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VITA’ E MIRACOLI 


DEL VENERABILE SERVO DI DIO 


FR. SEBASTIANO 


De’ Minori Gfleru. del Serafico Patriarca S. Francefco, 
Laico > c Figlio della Prouincia del S.Euangclio 
del Mcflico nella mioua Spagna « 

DESCRITTA 

Dal T.M.Fr.Taolo Mariani da S. Fiora, figlio del Conuento di 
e Triore del medemo Conuento , e Qualificatore della Suprema 
Inquifitionc , dell' Ordine Eremitano di S.uigofiino . 

DATA t N IV C E 

• 

Per opera del P. Giouanni Fernandez Zej'udo de’ Minori Offerii. 
Figlio dell* ifteffa Prouincia, e Procuratore della Caufa, 
e Canonizatione del medemo Senio di Dio . 

DEDICATA 

All’ Emincntiffimo * e RcuCrendiffimo Signore 
Il Signor CARDINALE 


GASPARE CARPEGNA 


VICARIO DI NOSTRO SIGNORE, 


IN ROMA, Per Marc’ Antonio , k. Orazio Campana 1 696 . 
Con Licenza de’ Superiori . 
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Emmentifs. mo > e Reu. mo Signore 


ITORNA alle mani' 
di V.E. la Vita del V e- 
nerabile Seruo di Dio 
FR. SEBASTIANO 
D’ APPARISIO 
Laico de’ Minori Of- 
feruanti del Serafico Patriarca S. Fran- 
ccfco , dalle quali vici con molta diP 
ficoltà , mentre sì altamente i'c ne di- 
chiarò fodisfatta , che la giudicò ba- 
llante per appagare il di lei delicato , 
e diuotiffimo genio .Ritorna dico am- 
pliata bensì ; ma non amplificata,;:' 
poiché non hàbifogno d’abbellimenti 
Rcttorici , chi è adorno con i lumi più 
fcintillati delle Virtù Chriftiane : ef- 
fendo à guifa del Sole , che ofeura lo 
Stelle quando rifplende . Efcì la prima 
voU^ dalJcStampe in idioma Italiano, 

più 
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più fiate data in luce col maeltofo lin- 
guaggio Spagnuolo , acciò quella Par- 
te tanto celebre del vecchio Mondo , 
ammiri vno de più nobili Parti , per- 
che Santo , del nuouo . Corre al feno 
porporato di V. E. perche fi è degnata- 
di accoglierlo coll’ hofpitalità d’ vILj 
A bramo ; che fe quelli adorò vno de, 
fconolciuti Pellegrini.; lei promoue-? 
luifolo, venuto da sì remote contra- 
de , al Sagro Culto (òpra gl’ Altari , 
Accettò la Ponenza nella Congrega- 
tione de Riti , oue fi efaminano i Pro- 
cedi fabricati per la fua Canonizatio- 
ne ; onde fi prefenta à V. E. in prillato 
giudicio, acciò fi compiaccia fauorirlo 
del fuo efficace , e Zelante Patrocinio 
nel publico. Douerebbe dirli più tollo 
Orolcopo, quando con i benigni in- 
fluffi della Tua prudentiflìma condotta 
la di lui efaltatione follccita : e fe io 
fapelfi alzare la fila figura direi , chej 

hab- 


habbia fortito per Afcendente \ru 
Gioue col gran Pianeta in Librai . 
LaGiuftizia , che à bocca piena fi ac- 
clama dalla Corte di Roma , e daTuoi 
Tribunali per sfera de’ rettiftìmi pen- 
fieri di V.E. , e di cui è intelligenza^ 
motrice la di lei commendata integri- 
tà , colla quale hà procurato defen- 
derla Tempre da ogni torto , e di man- 
tenerli i tuoi dritti , e Padrina di chi 
fàproua del proprio valore . Quindi 
fpera l’innocenza di quello fuo Clien- 
te vedere foftenuti non folo , ma au- 
ualorati ancora i meriti della fua Cau- 
fa , e che alla celere fpeditione della_> 
medema fi accoppi] vna fauoreuolo 
Sentenza per dichiarare le fue gefto 
degne non pure di lode j màd’efiero 
canonizate come gemelle d’ vn eroica 
perfettione. Alla Pietà incomparabi- 
le di V. E. ftà appoggiata la mole fu- 
blime di negotio sì rcleuante , cho 
"tv . afpet* 


afpetta il termine fofpirato dalla di lei 
ZelantifTìma premura , che per impor- 
re il fine à cole grandi , anzi maflime , 
pare nata , e chelaChiela medema-, 
^autentica per tale, mentre negl' affari 
più graui , e difficili la riconofco 
d’ogni nauigatione efpertiffimo Pilo- 
to . VoleflTe pure chi regge, e gouerna-» 
il tutto > che {otto la fcorta di si proui- 
de Nocchiero douefie riuolgere la^ 
Prora oltre le Colonne d’ Ercole la-» 
Naue di quella col fuo Argonauta^», 
e (eco n afiportafle il Vello d’ Oro non 
fauolofo della Santità col titolo {bien- 
ne datoli dal Vaticano, come lo gode 
nel concetto di chi hà notizia del mc- 
demo . Lei , che del Regnante Ponte- 
fice vgualmente di nome , che di fatti 
le veci foftiene , come egli di Dio , 
deue efTere il mediatore , perche fi dia 
quefta gloriatali’ À^flGmo , quello ho- 
nore alla Q^iela Militante : quella-* 
" * v ricom- 


ricompenfa ad vn Campione del Vaa* 
gelo,: quello decoro all Ordine Sera- 
fico tanto benemerito della Cattolica 
Religione., c quella sì anzjtcfamento 
defiderata .contentezza alla nuoua.» 
Spagna .. In fine V. E. che porta il No- 
me d’ vno di quei Regi fortunati * che 
dall’ Oriente andarono à riuerire l’ In* 
fante del Paradifo nella Grotta di 
Bettelemme , fi faccia immitatoro, 
e feguace dell’ illelTo col procurare^ 
l’ adorationi , e gl ’ incenfi à chi del 
Bambino Sagratiffimo diGiesù fi fe- 
ce limile colla femplicità del tratto, 
colf Innocenza de’Goltumì, e colli-» 
Pouertà dell’ Habito nell' Occidente ; 
Se io che per mero impulfo d’ offequio- 
fiffima diuotione verfo le llupendo 
virtù , e rare prerogatiue mi pigliai 
raffittito di fcriuere la Vita con og- 
getto di guadagnarmi la diluipode- 
rola interceflione : la confagro al mc- 
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rito incomparabile di V. E. per ren- 
dermi capace della di lei benigniiiima 
Protettione , òpure ftabilirmi in efla 
à pari dell* humiliffima ofleruanza , 
che tempre l’ hò profetato * E rendo 
copiofiffime gratie alla gentilezza^ > 
e religiofa humanità del P. Gio: Per- 
nandez Zejudo Procuratore della_j 
Caufa , che mi diede notizia del gran 
Senio di Dio , di fcriuere la Vita , e 
di Coniagrarla al Nome fpettabilif* 
fiffimo di Voftra Eminenza , à cui 
per fine faccio profondiflìmo inchino* 
Di Roma 24. Decembre i^9f* 

Di V. E. Reu. m * 


Humilifl! ObligatiiT. e DeuotifT Scrii, perpetuo 
Fri Paolo Mariani Agoftiniano . 
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AL PIO 

LETTORE* 

ndfc& 


0 Scriuere la Vita de Semi dì 
Dio •) e di quell' Anime Sante , 
che con la fcorta di rare virtù 
fi fono refe degne di lode , t 
d' applaufo apprejfo al Mondo 
Crifliano , e impref a tanto più 
diffcile j quanto più glorio f ^ , 
e per cui e necejfaria mente illuminata , e diuotia - 
ne feruorofa : acciò po]fa , e fappia con lo file. l, 
efprimere alviuo V attioni di cbì ba per ogetto la 
penna , imprimerle nel cuore di quelli , a quali 
indriz^a i fuoi periodi • Io però fenza riflettere . _ , 
che fola gl ' Atanasij fanno ben narrare degl' Antunij 
le gefle , i Poflìdonq degl' A goft ini l' operc^ , 
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ZP ì 'Bonauenturi de Frane efebi i cofiumi : Affi- 
dato bensì d quel Adagio , che in magnis voluifie- 
fatis : Stendo la mano , impiego la debolez- 
za del mio talento a deferiuere la tita d'vn H uo- 
mo , che d guifia del Nilo all' oficuritd de Natali 
accoppiò vn cor/o sì fecondo d' eroiche anioni , che 
merita fi aprino d mille , e-mille le bocche per cele- 
brarle .. Nulladimeno gradirà la J, implicita della . ^ 
f rafie , come più adattata alla bajfiez^a della di luì 
origine > e fiolo 'vorrei , che la mia dicitura fieguijfie 
V orme della Diuina Prouìdenga -, la quale f e ger- 
mogliare da rogzp tronco rami d‘ Oro, comefificor- 
gerd nel cor fio di queir età , che fu il Teatro delle-, 
prodigiofie operationi , che refiero quefto Serafico < 
Perfionaggio degno fipett acolo degl Angeli, del Mon* 
do , e degl Homini . 
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PROTESTA 

DELL’ A V T ORE? 

OLLA quale fi dichiara , che quanto 
ha fcrirro in quella Vita del Venera- 
bile Scruo di Dio Fr. SEBASTIANO 
D’ APPARISIO > non Ucuc haucre 
altra fede > credito , c vcncrationo ». 
che quanto comporta la prudenza^ 
humana : lafciando al Giudicio in* 
fallibile della Santa Madre Chiefa_» 
ogn’ autentica dititolo > c lode di Santo » c Beato > che 
fipofia attribuire al merito di quello Senio di Dio , 
giufta.il Decreto della Felice Memoria d’ Vrbano Vili, 
alla quale intende conformarli , c totalmente lì rimette 
B Autore , con quanto fi contiene in quello Libro: nel 
fine del quale douri apponerfi la:prcfentepcrmaggiorc 
ralTegnationc , e dichiaratone . 

Io Fra Paolo Mariani Agoftiniano 
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MAGISTER 


FR. ANTONIVS PACINVS 

ravennas 

Totius Ordinis FF. Erem. S. P, Auguftini 
Prior Gcneralis . 

VM Opus» cuius Titulus ed : VITA, 
E MIRACOLI DEL VENERABILE 
SERVO DI DIO FR..SER ASTIANO 
D' APPAR 1 S 10 ère. à Rcu. P. Magi- 
aro Fr. Paulo Mariani Ordinis noftri 
cJaboratuni , reuifores deputati reco- 
gnoucrint , & in Lucera edi pofle pro- 
bauerint i Nos tenore prxfentium facultatem concedi* 
mus> vtTypis mandetur , fìitaijs, ad quos fpe&at > 
videbitur. Datum in Conuentu noftro S. P. Auguftini 
de Vrbe die 3 1. lulij 1636. 

Fr. Antonius Pacinus Gen. Ind. &c. 
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Nofhi mun. aff. fig. ' 


Mag. Fr, io. BaptifJa Mengarelhis Raa. Secret. Ord . 

CEN- 
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Ibrurn , cui Tititlus , VlT^t , £ MII{MCOLI 
DEL VE^E^MBI LE SE 1 {V 0 DI DIO 
F SEBMSTlMTiO D' UTTMl\ISIO 
DE' A m^.OSS. DEL SEB^MFICO TM- 
T^IMB^CM S. F^MT^CESCO , aè Mdmo- 
dum Ben. T. S.T. Mag. Fr. Valilo Mariani 
à S.Flora "Priore digniffimo iUuftri/fimi Cp- 
nobij S.Muguftini de Vrbe, eleganti , ac cr«- 
<//ro ftylo confcriptum , iu/Jn I{eucrendi/pmi T. Fr. Taulini Bernar- 
dini Sac . ^Tpo/?. Talatij Magi/ìri , accuratè perlcgi , nibitque in eo . 
deprehcndi , ned tini à Catbolica Fide , rei à bonis Moribus diffonum, 
quinimò totum quatti ntaximè Tietatis ardore flagrans, &• puntate 
dottrina corufcans reperi . Qua enim ab Mutbore de hoc Venerabili 
Seruo Dei bijloricè referuntur , preclara gefia , Virtutes eximix , 
prodigiofa exempla , & Miratala , «oh cxiguunj afferunt bonis Mo- 
ribus indtamentnm , dr nouutn cxhibent in nouo Orbe Mexicano 
Orthodoxx Fidei coronamentum . Videant igitur quatti citifjfìmè bxc 
/cripta, quarti merentur Lucem, vt manibus cuntlonm iugitcr cuo- 
luta, maximam Deo a ferant gloriameli vt potè in alijs fuisSantlis 
Mirabilis , in i/lo mirabilior, & prodigiojìor , vt ita dicam, infirma 
Mundi elegit , vt fonia confunderct . Ex Collegio S.Tcenit. S. Maria 
Maioris de Vrbe , die prima \Augufii 1696, 


Fr, Seraphìntts Bertolinius S. T. Mag. ac Totnitent. S. Mari x 
Maioris Ordinis Trxdicatorum « 





Admodum Reuerendo 

p. PAVLO MARIANO 

a uncia flora; 

Eremiti Auguftiniano , Sacr. Theolog.Magiftro &c. 

Cc Magai S.P.Auguftini in Alma Vrbe Conuentus 
Priori > 

FR. BENE DI CTVS DE NORIEGA 

Ordinis Min. de Obferu. Le&or Inbilatus , Almx Prouincir 
D.Iacobi Alumnns, publicum hoc gratitudinis acroama 
ex Reuerendilfimi P. Miniftri Generalis prifcriptOj 
nomine fui Ordinis , cum grati arimi aAione 
dirigendum fufcepic- 

ÀDMODVM REVERENDE PATER. 

EMO» opinor» mirabitur > quod Vtf 
Eremitani Inflittiti Profeflor, Vitam » 
Virtutes » Miracula SERVI DEI SE- 
BASTI ANI APPARTITI Ordinis 
Minorum Alumni » tàm eloquenti 
fcripta flylo » tamque artificioflo 
concinnata contcxtura > publici Iuris 
faciax » qui feiat , xiihil antiqui us • 
familiarius » nihil Auguftinianis effe » quàm Minorità- 
rum gloriae ,& Immortali honori «obiliilima quadam-» 
animi contentione proxpiccrc . Vix » & nc vix qui- 
dem , vtile Typographiaj inuentum caepit Colonia cor- 
rola caria? » & cincis celebriora fapicntum monumenta 
à temporis infuria redimere ; cum Scoti D. fubt/lis 
opera, ad SchoJarum cultum , Auguflinianorum cura-» 
fub piarlo fudarunt , Scraphici Dodtor. fcripta Audio 

lllu- 



ltluftriflimi j & Rcuercndiflimi P. > ac Sapfentiflìmi Viri 
Angeli Rocca à Camerino Apoftolico Sacrario Prarfedi 
emendata > argumentis , & praefationibus cxornato > 
Vaticanis Typis cxculTa quis ncl'ciat ? Emmanuelis Ro- 
dcrici opera omnia politioribus formis exprefla , & 
nobiliflìmis acccflionibus locupletata dedit vir ilio 
nedùm littcrariflìmus > fed de republica litteraria benò , 
& multimodè mcritus Paulinus Berti Lucenfis , Con» 
gtegationis Auguftiniana? Lombardia infignis Tcolo- 
gus , & Conucntus D. Iacobi Fiorentine Prior digniflì- 
mus . Horum > & aliorum ( quos » ne in re obuio 
raulcus vidcar confultò tnifl’os facio ) veftigia prx- 
mens> immortalia gefta SEBASTIANI noftri , Reue- 
rende Adm. Pater , iam Hifpanico fonantia idiomate fo- 
krti diligentia Ioannis à Turrc-cremata 5 Antoni; Raz- 
za: j ParrhoJoma:i de Letona > Didaci de Lcyua , Ifidori 
à Sando Michscle Minoritarum , vt alios praetermittam 
vel exteros } vcl Latinos hiftoriogiaphos , nùnc Itala: 
eloquenti^ , quaplurimùm vales , fed multò magis 
fìnceriflfimi affedus naturalibus , viuidifque coloribus 
exprimis i vt proptereà nèc meliorem hiftoriographum » 
nèc facundiorem panegyriftam poflct Apparitius > auc 
inuenire , aut optare . Scd enim nihilominus tibi ipli 
diifidens opus edere cundabaris > territus forsàn graui 
illa Paulini ièntcntia : Nùne ver è fapie n r, vere dijfir- 
tus , qui Mando buie fluirne , & mutue eli . Scd cur norL» 
verebare altcram Hildcbcrr. citta profeclurn enim proficit 
quifquis alteri cum potè fi , non prodeci ? lane nedùrru 
leduros Scrui Dei Vitam profeda fraudar es > veruno 
& tui ipfius notitiam ijfdem inuidcres , qua ex libri 
paginis apertilTìmd crumpit . Cclares ergo fpeculunt 
mentis tu<e , ( Vt Caflìodoro obijcicbat quilquam viden- 
dus in proem- variarum ) vii te cnmis *tas ventura pef- 
Jìt ir.fpiccrc . Qotitingrt enim dijfìrnilem filtum plerumqut** 

b g ( nc- 
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generar! . 0 ratio, dìfpar moribus vix potè sì tnaentrì . 
E fi ergo tifa valete- certior arbitri/ proles : nani qrtod dc^> 
arcano pedore giguitur Author is fui , posleritas vcracius . 
afiitaoi » 

Indu&us iàm importunis precibus opus edero . 
Veritus inuidias pofìerorum Jì illud pofìeris inutderes , 
vt aicbac Chrylolog. > vrbaniflìma comitate librurru > 
quia in eo Francifcana res agitur , cenfura* fubdidifti 
Rcucrendiliìmi P. Noftri Bonaucntura: Poerij totius 
Ordinis Dignitfimi Primiceri] , vt fi quod in eo vitiurrL» 
aducrterec , animaduerterct > & fclc&iiTìma fui iudici; 
fpongia cmungercc • Scd quis non vidcac > nullurrL» 
iuperefie Cenluras locum , quando Author rigidismi 
Ccnforis iam anccà » paterna: indulgenti.*: oblitus * 
partes acerbiifimè expleuic ? libi, cibi cecinit Iuuenalis 
i'atyr- 15» 

Exempto quodeumque nato commtttitur > ipjt 
Dtfplicet Author i » prin a bete eflultio >quod fé 
1 udite f nemo nocens abfoluitur , improba qu attutii 
Gratta f allodi Pratorii vicerit vrnam » 

NihiI lituradignum Rcuerendi/fimus Nofler offèndif* 
nihil non decorniti» non fpirans tuam ergà Scraphicum_> 
Ordinem beneuolenriatn diiudicat x idcircò mihi prò 
Tua benignitate enixius inìunxit > vt fuo nomine > to* 
tiufque Kcligiofi fui ccetus libi applauderem , & prò* 
meritas gratcs rependerem . Ncc > licèt tantillus, & 
elinguis » munus rccufarem > cum tefte Ennodio in na- 
tala S. Laurent. Nuttquam Pauper vena timetur ingeni/ y vbì 
diues eli caufa dicendì . Nifi quia confiderò nihit tanto 
viro accrescere ex alieno fufFragio > qui ex propria.» 
virtute atternaturum nomea cftaflècutus* Nemo felix > 
ttemo mifer ex alieno eH > fuutn efl hominii quidquid 

homi - 


hominem , vel beatum facit > vel miferum , inquit Hil- 
debert. Ep.55. 

Satius eft gratulati Apparirlo nofiro » qui tantum-» » 
talcmquc fua? innocentifiìma? vita? naftus cft fcriptorem. 

Profefto non obfcurè in hoc pofihumo honorc rcfplcn- 
dct , quantùm huic paruuJo Minorità? fucric amantifiì- 
ina Dei bcncfìcentia blandita . Sufpicor, me malèaudi- 
turum , qui Scbaflianum fenem fé rè capularcm , & c^n- 
tcnarium > paruulum dixerim . Attamcn quifquis con» 
fìderet fimpliciffimum fui Vita? candorem , facile epi* 
theton condonabic • Et quidem , fi exitus afta probant « 
non leue in eius obitu tefiimoniuin Cux innoccntia: fecit 
fuperna Dei prouidentia . Obijt quippè die 2 Februa- 
rij facra Sanfto Mattina? Apofiolo« Matthiam paruulum 
interpretari , teftis eft Lauretus . Ecclefia ea die illud 
intonat Luca? Euangclium . Confiteor tibi P. Tornine^ 

Cóli j & Terra •> quia abfiondilìi hac à [apientibus , & 
prudentibns , reuelafli -ea paruulis * In eius funero 
non lugubre adultorum Officium adhibitum eft , fed 
paruulorujn rifu * Se Officio veneranda? oxuuia? tu- 
mulantur . Quidnam hoc ? nifi quod Apparitius 
obijt paruulus malitia , non fenfu , vt Auguftin. lo- Al,g ' ùm ’ 
quitur - Et ( vt verbis vtar Chrifoftom. ) »« fin- 'oS 
tentia valdè paruulus , qui ab omnibus effet pa [fio nibus 
li ber . f <• ».M.vth. 

Non dixerim paniti] u m Virum > qui in tàm diutur- 
no Vita? curfu fic ftadium dimenfus efi fimplex , Se 
humilis 5 tanquàm fi infantiletn nunquàm fui fic t egref- 
fus a?tatcm ? llla enim atas ( redeat Chrilòftomus 
vbi fupra laudatus ) omni arrogantia , omni glori* 
inanis furore , omni linoni infanta , omni te menno - 
tris cupidità/ e , cateris , qua buinfmodi affifhonibus 
immuni/ eli . Cumque pracipuit muniatnr virtù tibus 
Jìmplicitatis 7 bumtlitatit de nulla tfiarum fuperbtt : 
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ita duplici pbilofophia orniti* ( Apparitio commenda* 
tio vidcùtur dumtaxat verba concepta ) nam , & bxc 
boni pofiidet , & nihil fibi proptèr bjtc arrogit . Qjjf. 
quis hunc librum attentò perlegerit > planò credec > 
Apparitium noftrum , dùm ha?c feribebat , prae oculis 
habuifle Chrifoftomum , in quo , & fimplkitas > & 
liumiliras fic enituerunt ,.vt penò haberctur ftultus y 
_ & à Mundi fapicntibns irrideretur vt f'atuus . Quid 

y fp a j| b * , ° mirum ? Huc ut sto mi» jìmpliatas (aie Grcgorius) de~- 
ridetur > quia ab buine mundi fapicntibue puritane vira- 
titi fatuitae ereditar . Omne enim > qaodtnnoccnter agi t un 
ab eie proculdubto Fluititi» putatur ». 

Paruulam vtiquè dicam Vtrum , cui placuit Dco y 
magie quàm prudentibus iiliue Mundi > iuxrà Auguftin- 
fuperiùs laudati phrafira » granai» Juan» reuelare . Qui 
nedùin viram duxit tàm innocentem , quàm longat- 
uam j tara. virtutibus perfcchm , quàm dierum nu- 
mero confummatam i Verùm quod magis mirerò * 
per extrema virtutum ad apiccm- coiitendit > quin lai- 
derctur de confinio vitioruin ► Quod. cnim vt fingu* 
PiinJn Pa- ^ arc * n ^ uo Traiano- laudibat Pliti - Adhùc nomo ex - 
ne^Traian. ti/Jt ». citine virtutes nullo vitiorum confinio IxdercnUtr „ 
Adulati© in Cxfarc ftiic , vcricas in Apparitio : in quo- 
cxlcftis prudentia eluxit >. fed veluci fafcij.s ingcntis 
ilultitia: obuoluta : Mira fapientia , fed apparenti* 
infipicntin: vclaminc obtcda : Eximia libcraiitas , fed 
qua: iiib tegumento auariti;* delitcfcerc videretor : 
puritfima caftitas j fed ad fpecicm incontinens . Quis. 
non diccrct auarum Appariti um , dùm irrequieto mota 
à Mexico in vcro-cruccm. > à vcra*cruce in Mcxicurru 
plauftra minantem > & Opcs comparantem videcet ò 
at dum cas in pauperes olendo*, Virgines dotandas 
Tempia locupletando eifufas ccrneret , nonne fummè 
cura iibcralem diccrct , qui nullo parcebat aeflui , nullo» 
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Fudorì y vt quod Dco litnrct pie > iuftè lucri faceret ? 
Qui fenem propc feptuagenarium Nuptias repeteutetro 
conlpiceret > certò incontincntem diccrct ; fed qui duas 
(ibi defponiafle Virgunculas ad Virginicatis cuftodianu 
confidcrct 5 cumquc nunquàm thalamum violafTo > 
quibus pratconijs fuam commcndabit pudicitianu 2 
Dicct & benè, cum Nazianz. Matrimonium libidinis 
vewa eli » Virginità s fp tender * Nitnirum raatrirao- 
nium , quod quamdam videtur incontincntiam pra?- 
fcrre nunc in Virgtnitate deputatiti n ( phrafis eft Hilar. ) 
illibata pudicitia fplendefcit . O’ felix coniugum ! in quo 
fine fuga coniuges vincane lefe: & quidèm, vt Philo in- 
quic , vittoria Virgin e . 

Paruulum dicam V r irum , cuius innocentia» fcrociora 
bruca abblandiuntur , & quali in Adamo non peccale > 
ad. cius nutum obediunt , ad eius imperium manfue- 
feunt. Paruulum dicam , in quo ob vita: integricaterru 
in vlcima fcncCìa iuucnce vigor , aut refloruit > aut non-» 
cmarcuit > ne aztatis cuiuatus ponderc , virtutis labo- 
riofa remittcretcxerciciaiDe quo Hicron-Ep.2 uadPauI. 
concord, locucus videtur . Futura nobis refurreflionis 
virar em in te Domiuus oslcndit , vt peccati feiamus effe** , 
quod atteri fenes adhùc viuentes prfmoriuntur in carnea 
tu ititi fi quod tu adolcfcentiam in aliena a tate mentir is . 
Vide, quàm meritò paruulum dixerim ferretti noftrurru> 
cuius merita inuercerunt ajtarcs > quippè in iuucntutcj» 
morum grauitas fenem , in fene&a Vitae innocenti*», 
recuffit paruulum . habent merita utates fiat i nam & 
feneftus morum inuenitur in ptieris » & innocentia infan- 
tium reperì tur in fenibus , aie* D. Max. Orat. 4. iiu 
fcft. Pafch. 

Huius fapicntiflimi paruuli clucidandis geftis in- 
fudafti , Rcuerende Adm. Pater , fed quo ftylo? qua^ 
«nethodo > quo genere narrationis 2 fané ncc infri , 

nèc 


PhiMib.* 

opific.mud 


Hieronym, 
Ep. »«. 


Max.orat.4 


1 


iffocUib. n èc fuprà dignitatem materia? , vt videaris ad Caflfio- 
■ E P* 1 * dor. refpexiflc dicentem . Non magis fcruat modunt-, , 
qui infra rem » quàm qui fitpra : qui adfìrifiius , quarti^ 
qui ejfufius dici/ • ltaque quod audis frequente / , *u/ //-. 
/«</ ìmmodicc , redundantèr , r/à hoc teiunc , infirme ; 
ali us excejfijfe mjterjam , dicitur non implejft** : 

De vtroque Tibi ex corde gratias ago » & quod Appa- 
riti; noftri Vitam fcripferis 5 & quod bene. Vale. 
Ex Aracaditano Cornicimi 3. Augufti 169$. 

Admod. Rcu. Paternitatis tu* 
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v I T A, 

E M I R A COLI 

del venerabile servo di dio 

FR. SEBASTIANO 

D APPARISI O, 

* - • * \ fri 

CAPITOLO PRIMO-, 

DeJLi Patria , Genitori , e Nafcita. 
delNoftro SEBASTIANO. 

ENCHE il chftaccamento con cui 
vjlìe nel Mondo il noltro Seruo di 
Dio, & il delìderio, chcfcmpre_ 
inoltro d oliere incognito à ciafchc- 
duno , c la frequente niutatione_, 

, , <ic ' lu °gf» mi configlino à pagaie., 

lotto (dentio il nome , e qualità della di lui Patria 5 
nulladimeno per non defraudarla di quella chiarcz- 
ia , che l’ apportarono le fuc fingolariiiime prcroga- 
tiuc , fi di mefticre farne la douuta mentione. Sorti 
dunque 1 Natali nella picciola Villa di Cudigna_ 

A luQ- 
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Z Vita del Venerabile Stvuo di Dio 

luogo tanto più ofcuro di Fama , prima che vi fpun- 
tafTe alla luce della Terra , c più a' fplendori de’ San- 
ti, SEBASTIANO , quanto più pofeia confpicuo 
per le magnanime gelte di si inclito Figlio , mercè 
di cui garreggia colle più celebri Città del Mondo . 
Era per 1 * auanti di poco conto tra le Popolationi 
del rinomato Regno di Galitia , gemma non inferio- 
re atant'altre, che fregiano la Corona al Cattolico 
Monarca , e parte , che rende non meno , temuta., x 
che riuerita la Spagna : che allora godeua Regnante^ 
fui Soglio di Pietro Alefandro VI* , Nipote di Ca- 
ligo III. della Nobiliffima Famiglia Borgia , che in_» 
vn Franccfco , della flirpe medema auucnturato ger- 
moglio , rimira adorato sù gl' Altari, chi hebbe dal 
Serafico d’ AfTifi col nome F intìufli alla Santità .. 
Regeuano lo Scettro di tanti Reami, adunati involi 
folo Ferdinando , Se Habella , che F cfemplare di 
più fàggi , e pij Regnanti rinouarono in fe ilcflì * 
Correua F Anno 1 5 8 5 * di noltra fallite , quando 
fpuntò dal feno Materno partorito SEBASTIANO* 
Giouanni Apparifio fu detto il Genitore , c la__, 
Madre Terefia del Prato , ambi di progenie vmile_, y 
e volgare , mà di Sangue per la purità della Reli- 
gione Criftiana affai Iliuftre , e più. chiaro per la 
candidezza de’ loro Coflumi , impalcati di Pietà , e 
diuotione , e da ciò ben fi raccoglie , che aliai più 
vale per l’ inclinatione alla virtù F eficr parto di chi 
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Fra Sebajìiano d‘ Appari fio* 3 

nella medema fi cfcrcita , che riccuerne l’infcgna- 
menti dalla lingua di chi nc predica 1* oflcruanza_, . 
Mollarono vna cura sì diligente , Se cfatta in allc- 
uare ì Figlioli , che paruc hauelTero apprefe le ma- 
niere da vn Abramo , e da vn Giobbe , Se aliai più 
fi ftudiarono d’ educarli nel Santo timore , che d' ac- 
quietarli quelle ricchezze , che rare volte fanno buo- 
na lega colla Virtù . Erano Agricoltori di Campa- 
gna , c dall’ incallire col ferro la mano, apprefero 
à rendere più docili i loro Parti, in piegare il collo 
al foaue giogo della Legge Euangelica , e a colti- 
uarcpiù della Terra l'animo , acciò diucnilTe fertile 
di Sante Opcrationi , Se il Padre di Famiglia ne ri- 
portafle copiola la rncfle , Se abbondante il frutto i 
In SEBASTIANO però viddero sì felicemente im- 
piegate le loro diligentilìime application! , che rati- 
nilo di chi dille , non omnis firt omnia T dlus n' an- 
dò nell’ ifleffo fallito , quando ammirarno nel di lui 
animo allignare co' loro voti tutte le piante di buo- 
ni , c Santi propofiti . L' indole venne dal Cielo, co- 
me dono della liberaliffìmamano di Dio 5 ma Gio- 
uanni , e Tcrcfia la cuftcdirno con tanta vigilanza 
che le corruttele della natura vitiata dal peccato ori- 
ginale , non la poterno diflogliere da quelli indriz- 
zi , che l' innocenza ha per meta , e per feopo • 
Il piede di tenero Fanciullo, che per fua conditione 
vaglila nel formare i palli , non hebbero mai occa- 
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fione di richiamarlo al retto Sentiero , che prcfcriuc 
la Legge Diuina fino dal fonte Battifrnalc : Mentre.» 
il fenno nel girare rocchio della cognitione,fempre_,- 
fi riuolfe nel biuio del bene , c del male al meglio * 

L’ obedienza a’ fuoi Maggiori fu di continuo ac- 
compagnata dalla, prontezza nell’ efieguire y nè il re- 
plicare il commando , potè giàmai farli fofpcttare_* 
di poca volontà , non che correggerlo come contu- 
mace . Che fe quella c la regola per non. errare nella 
via della perfettione > non fìa dunque merauiglia r 
(è con palli da gigante vi caminafìe lenza sbaglio 
SEBASTIANO Adulto, che.fi palesò talmente am- 
maefìrato nel portare quell’ Arca fiche à guifa delle 
Giouenche , che fofleneuano quella del T cftamcnto : 

^ Nunquam deci inani t ncque ad de x ter am > ncque ad 
pmflram * 

Da quella premura de’ Genitori nell’ educare-»- 
- à mifura del proprio debito 1 i loro Figli , c che irt-r 
Giouanni , eTerefia fu Zelante , Se amorofa chia- 
ramente fi raccoglie y quanto Dio gradifea opra si 
degna , mentre nella corrifpondcnza prontiflima_r 
del medemo gli fe godere con mille benedizioni, 
coronate le loro fatiche . Quindi fiofiero pure ò la- 
boriofi T efereitij,, ò importune Y hore T quando im- 
poneuano qualche commando à. SEBASTIANO 7 
che fempre feorgeuano prcuenuti i loro defidcrij » 

Se poi fi trattai^ delle Diuotioni > S: Opere Pie_> , 

■ . . “alle 
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'alle quali fuole per Io più 1 1 età puerile mofirar 
aucrfìone , ò poco genio fi vedeuano come Ifac j 
c Rebecca fupcrati da quello noucllo Giacobbe-, . 

Le Chicle , gl’ Altari , e gl’ Oratori) fembrauano 
il centro oue andauano à parare gl’ auanzi del tem- 
po , che all* opere feruili reltauano , per ricrearli ai 
Giouinctto già fianco : fiche era d’ vopo più tofto 
impiegare la voce , e 1’ iftauze per richiamarlo alla-, 

Cafa y che per cfortarlo alla frequenza di quei luo- 
ghi , da quali folo il commando lo faccua partire-, > 
c slontanare . La Modcftia panie che nalccfle gera- 
mella colla l'uà vita , fe ogni moto di quella fu mo- 
derato da quella . Non vfci giammai parola dalla fua 
bocca , che fapefie di licentiofo > c non folle tcili- 
monio. verace della purità del Cuore : L’ occhi non 
girauano fguardo , che non hauefiero per compagno 
>1 ro fibre y lenti nella vigilantiifìma à prò della conti- 
nenza : L’ orecchio , che l'uol cfìcre porta all’incanto 
di quei piaceri, clic fono calamita dell’età bambina > 
fiaua lolo aperto alle chiamate della ragione . Non_* 
ha dubbio > che quanto appropriò all’ inuitta Vergi- 
nella Santa Agnelc la penna del gran Arciuclcouo 
Sant’Ambrogio di Milano, fi puole adattare con prc- 
portione à chi moftra virilnà nella ficiullezza al no- 
firo giouinctto SEBAS f lANO,però quadra con pie- 
no rilcótro, operàdo có perfetto giudici o, e fana men- 
te anche pria di giungere à gl’ Anni della diferetione « 

Par 
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Parue che di ciò ne volcfle fare L efpcrienza il 
Contaggio , che ferpendo per quelle Regioni , quan- 
's do s’ auuicinaua Y Anno duodecimo della fua Età 
SEBASTIANO , ed entrato il morbo pelli lcntialc 
nella Tua Cala, in Lui volle sfogare la fua velcnofaj 
rabbia . Gli lì accefe vna ardentilTìma febre , Se à 
quella che g V infettò nelle vene il làngue , fuccelfe 
vn Carbone, di quella fiamma parte, che l'auuam- 
paua nelle vilccre . Tcmeua, è giullamente Y affet- 
tuofà Madre , che non folle mandato al publico 
Lazzaretto il fuo Figlio , che è il Teatro della fu- 
nclla tragedia j onde ella prouida , Se amante pen- 
sò rimediare al pericolo degl’ altri Parti , e fottrarre 
l’Infermo allo fpauentofo Afilo , con nafcondcrlo 
dentro vna picciola , e dirupata Cafctta , che in 
qualche parte fi rcndeua , benché fenz’alcuna com- 
modità , habitabile . lui Terefia occultò SEBA- 
STIANO , à cui in tempo rubbato all’altrui vi- 
gilanza , poi taua opportuno , fegreto , c fuggitiuo 
il foccorfo , e Y antidoto . Scordoflì vna fiata Tc- 
refia di chiudere quel mal ficuro Albergo , mi ri- 
tornandoui conforme al confucto , lo trouò ferrato , 
il che gli diede da folpettare , che fcopcrto il pie- 
telo inganno , folle flato da’ Minillri della Sanità 
condotto , ò morto al Sepolcro , ò pure mal viuo 
allo Spedale dell’ Appellati . Ma nè l’vno , nè l’al- 
tro fu vero : poiché la Diuina Prouidenza , che_. 

hauc- 
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Iiaueua deftinato SEBASTIANO ad imprclc Supe- 
riori all’ humana conditione , con medicina folopre- 
parata dalla Tua Mano Onnipotente , volle curare 
il di lui Contaggiolò tumore . Vn Lupo affamato 
fu T Efculapio induffriofo > che feruendofi della lin- 
gua per forbita Lancetta , gli tagliò Y auuelcnata Po- 
lonia , gli fucchiò il mortifero humore , gli rinuigo- 
n le Iheruate forze , e per compire la prodigiola fun- 
tione , lorifimòdel tutto ; onde vna Fiera di (cacciò 
vna Furia 3 dii (uena gFAgnelli diede ad vn Inno- 
cente la Vita , chi lià la rapina per foftegno , rciTitui 
1 inuiolata Sanità à ciucilo Beniamino della erario.* 
Cclefte . 

La Genitrice, che rilèppe dal Figlio la (cric di que- * 
ffo ffupcndiillmo fitto , dopo haucre relè le douute 
grazie al Signore , che con modo sì difsufato haucua 
nella conferuatione della prole diigombrato dal fuo 
Cuore 1 angolcic , che fieramente la cruciauano j lo 
condufic à Cala con ammiratone del Padre , che ri- 
nouando li ringratiamenti al Supremo datore d ogni 
bene , non ceilaua di magnificare le merauigliV . 
della fua delira > in farli godere come à Sanfone dalle 
fauci di vn Leone i fimi di Miele , con il foilieuo 
che riceueua nelle facende della Campagna da que- 
llo ollequicfo Figlio colle fatiche , per mezzo della-, 
bocca d'vn voraciilìmo Lupo • 

CAP. IL 
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CAPITOLO SECONDO. 


Si parte S E ’PAS T IA N 0 dalla Cafa Paterna , 
e fi porta in Salamanca , oue fupera 
'vn fìtrijjimo ajfalto . 


TTENVTO con Speciale priuilcgio 
del Cielo lo {campo dalla Falce di 
Morte , che per mezzo di crudclif- 
fimo Contaggio cangiaua in orridi 
Cimiteri) le Città, e le Cafc , fi por- 
tò alla propria il noftro SEBA- 
STIANO , oue fece fpcrimcntare alli Genitori 
& à gl* altri della famiglia , che lo Hello pericolo 
V haueua refo , come il Mare dopo la Tempclla-,, 
più purgato l’animo , fc ne gli cfercitij Temporali , 
e Spirituali , lì augumcntò il femore , e l’ applica- 
tone . Si auanfarono pari à gl* anni nel numero , 
e nella qualità le virtù . Che fe dice il P. S.Agollino, 
clic il timore lìa delle Virtù zelante pedagogo , 
c guardingo cuftcdc del ben’ operare , il timore-, 
della vicina Molte lo fece sì cauto nelle fue anioni , 
e sì folletto nell’ acquilto della perfettione Criftia- 
na , che ben prelìo lì riloluc di abbandonare la_, 
Patria , la Cala , e tutte quelle commodità , delle^, 
quali T haueua proueduto la paterna indulìiia_, , 

che 
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che anco' nella conditione di Contadino, fi conta- 
ua tra li più bcneflanti del Pacfe . Ville fino all’età 
di vent'Anni con totale fuggettione fotto l’obc-. 
dienza de' Genitori 5 mà perche il Cielo 1* haueua_> 
deftinato a cofc maggiori , abbandonò Guadigna_, , 
e la Galitia , come angufti recinti à quelle imprclc-, , 
che meritauano hauerc per Teatro il Mondo antico . 

Fù Salamanca ( Atene più celebre della Grcca_ ) 
in Spagna la meta di quello Tuo primo pellegrinag- 
gio . lui giorno SEBASTIANO , entrò , non già 
ili vno di quelli famofi Collegi) , che fono /leccato 
dell’ ingegni più pellegrini , c che colle lettere fi ac- 
quiflano le palme , e gl’ allori : Mà bensì in cala 
di vna Dama , che gli feruì di Paidira à far proua-, 
della più generolà colàanza , e à gareggiare coll’An- 
geli nel mantenere l’ integrità verginale . Chi vacil- 
lale nella credenza in predar fede à quanto auucnnc 
in Cala di Putifar à Giufcppe , rifletta à quanto fuc- 
ccfle alnoflro SEBASTIANO , c confeflarà, che_ 
folle maggiore di quello T intrepidezza , & il valore • 

Che il feruire con fedeltà puntuale , con difinuolta 
prontezza , procurando i vantaggi , e le fodisfàttioni 
del Padrone , renda amabile , c gradito il Senio , 
palla bene , mà che pofeia vna modella compofi- 
tione ) vna rifpettofa manlùetudine , vn tratto ciuile, 
e diuoto ( che rare volte in chi fcrue fi oderuano ) 
in vece di muouere ad vn fincero affetto del cuore-, , 

‘ B dalle- 
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dattero ftimolo , &: incentiuo à sfrenato amore , de- 
lie ftimarfi machina diabolica , e fuggeftione infcr- 
naie . La Dama dunque agitata da hbidinola pa£ 
fione , e da lènluale appetito , giudicò » che le pre- 
mure del Seruo in corrifpondcre al proprio debito 
con tanta ettattezza> hauettero mira di renderfi fchia- 
ui gD arbitri; della Tua Signora : prefe da ciò motiuo 
di /coprirli con artificiofa , e donnetta inuentione_, 
i Tuoi fìnoderati deGderij . Introduttc per tanto 
vna fera > con occafione di farli portare vn’ accela 
Candela ( foriero malitiofo del fuo fuoco impuro ) 
dentro la propria llanza il Giouine innocente-, > 
&c alla lua prelenza cominciò à deporre colla ver- 
gogna le Velli j onde feorgendo SEBASTIANO» 
oue andauano à parare i fcaltriti dilegni dell' im- 
prudente , e licentiolà Padrona > gli ditte con ri- 
fòluta, c iaggia protetta . Signora , difdice non mena 
a Lei » che a me vn fimile fpettacolo : faccia pur 
lume alla vofira nudità , chi non teme fpogliarfi » 
mirando , della modeftia > a lei non mancono in 
caft Donne > che ! ajfifiino > e faccino vna fimi* 
le funtione • Replico & quefte voci la Dannai » 
Auuertì S E *BAS TI A N 0 > che le Donne dì mia 
conditione hanno minore foggettione Jpogliarfi alla 
preftnga di vn Huomo femplice » e confidente. u » 
come fiimo la tua perfona > che auanti le Donne 
familiari di Cafi : Se però ti fembra ciò frano » 
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poni sii quel T xuolìno il Candelieri > , e nattent^ • 
Parole fcaltrite , c mille d* affetto , c fdegno : Alle_* 
quali protamentc rilpofe col filentio , e collaparten- 
za SEBASTIANO . 

Hor chi ha prattica della fiacchezza fiumana-, > 
del modo , del tempo , in cui tutto ciò auuenne-, , 
potrà colla douuta rifleflìone argomentare , e qual 
fofie la Diuina alfifienza al Giouinetto Apparifio , 
e dell’ iflefib la purità de’ penfieri , fe fuperò vn' in- 
contro tanto più gagliardo, quanto più debole-,, 
e d' vn Sello , che vince col perdere - Li Sanloni > 
e li Dauid , miracoli di fortezza , e che sbranauano 
Orfi , e Leoni , formino archi d’ applaufo à quello 
Trionfo . Che io feguo le traccie di SEBASTIA- 
NO 5 che non folo lalciò il Seruitio della Padrona , 
mà per meglio cautelarfi, fuggi da Salamanca -‘Più 
di me colla penna lo fegue la Fama , ammiratrice 
di sì raro portento - Se fofie permeilo all’ Iiloria_, 
lèruirli di lrafe rcttorica, per deferiuere quella vitto- 
ria , v 5 impiegarebbe li sforzi della più robufia elo- 
quenza , per imprimere nell' animo di chi legge la 
Vita di quello magnanimo Giouinetto, vn efempio, 
che da San Bernardo fi paragona al miracolo di ri- 
chiamare alla luce del Mondo , chi giaccua cfìinto 
frà le tenebre di morte - Nè deue ciò aferiuerf ad 
vna natura infenfata , e fiupida , e però incapace di 
fìniilra impresone à tali afialti , mentre molto ben 

B a co- 

, • ■ pfgitizod by 


12 V ita del Venerabile Seruo di Dio 

conobbe l’azzardofo, c fiero incontro , cs’auuidde 
ouc andauano à ferire le fìniffime ftratagerame della 
fconfigliata , e inuaghita Padrona > e per togliere.., 
a nuoui , efori! maggiori incendili 1’ occafione_,> 
à fe ftelTo il pericolo , Se alla Padrona il motiuo , 
gli dimandò licenza , di partirfi , che confufa per il 
rifiuto, e mortificata per la rifolutione , gli la con- 
ccfifc . Quindi carico d’ vn trofeo sì gloriofo , voltò 
le fpallc a quel Clima , che fperimcntò più infcfto 
di quello di Galitia , poiché iui la pelle minacciò 
d* vcciderlo con vn carbone , e qui tentò di lcuar- 
gli lo fpirito vna fiamma impura , iui vn Lupo lo 
rifanò dal Contaggio > e qui vna Lupa lo volcua in- 
fettare. Vfcito di Salamanca andofienc in S.Lucar 
di Barrameda , dalla Cartiglia all* Andai uzia_, , 
dalla Terra al Mare , dalle Lettere al trafico jper- 
fuadendofi colla mutatione del luogo variare la 
fòrte , e ritrouare in vn porto lo fcampo dalle Si- 
rene > e dalle tempelle . Meritarcbbe vn fatto co- 
tanto Angolare , e fublime più diftefo racconto , 
acciò Ipiccalfe più viuamente dell' iftefib ogni cir- 
coftanza , che lo rende degno di eterno applaufo : 
Ma T vmiltà di chi folo ne lafciò per mezzo della 
confeffionc la memoria , e la notitia , perfuade la_? 
penna à non formare più caratteri , per dare all* 
irteflb 1* vltima mano , quando chi vi fifla atten- 
tamente lo fguardo > lo dourebbe dichiarare incom- 
para- 
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parabilc ? fe del medemo non fi potcfle cantare-» 
con Virgilio , ciò che quello Cigno canoro di Man- 
toua dille della Pianta d’ Enea . 

. . . . * uno aunlfio non deficit alter 

Aurus ? fS* fimili fron deficit Virga metallo : 

Mentre non diUimilc , anzi più mcrauigliofo in 
materia conforme ne vidde la Città di S. Lucar , 
fe fù Teatro anch’ella d* vna llupcnda battaglia^ , 
in conto di purità combattuta con più fieri allalti 3 
e difefa con più gcnerofo valore . 

CAPITOLO TERZ O. 

Si parte SEUAST I A N 0 da Salamanca ? 
e fie ne va a S- Lucar di ‘Barrarne da . 

A V REATO? le non di Mincrua ? 
della Santità candidato ? parte_» 
da Salamanca il nollro Appari- 
fio , che nella Scuola del Croci- 
fillo haueua imparata la Scienza 
de’ Giulli , quali colla fcorta_, 
del Maellro hanno per mallima il fuggire da quella 
Città , ouc fono perfeguitati , e procurarli in vn al- 
tra la ficurezza , e lo fcampo ; mà però al prouido 
SEBASTIANO accadde tutto il contrario nell’el- 
feg uire il commando del Redentore fi ? incidit ut-* 

g r 

Googl 





1 4 Vita dd Venerabile Sento di Dio 

Scyl/am , cupietis etti tare Caribdim. incontra ,oue__, 
fperaua il rifugio, piu fpictati nemici nelle lufinghc 
di Maluaggia , c mafeherata Circe . Parue che le_, 
palme fi follerò cangiate in Ciprcffi , & i Gigli in 
Narcifi , con farlo vedere fottopofto à sì pcrigliofi 
cimenti, òpure che ilriuolgerfì del gran Martire^ 
S. Lorenzo nella Graticola infuocata, douclTe fèruire 
d’ eferdtio al fuo fpirito , con efler combattuto dalle 
faci ardentiffime di sfrenata libidine , che fi Audio 
d* auucntarli al cafro feno impudica , e sfacciata., 
donzella .Giunto pertanto inS.Lucar, cercò im- 
piego proportionato al fuo talento , ch’era di fer- 
ire all* altrui comando in laboriofi , e baffi eferci- 
tij, per tcnerfi non meno vmiliato nell’ opinione, 
che affatigato nelle forze del Corpo . Direi clic così 
volefre il cafo , ma lo permife laDiuina Prouidcnza, 
eh’ entrale al maneggio della facoltà di due Orfane , 
e mal prouifte Donzelle , che haueuano bifogno , 
che T induftria d’ accorto , c vigilante Miniftro , 
l' augumentaffe l’entrata , e gli moderafle per le_, 
fpefe l’vfcita . Non poteua mai la forte fauorire^ 
con più zelante , c fàggio facccndiero lo fiato delle 
due Sorelle , che con quello Danielle , afrennato 
nel gouerno , Se Argo nel cufrodirne 1 * honefrà . 
Quelle non fòlo diedero àgl’arbitrij del fcdclilfimo 
SLBASTIANO , quanto pofredeuano de’ beni di 
fojtuna , ma gli confidarono le redini de’ proprij 
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voleri . Con tutta la più illecita premura * e fin- 
cera cordialità indrizzaua gl* affari domeflici , e da- 
ua con vna rara modeftia cfèmpij di Crifiiana pietà 
alle medcme > che dell' eflinti Genitori fi fcorge- 
uano, non folo rifarci ta la perdita, mà di gran lunga 
megliorata la condotta . Era Apparifio alle Giouani 
di molto brio , e di Angolare bellezza dotate-, , 

Maefiro della più circofpetta continenza , Diretto- 
re della più feruorofà diuotione , e qual 1 Angelo 
Raffaele nella Cala di Tobia ,che il dritto Sentiero, 
non della Terra > mà del Cielo additaua . Infomma 
s ingegnaua di fbdisfàre con tanta puntualitàalle__, 
parti di buon Sei uitore , che fi acquiftò la beneuo- 
lcnza di tutta la Famiglia , & in vna delle Fanciulle 
crebbe à tal fegno 1 amore , che diuentò finoderato . 

Quindi pria con fguardi pieni di tenerezza , di poi 
con frequenti forrifi > alcune volte con cenni di 
troppa confidenza , quando con gefti d 1 affabile-, 
domeltichezza , procurò follecitare la fofpirata cor- 
rifpondenza di SEBASTIANO , che alle manie- 
re gentili del tratto accoppiando fedeltà nel maneg- 
gio , alle doti della natura quelle della gratia , alla 
bellezza del Corpo il candore de 1 Coftumi , fi rem 
deua fòpramodo amabile à chi lo praticaua . Stimò 
egli effetto di gratitudine , e fimplicità feminile fui 
principio le procedure della Donzella , che veden- 
do il Seruo immobile à tante feoffe arsificiofe_,, 

lìri- jf' 
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fi rifoluè darle vn’ alìalto, tanto più gagliardo, quan- 
to che notturno , Se impenfato . Ma fuegliatofi Ap- 
parilo al fiero , 8e improuifo attacco , faltò fubito 
fuori di Letto , e chiudendo alle voci lufinghicre_, 
dell’impudica Frinc l’orecchio, aprì la bocca alli 
douuti rimproueri , fgridandola del maluaggio at- 
tentato , della sfacciata rifolutione , e dctellabile_. 
sfrenatezza . O’ imprefa veramente per tutte le_, 
circoftanze ammirabile ! O’ vittoria degna di coro- 
nati con fempiterni applaufi ! Non fi appigliò al 
Tizzone d’vn Aquino, per fugare quefta furia in- 
carnata : Nè alle Neui di Francefco per fmorzare_, 
gl’ ardori di quella nouella Megera ; nè alle ferrate 
difcipline di Bernardino da Siena per flagellare-, 
quello mollro di lafciuia : ma con inuitta collanza , 
con magnanima intrepidezza , con gcncrofiti non 
più intefa , rigetta l’allalto improuifo . Si figuraua_, 
P Inferno hauer ficura la preda , le i vezzi d’ vna__. 
Donna affalcinata dal fenfo , e le tenebre d’ ofeu- 
rilfima notte hauca per cacciatoci . Si pcifuafe-, 
d‘ hauerc in pugno la palma, mentre militaua à fuo 
fauore vna Tififone humanata con fembianze an- 
geliche . Non dubitaua di reftar fuperiorc nella-, 
pugna , all’ onpollo d’ vn Ercole , le haucua per 
fuo Campione vn ‘Anteo , quale trionfa allora che 
cade. F vero, che le figlie incelluofc di Lot hebbero 
per vanguardia il Vino nell’ elpugnare la paterna., 

con- 
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continenza , ma il bollore del fangue nell* età più 
feruida non potè auualorare, i furiofi afialti , di chi 
prctendeua fare acquifli , col darli in preda all* al- 
trui voglie . Li Benedetti tra le Spine , li Bernardi 
su le brage , li Giouan* Buoni colle cannuccie tra 
1 vnghic rilpinlcro gl* attacchi di si poderofo Ne- 
mico, che con larue importune , e deformi TalTalì 5 
mà il noftro SEBASTIANO inueftito nel proprio 
alloggiamento , e priuo non che d* armi , mà fpen- 
ficrato , & ignudo , fi difènde sì brauamente , che 
ne pure, benché all’ olcuro, riccuè minimo danno ; 
anzi non come li Borromei con li lputi in faccia-, 
di Volto inbcllettato , mà con alpre , c dolci parole 
corregge , ammutolifce , confonde , fcaccia da fe la 
Circe prelìiggiofa, emaluaggia. Vna lòia rificllione 
bramo, che chiuda quello Capitole, e lerua per ter- 
mine al racconto di sì celebre auuenimento , cioè , 
che nel Letto , e dormendo vinle , abbattè Afmo- 
deo , che fempre veglia , c mai ripolà , &: vna Don- 
zella piu dell Erodiade iniqua, e libidinolà rimale 
atterrita, e confida dal nofìró Apparifio, che del Eat- 
tilla imitatore caftiflìmo, Tenia perdere il Capo, fece 
tella à chi non hebbe ceruello nel temerario , c bal- 
danzolb cimento, vn Salomone proflrato da fem- 
minile allunargli lèrua per corpo d’imprcla con mot- 
to in quell* attione . 

Non eft deprauatum Cor illius per muiierem . 

' •: c ca- 
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CAPITOLO QVARTO. 

Altri ri/contri dell T incomparabile vìgttanqt 
in cujlodire la Purità di Mente > e di Corpo 
del nojlro Apparilo . 

E V E chiamarli più tolto velociA 
lima fuga , che follecita partenza-* 
quella* che fece da S.Lucar il noltro 
SEBASTIANO* che panie hauelfe 
dell* Angeli * non meno 1* agilità 
nel moto, che Tincorruttibilità nel- 
li coltumi . Addottrinato da* fcorfi pericoli , e pre- 
valendoli dell* auuifo di Valerio Maflìmo , che_* 
nelle battaglie , flpe magli prodtfi locus quam* 
•virtus : mutò anch’ egli luogo , e le non palsò da 
S. Lucar a Zafra , Caltello dell* Andaluzia pari- 
mente , e vicino à cui vn Caualiere della nobile-, 
famiglia Figucroa, Cugino del Duca , pofledcua_* 
vn Palazzo di Bruttura magnifica , e riguardeuole 
lui per meglio fortificarfi contro 1* Inferno , che_* 
fuole col fumo della Superbia >, e coll* ardore del 
fomite cangiare in poluere artificiolà , e fulfurea_* 
la noltra natia fralezza > s* impiegò in ballo , e fa-* 
tigofo efercitio di guidare piccioli Giumenti , che_» 
portauano , e riportauano fome di panni di Lana * 
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quali nell’ officina, detta Valchiera,dcponcuano le_, 
contratte lordure nella compofitione, e fi purgauano 
da quelle macchie , che gli rendeuano inhabili al 
feruitio humano . Quiui pure la prouida vigilanza 
d’ Apparifìo dubitando di qualche inuidia dell' 
attuto Serpente d’ AbifTo , fofpcttò , che vn picciolo 
dono fattoli da vna Donzella , figlia del Padrone, 
potette machinarli qualche caduta inpenfata_, , 
doppo haucrlo riceuto , lo diede ad vn Giumento , 
che incapace di finittra impresone , gli fece la_ 
credenza, in afficurarfi dalla temuta frode. L’in- 
nocenza pria del pericolo è fempliee ; ma doppo 
la tentatione è timida , epauenta gl’inciampi, an- 
che ne’ fentieri più battuti . Chi /perimento gl* in- 
toppi nel piano , più per fègrcto impullo dclla_, 
gratia^, che per motiuo d* fiumana prudenza , fi li- 
ccnriò dal feruigio predato con tutta puntualità , 
e fchiettczza al Padrone , da cui riceuuto lo fta- 
bilito emolumento , flaua a momenti per partirli : 
quando fopragionto da fiera Febre , gli conucnnc 
foprafedere al viaggio , per curarfi e s’ inoltrò 
a tal legno il morbo , che vi Ipcfe tutto il guada- 
gno già latto , e coll’ infermità raffinò la fua virtù , 
eia refe di più rohutto valore. Cosi riftabilito in 
forze , e colla fola prouifione della fpcranza_, , 
ritornò nelle Campagne abbandonate di S. Lucar , 
per iui procacciarli con i propri ; fudori il vitto . , 

C 2 Non 
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Non gli fu difficile il trouare , chi gli confegnafle 
per la cultura vna fpatiofa , c fertile Pofleflìone , 
a lei conncfla vna Cafa proportionata al Faccen- 
diero -> òc alla nccefifità dell impiego , che dalla., 
maniera di viuere di SEBASTIANO , fu trasfor- 
mata in Scuola di feruorofo Anacoreta , fatta^ 
emulatricc nell’ efercitij di Penitenza > e d’ Ora- 
tionc all’ Antri della Tcbaide , e della Nitrii: 
Con tal differenza , che appreflo quei Romiti era_, 
fuario il lauoro , & ad Apparifio era ricreatione-. 
Forare . La folitudinc dell'abitationc gli feruiua^ 
per diuertimcnto del fuo fpirito , innamorato del 
Cielo , come a Girolamo ; c fe non .vi haueua^ 
il Prefepe , non gli mancauano li Giumenti > 
da quali apprenderla il filentio , Se a portare con^. 
tutta foggettione il giogo foaue della Legge Di- 
vina . IVfà quanto più riufeiua di profitto all’ Ani- 
ma di SEBASTIANO quella vile > e fatigofa_> 
occupatione , per le circoftanzc della ritiratezza-, * 
t della quiete \ tanto più ftudioflì F Inimico com- 
munc di tramarli > 6c ordirli reti * c lacci per 
farlo cadere , 

Oh quanto è fcaltrito il Tentatore Infernale-, 1 
,Muoue ad Appari (lo vna guerra la più fiera., > 
che giamai vedeflero y ò i Deferti d’ Egitto con- 
trovn' Antonio , ò le forefte di Paleftina a’ danni 

vn Arfènio . Vna fedotta y incauta Donzella 
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fuggì dalla propria Cafa , per feguire vn Gioui- 
naftro di Lei inuaghito , che con la promefla di 
future Nozze allettò la di lei affettata credulità . 
Saliti per tanto fopra picciola Marchetta , confida- 
rono al Mare quella falute , che andaua in traccia., 
della perditione . Benché folle notturna la parten- 
za , ne trapelò la notitia à i ftretti , &: onorati 
congionti della Fanciulla ; che ben torto da più 
parti fi polero a fcguitarc i fugiafehi alfa Bini della 
loro fama j che peifuafì di ciò dalla rea confcienza , 
c da qualche prccorfo fufurro ; cali’ acqua fcrcno 
ricorfo alla Terra , s* imbofearono come Caino , 
quando erano colpeuoli à guilà di Lamech , Gion- 
fòro per rtradc impraticatc , e guidati da quella., 
Prouidcnza , che per vie incognite fa , che altri 
troui lo fcampo , ouc temeua il precipitio . La__, 
Cafa dell’ Agricoltore Apparifio fu il primo fcli- 
ciflimo incontro de' feenf gliati vagabondi , e for- 
tirono T Afilo in quel rvflcano Albeigo , oue la_^ 
Pietà, come in dcliticfa Villa, godeua vnameniBi- 
mo trattenimento . 11 tin ere pelò hauendo rei 
Giouine fupcrato 1* amcic , gli fomminiftrò lo 
fprone , a fcpararfi dalla dclufa Donzella : Onde., 
doppo hauer con breue , c non tutto fincero rac- 
conto c fpofto a SEBASTIANO lacaggione del- 
la loro comparfa , e col pretefìo di meglio prouc- 
derc alla faluezza dell* ingannata Spofa , prefe con- 
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gedo , alportando fcco quelle Gioie , che la Fan- 
ciulla haueua rapite a i Tuoi Genitori , raccoman- 
dandola alla di lui cura, con accertarlo , chehaue- 
rebbe prefetto vn gran Seruitio a Dio, nel cuftodi- 
re fino al Tuo ritorno la Donzella . Ballò ad Appa-. 
rifio il folo motiuo di piacere , e feruire a Dio ,• 
per fargli poftergare ogni rilpetto , &: obligarlo 
ad vn imprefà tanto più difficile , quanto più peri- 
colofà . 

Quaranta giorni ville con SEBASTIANO 
a folo la Donna , che per vedere il fuo Abramo 
lènza Immanità, lo giudicò vn Angelo ; Onde per 
iàrne l’efpcrienza, più volte gli di mofirò, che la_, 
gratitudine flimolaua il di lei affetto alla corrifpon- 
dcrtza . Ma T animo inuitto , il cuore intrepido, 
e la generofà coflanza in confcruare illibato il fiore 
virginale , Tempre più gli palelàrono , che lo fpi- 
rito haueua communicate le fue doti à SEBA- 
STIANO . Arriuò a tal fegno , ò la curiofità , ò 
la sfrenatezza , che anche con officia della propria 
modefiia, pofe à cimento quella del noflro Eroe. 
Si tace la maniera per non offendere le pupille di 
chi legge , ò 1 * orecchio di chi afcolta il racconto . 
Le cadute di Martiniano , e la continenza de’ Zo- 
fimi gli cantano in concerto di baffo , & alto, 
hinni di lode perenne . Che le Crifto nel Defèrto 
doppo quaranta giorni fu tentato folo tre volte , 

Appa- 
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Apparilo hebbe triplicate Quarelìme di tentationej 
Con tanto maggiore trauaglio , guanto che non_, 
pietre da cangiarli in pane, ma cibo da trasformarlo, 
come Niob in Saffo , V era prefentato . Egli però 
non Icacciò da le quello Demonio incarnato con., 
alpre parole , ma con ripiego tutto carità procurò 
porre in faluo la vita , e l'honeffà , anzi Y Ani- 
ma della {corretta Fanciulla . Gli diffc dunque». , 
a qual rìfolutione Ella penfiua d‘ appìgli ai fi , 
mentre il dimorare più longamente npprefio di luiy 
non gli fembraua ej pt diente y à cui riipofe la Don- 
zella , che lo fuppltcaua d' accettarla per SpoJ. : 
A cui loggiunlè Apparilìo , che ballerebbe ctrcato 
d‘ ajjicurare la di lei conditione informa più atta , 
con oprare > che i fuoi Parentt l hauejjero confa • 
grata a Dio > benché rifiuto d’ un Huomoy dentro un 
Chi afro con habito Religiofo , E cosi appunto 
auucnne : Poiché portatoli SEBASTIANO 
a S. Lucar , e Temendo , che i Congionti della_ ' 
pentita l’andauano ricercando 5 pattuì con loro 
la icllitutione della Donzella inuolata 5 purché ne 
faceffero vn Dono a quel Dio , per il di cui fer- 
iti 0 , &; amore li haucua prelà la cuftodia», 
Rifiutando non meno l’ offerto premio, che il giu- 
ffo pagamento . Tanto fù elèguito a gloria di quel 
Signore , che in SEBASTIANO fi degnò rino- 
uare lo Ipirito d* vn Lorenzo 5 sì nel moffrare», 

di più 
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di più fina tempra tra gl’ ardori l’oro della purità , 
come nel cudodire il proprio , c l’ altrui candoreJ 
della pudicitia . Quindi chiuderei quello Capitolo 
col dare ad Apparifio 1* encomio del Monte Etna , 
clic accoppia alle neui le fiamme col motto : Scit 
niuibus ftruare fidem : tanto più che a guifa», 
di vn di quei ? che a cenni della fede fi (radicano 
dalla terra , c galleggiano qual ben (palmata Na- 
ue in Mare : Anch’ egli intraprende di folcare», 
1’ Oceano , per pafiare dalla Vecchia alla Nuoua_i- 
Spagna , & a portare alle Medicane contrade»/ 
i tefori della Fede , e Pietà Chriftiana . 

CAPITOLO QVINTO. 

Pajfaggio d’JpparìJto all ’ Indie Occidentali . 

O C O prima che nafeefle il 
Noflro SEBASTIANO 
a quello Mondo , che Vec- 
chio fi appella ; ò perche», 
conta tanti Secoli dal fuo 
principio } ò perche colla», 
fcorta d’ vn Colombo nè fù 
feoperto vn* altro , che Nouo fi noma * a cui driz- 
zarono il camino , e le Militie de’ Prencipi per 
acquiftarne le Prouincie , & i Regni > 6 c i Miniftri 

del 
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del Vangelo per conuertire gl’ Infedeli ì e pian- 
tami la Chiefa . Le Miniere dell’ Oro, c dell’ Ar- 
gento furono le calamita all* auidità de’ Trafìcanti > 
li Gcntijefmo , e l’ Idolatrìa feruirono d’ ambra», 
pretiofa, per tirare à sè il Zelo , c la Carità de’ Mif- 
fìonarij Apoftolici . Il grido del frutto di quelli > 
e non già il guadagno di quelli inuitarono il no- 
ftro Apparilo , ad intraprendere sì longo , c difa- 
ftrofo viaggio . A chi non penetra i difègni del 
Cielo , perche tiene negl’ affari della Terra occupa- 
to tutto il fuo Cuore , fembrò ridicolófo , e llraua- 
gante 1* imbarco d’ Apparifio , che dalla bramsu, 
di dare’ al fuo Dio noui rifeontri delie premure», * 
che nulriua di procurare la fua gloria, fècerifolu- 
tionc sì magnanima , alla quale non già il talento 
della dottrina , e l’ obligo del Miniflcrio ; ma il folo 
defidcrio della fàlute del ProfTìmo lo configliò , 
e Io fpinfè . Se pure la brama di confeguire il Mar- 
tirio, come alleTcrefie , ed a tam’ altre Anime», 
innamorate del Crocifilìo , non gli fuggerì il par- 
tito , eia partenza. Pari all’opinione di chi giu- 
dicò mal diggerita , anzi fciocca la rifolutione^ 
d’ Apparifio , furono i -trattamenti , che riceuè 
nella Nauc da’ Marinari , da’ Soldati , e Ncgotian- 
ti , quali con motti , gefiti , e fcherni lo dichia- 
rarono il Zimbello de’ loro pafiatempi . Il (offrire», 
con patienza la beffe , & i ludibrij , lo riputauano 

D per 
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per ftupidità. : Il diflimulare le derilioni > e 1 oltrag- 
gi, loftimauano mancanza d* apprenfione, Se il 
concetto , che di lui formato haucano > che foffeJ 
huomo d’ infènlata rufticità , accrefceua 1’ ardire-, ^ 
& il folietico all* infolcnza de’ Schernitori . Mà 
ben prclto fi mutarono le feene , e fi variarono 4è 
maniere di trattare con Apparifio j poiché la di lui 
humile fofterenza , e la taciturna modeftia fèrono 
aprire gl’ occhi a quelle feioperate turbe > quali 
feorgendo vna Virtù cosi maflìccia di SEBA- 
STIANO , che non diede mai fàggio di minima-* 
altcrationc in tanti fhapazzi di fatti , e di parole— i 
cangiarono i dileggi in rifpetti , l’ inriucrenza in.* 
venerazione, e le fàtire in lodi - y che più 1 Diuenne 
Io Specchio , il Maeftro , T efemplare di Criftiana 
moderationc à tutti li Paffaggieri , e Nauiganti 
Quanto vale vna diuota tolleranza ! quanto puole 
vna rafiegnata mortificazione { e guanto gioua il 
filenzio negl” opprobrij » 

Gionfe la Naue alledouitiofe fpiaggie della-, 
nuoua Spagna , più colla Cinofura dell’ Orationì 
di SEBASTIANO , che col fauore de’ Venti , e_, 
coll’ induftria de* Piloti , e fu il primo Porto oue 
diedero in terra i Nocchieri , &. i Paffaggieri la 
Citta della Vera-Croce* Quiui fede ilnoftro gran_i 
Seruo di Dio , applicoflì fubbito al foLita efercìtìo 
dell’Agricoltura , e cominciando a fare da Adamo , 
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ouc 1 * Innocenza era sbandita ^ di richiamamela—- 
colla faticay ccon i fudori * abbracciò l’imprcfa— t 
Quando quei Popoli nel vedere , che dall'Europa— 
corrcua gente per rendere fruttifere le loro Campa- 
gne di biade , c l' Anime di Virtù , c di Pietà , 
fcrono concetto , che da gente così benigna fi pro- 
feirafle vna Legge della loro Religione lènza com- 
paratione mcgliore . Mà quando polcia mirarono , 
cheApparifio lapeua addomeftìcarc Tori , che per 
laddietro erano fiati terrore di quei Popoli , già che 
à Mandre intiere andauano vagando per quell' or- 
ride Bofcaglie , & alpeftri Monti ; Inarcarono il 
ciglio in vedere , che formati gl* Aratri , Se i gioghi 
vi fottoponeuano manfueti il Collo , e come ad- 
defirati da longo efercitio , rompeuano col vomere 
ilfuolo ,ev’ apriuano per le femente i lòlchi len- 
za minima retrofia . Non folo à lauorare la terra , 
per hauerne il raccolto 5 mà di più, à tirare i Carri , 
e Carrette furono refi pronti, & obbedienti quelli 
feroci animali $ onde gli pareua, che con incanto 
foura humano fofiero refi domeftici , e familiari . 
Con quelli vili , e laborioiì cfercitij prefe le molle 
Apparifio per quelle carriere , che gli ferono riporr 
tare il Pallio di tanti , e si lègnalati trionfi à prò 
dcllaJPedc Criftiana : Onde nella conformità , 
che gl' Apolidi dal far preda de' Pefci , pala- 
rono à quella degl'Huomini $ così Egli dalla— 

D 2 cui- 
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cultura de’ Campi pafsò à quella dell’ Anime.; * 
Il domare le Fiere , e renderle à i feruitij di 
quegl 1 Habitanti offequiofe , gli facilitò il modo 
di cattiuarfi il genio barbaro de’medemi : con ope- 
re mccchanichc , c manuali s’ introdulfe nell’ ami- 
citia di quelle genti Schiaue dell’ Inferno > e per 
mezzo dell’ illelfa procurò infognarli la vera li- 
bertà de i figli di Dio . Le commodità^che la di lui 
induftria pofe in prattica à beneficio di quei Popoli» 
fprouifti di taait’ agi vantagiofi al viuere humano » 
e ciuile \ gl’ aprì ilfcntiero per eflerc ben vifto nell* 
imitatione de* coflumi , e ben intefo nell’ inftruttìcN 
ne della nuoua , e vera credenza • 

Non vi fia chi mi riprenda > perche io nell* àm- 
amplificare quelle due circoftanze > trafgredifcéLJ 
i limiti preferirti all' Iftorico ; mentre chi benj 
gli confiderà , deuc finceramcnte confeflfare , che—» 
meritino più diffidò racconto, e più efficace effag- 
geratione , quando quelle furono le premeffe di 
tante rilcuantillime confèquenze , che {pianarono 
la llrada à quei progrelfi, che hanno fatto dilatare 
sì ampiamente in quelle vaile Regioni la Cattolica 
Religione , c fondare in faccia all’ Idolatria , à feor- 
no della fuperllitione tante Colonie della Cliiela 
Romana , tanti Seminari) della Santità nelii Mch 
nallerij dell’ vno , e 1’ altro Scffo > e tante Scuole» • 
e Collegi) » nc‘ quali fi alleuano per le faenze» 1 

per 
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c per abbattere 1* Ignoranza > e 1* Atcifmo , 
li Maeitri più illuminati della verità . E benché 
tutto ciò vi prendeflc piede pria della comparfa_, 
d* Apparifiò ; nulladimeno le fuc ftupendillìme_, 
Virtù accompagnate da’ Prodigi) , c Miracoli innu- 
merabili , fcruirono di copia à moltiflìmi origina- 
li , che fi contano in quei Pacfi , come Parti 
della di lui efemplariflima ' condotta , la quale., 
hebbe per feorta quell * infolita , mà poderofa 
maniera d’ oprare dalla Diuina Prouidcnza , che_, 
infirma mundi chgit > vt forti a quoque confun - 
dat . E da piccioli Satfolini fa vedere diroccate^ 
le Moli fmifurate di fuperbi , & orgogliofi Gi- 
ganti : c del che fe n’ haueranno più chiari , e 
moltiplicati rifeontri nel rimanente della Pua_, 
vita coronata , con vna morte in tutto gloriofa ; 
& affinché 1* orditura fcruifle di freggio all* if- 
teffa , volle dal capo medemo , che è Regia., 
al famofo Impero della Nuoua Spagna * cioè dalla 
Città del Mellico farli da capo . 
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CAPITOLO S£STO. 

^ > J i »?..•" . t y * ìi rw 

Valla Citta Angelopolitana pajfa a quella '[ 
del AltJJìco . 

porge qui motìuo 1* Ifloria di 
dare à chi legge , almeno alla 
sfuggita , vna brcue notitia di 
quella celebre Città , oue la 
Corte Reale ha il Seggio , c la 
Curia , e fcelta però à tale og- 
getto per quelle doti , delle quali Y ha arricchita , 
& ornata , non dico la natura $ mà il Cielo: 
Amenità di fìto , falubrità di Clima , fertilità 
di Suolo , commodità di Trafco , c per le_, 
dclitie delle quali abbonda , acclamata la Terra 
di Prcmiflìonc della Plaga Occidentale . Nulla 
dico delle Miniere , che ne i Monti , grauidi de’ 
più prctiofì metalli, gli formano douitiofa corona , 
dichiarandola il più frequentato , e ricco Emporio > 
che vanti la Monarchia Spagnuola , in quelle-, 
valle , e rinomate Regioni . Palli folo fapcre , 
che il famolb Porto della vera Croce è quella fca- 
la , per cui gli vanno, e vengono quelle merci con 
ficurezza di non fallire ; fc di quella di Giacobbe 
moflralì d’ elfere , ò figura , ò pure figurato > 
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c nel Titolo iftelìo dà la ficurtà a ciafchcduno 
per la corrilpondcnza fedele , e pure fa d’ vopo 
il confettare 5 che tanti preggi di quella inclita 
Reggia deuono riconofcere 1 * vltima mano , e.* 
compimento dall' edere eletta per habitatione_, 
dal noftro Apparifìo ; quando egli e coll’ indu- 
ftria , e colla Pietà gl* arrecò tanti Luftri , e_, 
tanti commedi , che lo può encomiare per fuo 
Nume tutelare 5 e quafi reftauratore , il che tan- 
to più giuttamente gli quadra , quanto impiegò , 
e dilpensò gl* acquifli numcrofi de’ fuoi fudori 
à prò de* mendici , c bilognoli : quindi il Dotto- 
re delle Genti lafciò fcritto , che C bar ita s <sdi- 
ficat : Non meno in fenfo Spirituale , che Late- 
rale . Doppo hauere nella Città dellaVera-Croce 
occupato fe medemo, in condurre le Mercantici 
con li fuoi artificiofi Carri , che per la moltitudi- 
ne componeuano vna Carauana , dal Porto della 
Vera-Croce all* iilefla : Nel Mcfiìco cangiò te- 
nore > e folo per terra volle intraprendere i viag- 
gi tterminati , difaftrcfi , longhi , impraticati , e 
pericolofiflìmi , per balle feofeefe per gioghi 
dirupati ? per Bofchi foltilTìmi , per Valli pro- 
fonde , per Lagune Bagnanti > per fiumi rapi di fi- 
limi * che più l aprì , e fece battuta > c trita 
quella via * che di Zacateca lì noma : c la quale_, 
Lenza comparatione eccede 1 * Appiè , e le Fla- 

minie, 1 
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minie > e le Claudie , lafìricate , appianate: $• 
* fatte correnti da’ Cefari , e dagl’ Augulti , eJ 
dall’ Imperatori . Vn Huomo femplice, di mi* 
ftiero Agricoltore * d* induftria Carrettiere , fu- 
pera , e vince nel paragone tanti generofi Re*» 
gnanti . , . 

Egli con maeftrìa ingegnofìffima architettò 
certa forte di Carri 9 per trafìcare in quei Paelì , 
ne’ quali fi llende , e fi llorce la detta Brada di 
Zacateca , che paiono Arche di Noè della Terra 3 
mentre non folo per le merci , ma per li Trafr* 
canti , per li Paflfaggieri , per gl* Animali , per l e 
Vettouaglie hanno proportionato 1* Albergo : 
Quindi è per la nouità , c per il commodo , e 
per i vantaggi relè familiare , e frequentato il 
camino 9 ingombrato da fiere ipauenteuoli , c 
da Ladroni rapacillimi . Con tutto ciò Apparifio 
fu il primo , che ardito > confidente , e fagacej 
con fine però del tutto oppollo ài mezzi , in- 
traprefe il viaggio , e la condotta . Il trauaglio 
maggiore era il fottrarfi agl’ alTalti , & incurfioni 
cegl’ alTaffini barbari , e feroci più de’Mollri irra- 
gioncuoli ? chiamati in linguaggio Melììcano , Ci- 
cimechi , che anelano più alla preda della vita , 
che delle Ricchezze : Nulladimcno quelli allct- 
tati dalla dolcezza del tratto di SEBASTIANO * 
c dalle di lui cortei! maniere , lo rifpettauano x 
1. lo fer- 
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10 fèruiuano , 1* accompagnauano , e vi paflauano 
amicheuole intelligenza : Onde non fia mcraui- 
glia , Te tutti quei , clic tirati dalla fpcranza del gua- 
dagno, ò dalla neceflìtà delle fàcende priuatc, do- 
ueuano Viaggiare , procurauano la Tua condotta^ : 

E perciò oltre il credito , gli fi accrcfccua di conti- 
nuo il concorfo de’ Pedaggieri , e per confequenza 

11 lucro, che riportaua in cialcheduno de’fuoi viaggi : 
Non folo fu quello il motiuo della numerofa fre- 
quenza , e della qualità de’ viandanti ; mà la di lui 
benificenza verfo de’ medemi , quali trattaua con., 
amoreuolczza sì grande , che non poteuano defide- 
rare di più nelle proprie cafe , & a’ quali fouucniua 
con giouiaiità di volto , e foauità di parole , nonJ 
pure il necelTario , mà anco procuraua, appagare le_, 
loro voglie, e quello che più importa, gli feruiua_, 
di Maeftro per ogni virtù Chriftiana , Egli braman- 
do più l’acquifto dell’ Anime, e la conuerfioneJ 
degl’ Infedeli , che il guadagno de* Tefori , fi fàceua 
ammirare per idea di ben viuerc : Mai fu veduta 
dare nell* impatienza per le trauerfie , che fogliono 
accadere in limile cfercitio , che flimafi lo fcoglio 
fatale della fofterenza : Non s’ vdì mai vfeire dal- 
la fua bocca accento d’ imprccatione , ne anco con- 
tro degl’ Animali , che come priui di raggione_. > 
per 1* eilinto brutale , dando à trauerfo nel camino , 
la fanno perdere , à chi della medema è dotato • 

£ Non \ 
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Non s alterò mai di moto, non che di cuore per quei 
finidri incontri, che fi affrontano ne* longhi , c di£ 
fìcili viaggi , li quali fono caufa , che la flemma- 
più moderata efca fuori di sè defla , e fi cangi inJ 
furiofà rabbia. Non l’arredo per intoppo, benche_* 
gagliardo dal paflarc auanti , nè lo ferono mai tor- 
nare addietro di piede non che di propofito 5 ha- 
uendo fompre di mira 1* auuifo del patientiffimo 
Giobbe . Tenebit iuftris ni Am fu am . Non pote- 
rono mai intorbidarli la ferenità dei ciglio , 1* in- 
difcretezze de 1 PalTaggicri , ed i ftrcpiti de’ Nego- 
tianti , che auuezzi à i litigi) , non fanno parlarti 
che con clamori , a’ quali configliaua la pace coll* 
efompio della fua quiete. Si fcorgeua bensì di conti- 
nuo raccolto nell' Oratione : ràflcgnato in ciafche- 
duna forte dauuenimento al Diuino Volere : didac- 
cato sì fattamente dell* interefle , che mai efigeuaJ 
alcuna mercede da pouerelli , anzi del proprio gli 
foccorreua , a daua larghe limofine : palesò fempre^» 
Vn’ Humiltà così profonda > che fembraua foruo » 
cnon Padrone , anco con quei , che fi modrauano 
incontentabili della prodigiofa liberalità del fuo ge- 
nio , ò in diflìmulai e gl* inganni , ò in non curare 
le perdite . Se lo richiedeua qualche infermo di no- 
lo , e che non haueua da pagare per il fuo trafporto > 
lo riceueua non folo volentieri , ma con giubilo > 
perche in quello gli fi porgcua 1 occafionc, di me- 
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glio fodisfàrc alla firn pictofà i nel in adone ; Inforna 
ina il grido della di lui incomparabile bontà gion* 
fe tant’ oltre , che gli refe bcneuoli gl’animi in-* 
feicciti , e barbari de’ fanguinarij Chichimeci y fiche 
incontrandoli con lui ne’viaggi, deponcuano la cru- 
deltà , Se auidità , 1’ accarezzauano , c gli iòmmini- 
llrauano quegl’ agiuti , che gl’ erano pemiefli dal 
tempo , e dal luogo . Di qui auuenne , che fi repu- 
tauano fòrtunad quegli , che potevano ottenere... 
d’ andare con lui , sì per li buoni trattamenti , co- 
me per la ficurezza delle perfone , e delle robbe^ , 
oltre il commodo , il buon mercato ^ e la piaceuc- 
Jezza di quello nouello Tobia della grada . Ciafchc- 
duno giudicaua , che per la di lui lludiofa tralcu- 
jaggine in efiguire le pattuite talfe c per la profù- 
dà carità in dilpenlàre clemoline, fofle per fminuirfi 
non folo la Sorte y mà il principale ancora : c pure 
gli crebbe à tal mifura il capitale : che proucdeua_, 
^poucrc Vedoue , Orfani , Pupilli , Ammalati dc/li- 
tuti , Prigionieri abbandonati , c perche non hauef. 
fc la nuoua Spagna ad inuidiare i Nicolò di Bari 
alla Grecia > mctteua in làluo 1 ’ hondlà di virtuofe 
Donzelle con abbondanti , c copiofc doti . Final- 
mente arduo allo llato di tante ricchezze coll’ efer- 
citio di Carrettiere , che lo volle tralafciare y impie- 
gando i prodigiofi acquiili in alni Fondachi daj 
farli traficare con maggiore gloria di Dio ? beneficio 

E z del 
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del profilino , e vantaggio deH’Anima fua : fiche», 
anco d* Apparalo Ti poteflc , come di Giacob- 
be ridire nel nnouo Teftamcnto ; inuenit ommnt» 
'vhm prudentice : E ciò fu eflctto di quel grande», 
amore , che gb portaua 1’ Altiilimo y che tanto 

10 fauorì . 

.... -JL*. « . ... 

CAPITOLO SETTIMO» 

Lafcia V impiego di Carrettiere 7 e ritorna 
■ all * Agricoltura . 

Agricoltura 7 come infognata», 
da Dio ( clie il cafligo conucrtc 
in rimedio ) peF ricuperare la_, 
perduta mnoccnia y Terne anco 
per eonfcruarla à chi di lei non»» 
fu mai fpogliato . Diuenta piò 
incurabile il male di chi fi abufa di quello antidoto * 
quanto più facile , tanto più pretiofo - Vn Caino 
fratricida fi fece à tant* altri vn funcfto efèmplare-, . 

11 noftro innocente Appaiifio fi portò da Abele»; 
nell' impiego del Fratello maluaggio . Quindi nel 
iauorare la terra il teforo nafeofto del Ciclo acqui- 
coli! • Con quel denaro 7 che à tante opere pre^» 
gli fopratranzò , comprofii SEBASTIANO coil» 
làggia rifolutionc vna Tenuta di Campagna-, 

all a 
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alla cultura della quale applicoflì , e cóme fé fo- 
pra di lui folle caduta la benedizione di Giacobbe; 
de rore Cfli , èS 3 de pinguedine Terrg : Se le moftrò 
così fertile il ftiolo , e feconda la Poffellìone , che_, 
ben prcfto gli fruttificò sì copiofì 1 raccolti , che 
gli furono {ufficienti, ad ampliare la prima con la_, 
compra della feconda . Per colti uare con prouida_> 
economia i dilatati , e fpatiofi Poderi , gli fu d’vopo 
di chiamare Compagni faccendieri , e compartirli 
à proportione il Terreno , per lauorare , e ritrarne 
quel vantaggio , che più à loro , che à fc Hello bra-, 
maua . In quello el'ercitio nel quale nacque , c ne 
portò dal Genitore gl* inlègnamenti , &c il magillc- 
ro palesò dalla fua Vndolc caritatiua , e diflintcrcf- 
fata i rifeontri più efficaci , c diuoti . Parue che le 
fue virtù , come raffinate nell’ impiego fcabrofo di 
Carrettiere, voleffero in quello d’Agricoltore mollra- 
rc la loro perfezione -, Onde vguali alle biade, e fru- 
menti produffero manipoli , e germogli copiofillì- 
mi d’ efempi , degni d’ immitatione , 6c ammirato- 
ne . LaCalliglia , che alliberò Diadema formaJ 
con doppio titolo di nuoua , e vecchia i freggi più 
macllofi , e quel , nona , & reterà feruaui tibi 
della Cantica , offre al fuo Cattolico Monarca., * 
nell’ antico , e Tempre rinafeente fedclillimo Vaf- 
fallaggio , e quanto al Mondo, c quanto al Cielo.: 
Fino i Bifolchi Tuoi figli gode adorati su gl’ Altari ì 

l’Ara- 
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1- Aratri de’ filali tolgono il vanto à i Troni re«* 
gali : le glorie parimente d’ hauere Galitia di lei 
compi ti trice, Ipcditò all’Indiane contrade in SEBA-* 
STIANO D’ APPARISIO vn fecondo Ifidoro^ 
che con prodigiolb antiparillafì nell’ Agricoltura.. > 
quanto più daua , tanto più riceueua , e nelle per-; 
dite più grolle faceua maggiori gl’acquifti : auue- 
randolì fpccial mente di lui quel che dice lo Spirito 
Santo : feneratur Deo-, qui miferetur proximo fuo ? 
e ciò che à quello propofito loggionge il grand* 
Agollino , non acquirit in mèjfe , qui non perdit in 
fumine * Daua alli Puoi Compagni , ò. Softituti > 
ò Coloni, che vogliamo dire , il frumento per fiemi- 
« narc , comprauagli l’ iftfumcnti per lauorarc : gli 
fomminiftraua il vitto , gli preilaua il denaro per 
l’ altre lpefe j ma Ipeflfo accadcua , che non gli pra^ 
reflituito cos* alcuna ; nè per quello fi arrcllaua dal 
fare il fimile , ò coll’ ilicffi , c con altri faccendieri ; 
poiché quella maniera di traficare feruiua di poten- 
tiilìma calamira à chi giocaua , fenza pericolo di 
perdere , c con lìcura fperanza di guadagnare » 
Lo dica , benché morto quel poucro , c sfortunato 
Contadino , a cui haueua imprecato molta fortuna 
de’ contanti, e mancandogli la vita , rcftò col debi- 
to , di cui tencua la poliza SEBASTIANO : che^ 
fatta chiamare l’ affitta Vedoua con tre figlie Orfa- 
ne , alla prefenza d’ vn Notaro , acciò folk publica ì 

e lo- 
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cr foicnnc la fontione i lacerò la poliza di credito 
confolò le Pupille, e laMadre , gli promifc 1 * affl- 
uenza , e di fouuénirlc in ogni loro neceffltà , come 
puntualmente Tempre clìeguì 5 fino à tanto che po- 
Tc in faluo con maritarle le tre Giouincttc . Si itele 
quella Tua liberalità non folo a* lauoratori delle Tue 
Campagne , ò Polfellìoni, ma con la medema pron* 
tezza A tutti quelli , che ricorreuano à lui , quali 
erano molti di quei contorni , che allettati dalla 
certezza di non reftarc defraudati , lo richiedcuano 
di foccorfo , e colla mira à quel ricordo , che 
bilarem datonm di ligi t Deus , gioiua quando com- 
parti ua all* altrui vrgenza gl’aggiuti . Nè qui fi Ter- 
mo la di lui magnanima Pietà ; poiché non fido 
porgeua rimedio à i difètti del mantenimento , e 
foflentaua i biTognofi j gli difendeua ancora dagl* 
aggrauij , con i quali T inlòlenza de* Prepotenti > 
Tuole opprimere chi non hà Torza da poterli refiftere. 
Egli reTo ardito nella compadrone , e nemico della 
violenza , con intrepidezza , e coraggio di vero 
Teguace di chi Superbis refiftit : Senza minima alte- 
razione di cuore, faccua fronte , rintuzzaua 1* or- 
goglio , mà con flemma Criftiana 5 pigliaua la-li’ 
parte del più debole 5 corregeua lindilcreto, amino*' 
niua 1* imprudente , e fgridaua il temerario } fèm- 
pre però con tanta fuauità di parole , e dolcezza 
di maniera , che mcritofli il titolo di Padre amo- 

rofio 
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icfo degl’ afflitti » d’ Afflo , c Protettore de’ perfè- 
guitati • 

Vn fucceffo di circoftanza mirabile Tema d* au- 
tentica à quanto fi puole fare , ò dire in fimilc ma- 
teria . Ritrouandofi vn giorno Apparifio nella Cit- 
tà di Mcflico , vidde condurre priggione vn tal* 
Huomo da’Miniftri della Giuflitia : Onde rifoluto J 
c con parole imperiofè , richiefe i condottori della 
caggionc , per cui doucua il mifèro paffare dalla 
libertà al Carcere . Alle prime inflanze , come {li- 
mate effetto di curiofa leggerezza > non gli fù rifpo- 
flo : mà influendo nella domanda con maggiore 
premura : colfilcntio 5 e colle rifate , fchernirono 
come importuna , & imprudente f interrogatone 5 
La negatiua tacita , c Tapcita repugnanza di fo- 
disfare le fue riducile , l’accefero nor^ di fdegno , 
ma dizelo 1* animo : Onde alzando la voce 9 e re- 
plicando l’ inflanze , in mezzo alla ftrada , già fi- 
piena di fpettatori , fece fermare la Corte , e chia- 
mato dalla nouità dell’ accidente il Giudice della 
caufà , diffe . Chi c quello , che con temeraria bal- 
danza p refluire impedire il corfo alla Giuflitia \ 
Al che replicò Apparifìo , che la fua pretenfìone 
era di fàpere il delitto , & il motiuo per darui , fe 
fofìe pofiibile , riparo , c liberare da Amile anguflia 
1* infelice Carcerato . Più toflo per appagarlo , che 
per fperare leffecutione del pagaménto ? gli fù re- 
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plicàto , clic il debito di tre mila feudi coll’afforil- . 
ino , die luat in corporea qui non foluit in grt^ : 
Lo conduccua à procurare colie llretteize , di l'cio- 
glierfi da’ legami Ciuiii , per non penare tra i Cri- 
minali . Appena intelò ciò SEBASTIANO i io 
pagarò il contratto debito, foggionlc: Venga il Cre- 
ditore , riceua il denaro , e mi doni il Debitore , clic 
à-guifadi Trofeo conduffe alla fila Caia , oue lungo 
tempo T aliménto-. Sembrò a’ circoftanti ridicolofò, 
e vana millantatura il patto per molti capi ,-sì per la 
qualità di chi efibiua , sì per la fomma cónfiderabi- 
Te da sborfarfi , sì per e fiere incogniti fra di loro , 
ed in vero. qual più ftretto congionto ? qual Iperan- 
ijta più inrerefiata , qual 1 amicitia più fuifcerata_ 
'li farebbe ad vna promefia tanto rileiiante impegna- 
ta ? E pure Apparifio legnalo la Crifiiana pietà con 
marca sì nobile , e fece inarcare il ciglio à dii ne_. 
vidde l’ effetto , e rifeuoterà da’ pofteri eterni ap- 
plaufi per quell *> anione non più riferita dalla.,' 
fama • 

Accreditò a tal fegno la propria liberalità SEBA- 
STIANO con quella mcrauigliolìlhma rimefiran- 
2a , che correuano à truppe li Mendici , i Pupilli 
dell’ vno , e Y altro Sello , gl* cpprelfi dalle fciagu- 
re , &r ogni forte di mifcrabili , fiche la di lui Cala 
diccuafi : rtfugium pauperum , mentre egli erat ad - 
tutor in opportunitatilus , in tribulationibus . Non 
... F folo 
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folo Tlalneplantla > òc Efcapuzalco * Terre , e Po- 
polationi poco dittanti dalla Città di Mcflìcd , fu- 
rono Teatro della bcnificenza incomparabile del 
noftro Eroe > e tra le quali era fituata T ampia Te- 
nuta di lui ; ma gionfe il grido à i confini di quelle 
vaftifllme Regioni : e fe à loro non arriuò la profulà 
carità d’Apparifio* portata dalla fua prodiga mano « 
ne godono il frutto per la conuerfione di tanti Infe- 
deli , a* quali meglio delle Trombe Euangeliche^, *. 
predicauano la Santità della noftra credenza tant* 
©pere y che fono T autentica fincerifTima della ve- 
rità y che con la penna di S* Leone Papa fi protetta 2 
magi i monent exempla * quam 'ver ha * il che for- 
ma il contrapunto a quanto negl* Atti Apoftolicà 
del Diurno Macttro regiftrafi * Che ctpit facete* 
docere « • • 
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- CAPITOLO OTTAVO. 

“ •>*' JT i *•' T rr ,r *il 9fl < L5r. r U 

j D' altre 'virtù t nelle quali fi efercitaux dpparifio, 
e cT alcune Tentai ioni del Demonio . 

ANTO più rara dcuc filmarli 
la Santità del nodro Apparili o , 
quanto r acquiftò per ftrada_, 
contraria à quella -, che prefcri- 
ueil Sauio^cn’auuifaS. Paolo; 
quello dice , che ha Eeato , 
chi non procura di arricchirli ; 
•e quello accenna , che 1* adunare tefori ha l’ ideilo , 
che dare 1* armi* in mano all’ inimico - E tutto ciò 
dall’elpcrienTa fi conferma chiaramente . Quindi , 
chi non cade , ò almeno noninciampa , per limile 
difadrolb Sentiero, puole con Dauìd vantarli, eflerc 
portato dalle mani degl’ Angioli : Mà chi lo fcorre 
francamente ,es’ incamina per il medemo ccn_* 
palli di gigante , cioè , de 'virtute in 'virtutew l, , 
«1 Cielo , puoi dire d’ hauere la conditionc di quel- 
la Jirodigicfa Colomba del Profeta Reale , the_. 
fiiperajua nel volo l’ Aquile , e l’ Aironi, mà con_, 
piume d’oro , e d’ argento * Fenice merita ■edere-, 
acclamato Apparifio , fe con la propria indullria_, 
dfendofi notabilmente arricchito, e refodouitiolo. 

Fi & ab- 
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<&: abbondante di quanto puole defiderarc T ingor- 
digia humana ; non folo , non vici mai fuori di 
ftrada , nè sbagliò vn puntino il Calle ; mà vi 
itampò orme di ltupcndi progredì . Nè fia di ciò 
ihiporc j quando le morbidezze > e gl’ agi y che_, 
dono prole illcggitima , e però amatiffima delle_^ 
ricchezze , e tefori > furono ftimati nemici giurati 
della di lui aufterità prodigiofa . Poiché, fe fi riguar- 
da il di lui cibo quotidiano , altro non era > che pa- 
ne di Granturco , ò Formentone > e queftp mal ftag- 
gionato y &: alcune volte lo eondiua con Peperone> 
ftemprato nell' Aceto : e le Felle v’aggiongeua vn_> 
poco di Carne Vaccina y in quel Paefc companatico 
più clic dozzinale : la di lui beuanda fu fòlo Acqua* 
che feruiua per fmorzare non allettare la fctc_> r 
al luo Letto la terra coperta dì ruuida Stuora , ò dal 
fud rozzo Gabano r e quando fi trouaua in Cam- 
pagna , dorraiua a Cauallo , appoggiato col capo 
all’ hafta > che per difefà dèlie Fiere portaua . Sichè 
la fua Cafà era vna Scuola di perfettionc Chriflia- 
na , c doiie i Chioflri più ofTeruanti > anzi i Romi- 
raggi più fèucri poteuano apprendere la riforma^ > 
e la difciplina . Sarà pur dunque anco facile il per- 
fuaderfi y che di carato non inferiore fodero V altre.» 
numcrofe prerogatiue y che alla di lui Anima for- 
mauano pretiofiflimo monile » 11 tenore di vita.* 
•3À innocente iluzzicò il Tentatore d’ Abbi (Io ùc fct- 
-i .. t ftor- 
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ffornarc con vari; , e fcaltriti modi Apparilo dal 
Santo propofito \ e Proteo non fàuolorio fi trasformò 
in ftrane Sembianze, per atterrarlo, ò almeno atter- 
rirlo . Se nè ftaua vna notte tutto intento nclPOra- 
tione, di cui fù Tempre in grado eminente prorief- 
fore , e cori amorofi , e dolci colloqui; rendeua gra- 
fie al fuo Dio de” continui , e legnatati benefìcij ,‘ 
eh* erano la caparra di nuoui fluori , e con elprcri- 
fioni d’ardentillìrno.affetto fi proteftaua al moderno 
tanto più obligato \ quanto che nè pure haueua for- 
me da palefàrnc la gratitudine douuta . Quando con 
figu ra di nero , c molb uofo Etiope , gli comparue 
rn Minifiro dell ’ affumigatc Regioni d’Auerno : 
portaua in mano vn tridente di legno , inftrumento 
col quale fogliono i Mietitori fepararc dalla paglia», 
il Grano , e con offerirle Y opra Tua per rimile im- 
piego, gli dille, che fi alzalfe da terra , dichiarandoli 
auuerlàrio di chi fi tiene al baffo , giache egli pre- 
cipitò dalfaltczzc. L-intcrrogò Apparifio, come fori- 
le entrato nella fùa ftanz a, quando era chiufa la por- 
ta : replicò il maluaggio , eh* egli fapeua penetrare 
in ogni luogo , nè punto lo tratteneua dairingreffo 
qualfifia ingegnofìi Serratura : al Tuono di qucfti: 
accenti conobbe il perfido affaflìnd dell’ Anime.» y 
e col legno della Croce porie in fuga , chi di quella», 
non puole rioffrire nè meno l’ombra , benché ami- 
co delle tenebre . Partì confidò Satanaffo > ma conJ 


j\6 Vit* dtlV incubile Seruo di Dio 

difigno di rinuouare più gagliardo-) cfuriolo 1* affat- 
to/. Vfcito pertanto vna notte Apparifìodi Caia 
per inuigilare ^ acciò le Beftie non danneggiaffero 
i fimi nati , gli li fece incontro vn fcrociffimoToro, . 
che con impeto fi portaua ad inueftirlo ; onde fcefo 
da Cauallo , & imbrandita 1’ hatta , fi fchemì dal 
primo colpo , ed effendo folito d* abbattere col fuo 
robufto braccio, e prodigiofa fortezza limili moli ri, 
non dillìdaua, che anco non rimaneffe vinto dal fuo 
valore : ma dalla dcftrezza, e ^al vigore s’auuidde. 
del maligno competitore $ quindi mentre affatigaua. 
il corpo, indrizzò lofpiritoal Cielo, per implorar- 
ne l’aiuto ; nc gli mancò il fuo Signore di pronto 
foccorfo , poiché hauendo riuclato al Padre lira 
Giouanni Battifta Laguna, efimplariflimo Religio- 
fo dell’ Ordine Serafico , Minore di nome , ma gran-.: 
de di fatti nell’ offeruanza , mentre ftaua in Choro 
orando colla Communirà , fu dò à tutti la fiera.; 
tenzone , efortando ciafiuno , à porgere incettanti 
preghiere per Apparifìo loro (ingoiar benefattore^,’ 
&c à portarfi fico al Campo della battaglia , c men- 
tre attrettauano il patto à quella volta ,' incon- 
trarono l 'affannato SEBASTIANO, che_» 
ricorreua alla Chiefà per ficuro fcampo t e gionto 
al Conuento fu da’ medemi , e rincorato dal tra-* 
ftorfo pericolo , e refi) più coraggiofò per nuoui 
cimenti • • 

Nè 
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<_ Nè per sì vergognosi perdita s' arreflò Lucifero 
dall' incalzo 5 poiché trasformali! in vaga Dama_, , 
adorna di prelìiggiofe gale, e con vezzi, e lulìnghe , 
•e con parole , e con gclli, fi lludiò allettare colle pu- 
pille innocenti , il puriffimo Cuore del Candido 
Armellino > quale col motto in bocca , e più nella., 
unente del potim morii quetm fi dar i , fi fece feudo 
contro rorribileSpcttroje chiamando in fuo aggiuto, 
chi aflìepa colle Spine i Gigli y per ripararli dalle 
brutture di fo zzi piaceri 5 nel riuolgere lo /guardo 
al Cielo , fi vidde fparire d'auanti à gl’ occhi quel 
Moflro Ipauentcuolc , che coll'apparenza d’Angio- 
lodi luce ptìnfàua tirare nella rete quello puriihmo 
Agnello : mà-gLandarono fallite le fue frodi , men- 
tre chi era auuezzo a fìiperarlo negl' allalti reali , 
non poteua hauere difficoltà , di vincerlo nelli fan- 
taflicì • Scruiuano però quelle sì atroci , e crudeli 
battaglie à renderlo più innamorato del Candore^ 
Virginale , e per la di cui conferuatione giudicaua 
ben 1 impiegate le vigilie più longhe,i digiuni più 
«fatti > le mortif cationi più fèuere , i flagelli più 
doloro!! , i difprczzi più vili , e 1 * Orationi più fer- 
uorofè . E benché palcfàfle coflanza , & intrepidez- 
za sì generofa in Amili cimenti , e Sempre ne ripor- 
taffe la vittoria > e conducefle, come Spoglia del fuo 
valore. Venere abbattuta in trionfò : Volle nulla- 
dimeno il Cielo fare proua maggiore della fua^ 

illiba- 


’48 Vita del V e Pier abile Seruo di Dio 

illibata continenza , anche con diletti , che dalla^ 
Legge fantificata del Matrimonio fono dichiarati 
•figli della Gratia , e gemelli dell' Innocenza. Appa* 
rifio però nemeno dall’honcfio 9 e dalgiuftofu ta- 
rato, oue altri precipita contro i diuieti della gra- 
tta , e della natura j c attaccato alla protetta di Giob* 
■pepigi fedii s cum oculis meis , ne a li quid cogitare??^ 
de 'virgine , confagrò col celibato le Nozze > come_J 
il Redentore quelle di Cana Gallilea . 

CAPITOLO NONO. 

( Contrae Jpparifo M atrimonio 9 t fi conferita ; i 
nel medemo Cajìijfimo . . 0 l , \ 

- I • vi !>U 

) fiato Maritale. infiituito da. 1 T 
Autore d' ogni Eene. per, fini 
vantaggiofiflimi alla fpecie*d> 
& all’ indiuiduo dell’-Huomo': 
mentre 1* vna propaga l^R 
tro confcrua j c della pena 9 che 
diede I* offefa Diuinità -coll^' 
morte 9 modera nella gcneratione de’ viuenti la fe- 
-ucrità facendoli inoltre feudo, contata gl’.yrti del 
fenfo , e brando fatale à prò dell J honeftà : Sf vede 
ben {petto peruertito , ò dall’ ingordigia dell’ hauc- 
re , ò dalla pafilone del godete 3 molti hann° più 
. . mira 
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mila allàDote, che alla Moglie 5 altri riguarda.» 
piu alla Bellezza , che alla Bontà : altri fi cura più 
de’ Parenti Ricchi , clic Nobili : SEBASTIANO 
però non hebbe altra confideratione nell’accafarfi , 
che hauerc vna compagna , che nel portare il giogo 
coniugale gli facefle buona compagnia , e non à gui- 
fa d’ Eua , c di tant’altre , che fono hcredi della., 
di lei vana prcfuntionc , lo facefle dare à trauerfo . 
Vn Cittadino della Metropoli ftefla , cioè del Mef- 
Eco , che haueua ofleruato , più T opulenza , chc_J 
T integrità d’ Apparifio , e fperaua vedere vna fua_. 
Figlia più ricca de’Tefòri , che feconda de’ Figli,! 
fifsò l’occhio in SEBASTIANO auanzato nelle tà 
d’ anni Cinquanta cinque , con difegno di flringere 
fòco il Parentato , e così aflicurarfi della pingue he- 
redità , eh’ era il principale motiuo delle Nozze_, 
Mà perche non fapeua,come ridurre al fine fofpira- 
to T intento : Si perfuaiè , che vn tratto di cortcfc.» 
gentilezza potefle obligare 1* animo ciuile ,*e fin- 
cero d’ Apparifio . L’ inuitò per tanto vn giorno 
à compiacerli di vifitare la fua Cala , con gradi- 
mento fchictto accettò T offerta benigna , e portoli! 
nel tempo llabilito alla medema . Ritrouò nellaj 
Cafa fudetta numerofà comitiua di perfone quali- 
ficate , e congionte , quali doueuano per titolo di 
parentela affiflere aPefuntioni precedenti alloSpo- 
iàhtio . Volle il Padre della Giouine , nclponerlì 

G à Ta- 
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à Tauola , che Apparifio occùpatte il primo luogo y 
penfando fori! col fumo offufcare i lumi della di lui 
prudenza : Rifiutò con modella ritrofia 1* honorc , 
ma ettendoli replicate l’ inftanze con molta premu- 
ra 5 acciò la rcfìftcnza non parette oftinatione_, > 
fi conformò all’ altrui volere . Ferono federe à can- 
to la Donzella , col difegno , che la vicinanza po- 
tette auualorare nel Cuore di SEBASTIANO 1* af- 
fetto verfo di lei : ma nulla giouò , eflendo trop- 
po ben radicata nel di lui animo la rifoiutione d’in- 
fiorarfi co’ Gigli il Sepolcro . Chi però bramaua_* 

1* eflecutione delle meditate Nozze y, non tardò di 
dire ad Apparifio , che la Giouanetta polla al di lui 
fianco, l’era deftinata per Spofa . Per non contratta- 
re T allegrezza de’ Conuitati , e ricoprire di rottore 
la Donzella con aperta negatiua , fi feruì Apparifio. 
di fpeciofo , e doppio prefetto , primo , perche & 
riconofceua molto inferiore di conditionc x e fecon- 
do interrogando il Genitore , quale , e quanta fa- 
rebbe ftata la Dote : Alche rilpofe vna Tenuta., 
di non poco valore : ma replicò egli , che n’haueua. 
due y che gli foprauanzauano ; Soggionfe l’ altro ,, 
che dì denaro , non gli potcua dare di più , chei-, 
fei cento Pezze da otto . Allora SEBASTIANO - * 
con maniera gentile , e làggia ripigliò Horsù atte- 
gnarò alla Donzella altre fei cento Pezze per fopra 
dote ? purché fi compiacettero di porre in filentìck 
' - vn 
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vn fimilc trattato . Con tal protefta , fi liberò 
dall’ impegno , in cui l’ haucua pollo il defiderio 
di farfi fuccdTore delle fuc ricchezze , di chi vi fifsò 
il penfiero , e col mezzo del Matrimonio s’auui- 
sò potere giongere à quello fine : ma fallì la fua 
mira per la rettitudine dell ’ ji>tentione d’ Appa- 
rifio * 

L’ alte difpofitioni del Ciclo però , che vòleuano 
far* ammirare anco nel Nuouo Mondo i prodigio!! 
rifeontri di continenza Maritale , che fi contano 
per eccello di lluporc del vecchio 3 chevidde nella— 


Germania vn’ Dirigo Imperatore , che lafciò Vcdo- 
ua, emergine la fua Coronata Conforte , doppo ef- 
Cere vifluti longo tempo allleme . Nella Francia— 
vn Conte Eleazaro -, che il Talamo Nuttiale— 
trasformò in Horto di candidilfimi Gigli à Delfina 
fua Spola . NelF Italia vn J Aleflio , che polc il 
non plus 'ultra à quel vanto così decantato del Ro- 
mano valore 5 di cui dicefi , Agire ^ & pati fortia 
Romanum eft , refe più pellegrina del fuo piede- 
la fama in conlàgrare col celibato il Matrimonio : 
£ nella Spagna vn Alfonfo il Callo , che il Letto 
della generatione fece di Cedro , col renderlo incor- 
ruttibile nella purità illibata dalla fua Colomba den- 
tro il proprio nido ^ che alle Fenici è rogo . Tutto 
ciò con dupplicata riproua fece ammirare al Mcf- 
fico il noftro Appari fio ,che per fecondare i voleri 

Ci * di 
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di chi gouerna il tutto . Si Sposò con vna hone^ 
fta , diuota , Se honorata Donzella nel Villaggio 
di Capultepeche , luogo dittante dalla Città nonJ 
più di mezza Lega . Contratti i Sponfali con tut- 
te quelle Cerimonie , che preferiue la ChiefàJ j 
fodi sfatto à i coftumi del Pacfc , ei con molta con- 
tentezza de’ Parenti , la condutte alla propria Cala , 
oue haueua preparato tutto quello , che poteua ap- 
pagare della Conforte le brame ^ con efprcffione_J 
di finceriflimo affetto ■> gli fùelò il fuo Santo propo- 
sto , efortandola al medefimo j c quanto ditte vnaj 
Cecilia à Valeriano* replicò Apparifio alla Spola-/: 
motta.neir interno dalla gratia Diuina , e nell’ cfter- 
no dall’ efempio > edificata , determincfli con-, 
.pieno confenfo al partito > e fi ftabilì Y accordo di 
coltiuarc in due Gigli la vittima più odorofa , che_» 
fi potta offerire all ’ Agnello Immaculato 5 c Di- 
uino . 

Ma quello , che più rifatta in ciò è la maniera», 
praticata da SEBASTIANO colla fua Conforte 
Preparò per la medema tutte le commodità con- 
ueneuoli , e potàbili alla fua conditione : tutti gli 
agi che non repugnano alla moderatione Criftiana > 
quanto era ncccttario alla ciuiltà dello flato 9 con.» 
occhiuta economia lo fomminiftrò la prouidenza_> > 
grulla mancaua : niente era di fuperfluo . Vna fola», 
cofa però dourebbefi regiflrare con penna di Serafino. 

* Ag- 
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'Aggiuftò Àpparifio per la Spofa morbido , c prò- 
fumato Letto j ma per la propria perfona fi clcfTeJ 
T antico , e confucto del fuolo , refo non men duro 
da ruuida Stuora nella medema Stanza . Qui fi che 
reftàno menomati i preggi di tant’ altri Campioni , 
che le bene induceflero le Spofe à conferuarfi mu- 
latte , ma però col fepararfi , fe non di Patria, alme- 
no d’habitatione, fc non di Cafa, di Stanza , SEBA- 
STIANO , acciò dall’Indie porti all'Europa , anzi al 
Mondo tutto, ofleruò la più ftupenda coftumanza, 
che nell* Morie de’ Secoli pafTati fi regillri . Per darle 
feorta in quella foprahumana attionc , non laprci , 
che metterlo dietro le traccic del Santiflìmo Pa- 
triarca Giufcppe ; che hebbe il gloriofo Titolo di 
Spofo della Regina degl’ Angioli, ma il di lui officio 
era di coftodirc la ptirìfllmfa integrità di Maria Sem- 
pre Vergine , fc fù vigilantiflìmo Argo in guardare , 
che fi conferuafle fchza neo la purità della mente-, , 
e del Corpo d’ ambedue . Quindi alle Medicane-, 
contrade fece noto , che potejl effe , 'vocttrique cari - 
toniugium , non mixto torpori i fexu , Jed cv.fio- 
dito mentis afftbìu . Quanto di fero di loro medemi 
li Spofi de’ Sagri Cantici , polTono li due Conforti 
replicare . Ltcìulus noffr jìoridus : le folo foaui In- 
fime fragranze tramandò : Apparifio' col dormi- 

re in terra per fortificarli anco nel ripofo , li afsi- 
curò dagl’afialti del fenfo , che hà per fua compagna 

la 
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la quiete : Onde fe gli mancarono le pinme del 
Letto , quelle della fama con voli immortali lo por- 
tarono alTVniuerfo tutto , per farlo ammirare come 
miracolo della continenza Maritale , e con Ama- 
ranti intrecciati di Gigli, gli forma Corona immar- 
cefcibile. i 

CAPITOLO DECIMÒ. 

‘ « • ' | ' Ifi ’ / j • K | r. ò'i 

Pajfa A P PA RI SI 0 alle Seconde Nojge . 

H E vn* Huomo come il Noiìro 
SEBASTIANO , e che in grado 
eminente , &: eroico fu amico, 
cuftodt?, c defènlore inuitto della 
Caflità : il che palesò con tanti , 
e sì prodigio/! rifeontri , pafsi alle 
Seconde Nozze , chi era /ingoiare nella Purità vir- 
ginale, potrebbe arrecare fcrupolo, e fo/petto , a chi 
vi riflette fopra . Non vi è prudenza nè humana , nè 
diuina , che configli per qualfiuoglia buon fine_, 
d’ e/porfi à cimenti di si euidente pericolo j quan- 
do particolarmente il vantaggio , che fi riportò 
colla pugna , fi puole ottenere con pacifiche ma- 
niere . Se bramaua Apparifio pale/àre la finezza del 
fuo ardenti/simo amore ver/o Dio , confegrandoli 
in holocauko Colombe innocenti nelle Moglie^ 

in Z 
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intatte , haueua bene aperta la firada 3 lènza feruirfi 
de* Sponfali } facendoli contraere col vero Conforte 
dell’ Anime 3 che è il Giglio de" Campi Giesu , 
racchiudendole dentro religiofo Chioftro • E pure_> 
dopo pallata à meglior vita la prima Spofa adorna», 
di Gigli , che gli formarono fui Cataletto la Ghir- 
landa ) e refe al Ciclo coll ifleffa purità 3 colla», 1 
quale la riceuette ; per fègreto impulfo di quello 
Spirito a chi vocem eius audis 3 ftd nt/cis quo va- 
dat 3 aut quo veniat : Contrade il Secondo Matri- 
monio con altra honefta3 c nobile Donzella di Efca- 
puzalco. Doueuano anco trattenerlo da tal refo- 
lutione le grauiffime querimonie 3 e fèueri rimpro- 
ueri 3 che {caricarono contro di lui i Genitori della 
prima 5 poiché hauendo penetrato la caggione della 
di lei infecondità : gli diceuano > che le egli haueua 
{labilità di ofleruare il celibato 3 non doueua pren^ 
dcrc Moglie 3 mentre il Matrimonio fù iftituito per 
riempire d* habitatori la Terra 3 & il Cielo . Gli 
eflaggerauano 3 che egli haueua tradite 1 ? loro Spe- 
ranze 3 che attendeuano vedere propagata la loro 
fucceffione nella prole della figlia « Che più \ Gli 
rinfacciauano , che la fua ftrauagante naturalezza», 
di non trattare 3 come Marito colla Conforto^ 3 
fofie Hata la caufa della di lei Morte 3 e d* hauergli 
fatto perdere vu pegno 3 così caro delle loro vifeere 
nel fiore degl* Anni . E pure nulla giouarono quelle* 

& al- 
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& altre fimili rimoftranze per fraftornarlo dall' Im-i 
prefa . Nell’ Anno dunque <5'3- dell’ età Tua pigliò 
quella feconda Moglie , chiamata Maria Efleuan 
Donzella , ornata di qualità riguardeuoli , c di co- 
fìumi conformi al genio del noftro Apparifio , che 
per Brade sì difficili 9 & impraticate fi prefitte fareJ • 
vn Sagrificio , sì degno all* Altiflimo , e di offe- 
rirli come nell’ antico Teftamento parTurturum > 
aut duospullos Columbarum , non doppo > mà fen- 
za il parto. 

Ville come colla prima > così colla feconda Con- 
forte con tanta pace , c Carità SEBASTIANO J 
che T auuifo di S.Paolo , erunt duo in carne 'vna^ > 
parlando de’ Coniugati perfettamente adempito fi 
vidde ; e benché non ci fofle trà di loro alcun 
commercio carnale , lo Spirito però fupplì al Scnfo , 
e T Anima al Corpo . Non nacque giamai frà di lo- 
ro , benché minimo difparerc : mà in tutto concor-» 
di : c quantunque anco li Genitori di quella Secon-; 
da fi querelaflcro , che praticattc le medeme formò « 
della Prima , con aflenerfi dal procurare il, frutto 
del Santo Matrimonio . L’infolita maniera di tene-' 
re come figlie le Mogli , feruiua di giuftificato pre- 
tefto alli congionti ^ e vicini di mormorare , 8c era 
lo feopo delle dilcerie di chi ne fèntiua parlare-» • 
Quella nouità in Paefe , douc gli Huomini , priui 
della Fede Chrifliana 5 non fi contentauano d' vna. : 

fola 
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fola Donna , daua campo , anzi ftin^ro di criticare 
con maggiore licenza SEBASTIANO, e lo moftra- 
uano à dito più , che non faceua Anna Fenenna_, : 
In fomma non v’ era perfona , à cui giongefle di ciò 
la notitia , che non reftafle di lui fcandalizzata_, : • 
ma fpecialmente il Suocero , e la Suocera , che era- 
no li più interefìati nell' emergente . E quello che_. 
più rendeua mcrauiglia , era la difcolpa , che à tante 
accufc , e lamenti adduceua Apparifio : rifonden- 
do , che per gloria maggiore di Dìo conferuaua_» 
Vergine , illibata la fua Spola j quale haueua pi- 
gliata per Tuo follie uo negl' affanni , c per rifooro 
nell’ Infermità , e per hauere qualche affifocnza_, 
ne’ fuoi affari domcftici , e per poterli pofcia_, 
lafciare con legittimo titolo li fuoi beni . Difogni 
tutti conformi alle leggi della natura , c più à quel- 
le della gratia ; accoppiando con Santo legame la_, 
prudenza del Secolo , e della Luce . 

Fù breue la vita dell’ vna , e dell’ altra Spofa_, , 
perche il Cielo doppo vn sì raro magiltero di con- 
fegrare col Celibato Vergini Maritate all’AJtare_> 
della pudicitia , 1’ haueua deftinato alle terze Noz-< 
7-e colla Religione , che i fuoi Spofi , vuole profefo 
fori di puriffima , & illibata continenza . Celebrò 
alle fue dilette Conforti con pietà Crifoiana i Fune- 
rali : Offerì per 1 * Anime loro diuoti , e cop’ofi Sa- 
crifocij 5 e con dimoflrationi di raflcgnata> c luifcc- 

H rata 
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rata tcncre^^lt diede gl‘ vltimi tributi del fu» 
affetto finccro , e puro * Rimandò a gl* afììitti e_i 
iconfolati Genitori con cfitta puntualità , e pron- 
tezza la Dote y che egli medemo 1‘ haueua donata * 
e le Gioie y &c altre Suppellettili di maggior conto * 
procurando di raddolcire là loro amarezza , con_* 
aflìcurarli > che le loro figlie portauano alla Patria.* 
Celelle, e T integrità. Verginale y e la Velie Nuttiale 
d’ incorrotti collumi t pregandoli anco à conficcarli 
la corrilpondenza di Padre * fi come egli hauercbbc 
mantenuta à loro T offequio di Figlio .. In tanto» 
fcielto da i legami del Matrimonio c pollo in li- 
bertà , cominciò, à penfire di mettere in cffecutio- 
ne. quelTinlpirationi r che riceuette dal Ciclo coiu 
fegrete chiamate al lùo cuore di flato * e più ade- 
quato. al fuo Spirito &: adattato per L* acquillo» 
della perfettione Dal mare in fiamma tempcflolà 
del Mondo in cui haueua nauigato sì felicemente > 
che riportò delle lue furiofic procelle e calme infi- 
diatrici gloriola vittoria j fi volle ritirare nel Porta 
cfi vn Chioftro , per iui ringratiare il Signore > che_* - 
à beneficio > e vantaggio luo , gL’apri tra i flutti on- 
dofi il Sentiero*, come à Moisè>per vficire. dall’Egitta 
di quella Terra > e pigliare il camino per laverai 
Terra di Promilfione .. Si diede per tanta con ma- 
tura * e figgi a riflefifione à penfiare in quaT ordine 
potelle ritirarli 5 e per meglio viucre y 6c ottima- 
mente 
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niente morire -, e coll’ Aforifmo Santo di Giob s 
in nidulo mto m orlar , {jr Jìcut palma multipli - 
cabo dies -, volle lèqucltrarfi affatto dal Secolo , 
*e per lafciarlo Lenza Iperanza , che mai doucl]e__, 
vederlo tra fuoi feguaci , fece generofo gitto di 
guanto Vipofìedeua , difpenlàndo a' mendici guan- 
to gt* -era rimaffo doppo tante Limoline , per fuo 
foflegno - 

CAPITOLO VNDf CIMO. 

Dijpsnfa Apparijto tutti ifuoi Tieni p^r amore 
di Dio z de' fuoi primi trattati p.r farfi 
Religiofo , e degt intoppi^ che vi fra- 
pojè il Demonio , da lui fu - 
perati . 

VELL 1 Euangclieo affìoma-,, 
che fece prendere le molle per 
la fuga del Mondo à tanti Eroi 
della perfettìone ChriffianéLo - 
Si vis p.rfifìus effe , va de , 
"Vende omnia , quee habes , 
da Pauptribus : fù la Stella po- 
lare, per la refolutione d' Apparifio 5 mentre per 
effettuare il Santo prcpcfto, di terminare i fuoi 
giorni dentro d* vn Chicllio , tutto conlègrato 

H a alla 
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alla vita Spirituale , compartì con larga mano* 
e lieta fronte quelle ricchezze, che fenza offefà del 
.giufto teneua appreffo di fe , acquiflate con fudori 
proprij , e cuftodite per l’altrui neceflìtà . Vna pe- 
ricoloni Infermità gli diede i primi impullì , per 
mettere in cfccutionc il palleggio : artificio con- 
fucto della Diuina Clemenza , che à fc tira quell' 
Anime , alle quali vuole communicare i fluori 
più fingolari , & honorarle della fua priuata cor- 
rifpondenza : E quel mezzo ilìcllo , che feparò il 
gran Serafino d' Affili dal Mondo , dal Trafico , 
dalle Ricchezze , dalla Carne , e dal Sangue , &: 
anco da le medemo, feruì à SEBASTIANO , per 
fare il diuortio perpetuo da quanto pofiedeua in_* 
quella Terra; pronollico fortunato della figliolan- 
za del Santo Patriarca Francefco ; verificandofi anco 
nell’ordine della grafia , che partus fequitur ven- 
trem . Quello penfiero gli teneua sì fattamente in- 
gombrato f animo , che fù giudicato da fuoi Ami- 
ci , che qualche fmillro accidente 1* aggitafife l’in- 
terno . Accrcfceua il fofpctto loro , il vederlo più 
del folito mortificato nel volto , più frequente-, 
alle diuotioni , più amante della folitudine , più 
macerato da i digiuni , e con folpiri accompagnati 
da copiolè lagrime , diede motiuo di compaflìone 
all* affetto de* moderni , quali animati dalla con- 
fidenza, lichicfèro inftantemente della caggione : 

Con 
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Con {implicita in tutto fchictta gli rifpofe SEBA- 
STIANO , che mcditaua fare vna rifolutione di 
tanta importanza , poco inferiore à quella d’Abra-' 
mo nel Sagrificio d’ Ifac , con abbandonare il Se- 
colo , e prendere 1* Habito Religiofo . Al fuono di 
quelle voci replicarono vnitamentc , che vn tal 
palio dall’ diremo poco dillante , doueua confu- 
tarli con matura ferietà di refìcllioni , penfarci mol- 
to bene. ConlìderalTc Peti di fettant’Anni , che_, 
lo dichiararla più bifognofo diripofo , che habile^, 
à fottomcttcre il collo al graue , e difficile giogo 
dell* ofleruanza Claullrale . V habito fatto nel go- 
uerno con dominio da Padrone , gli faccua inten- 
dere , che lo fpogliarfi di lui , era quali T iAefio , 
che leuarfi la pelle , come S.Bartolomeo . Si {irebbe 
acquiftato titolo d’ Huomo leggiero apprefib chi lo 
conofceua , mentre il variare tenore di vita , quan- 
do già s’ auuicinaua la morte , era vna coli llclla^, 
che mettere in pericolo l’ vna , e l’altra . Si ricor- 
dafle in oltre, giàche luihaueua tanto tempo ma- 
neggiato l’ Aratro , di ciò che fuggerilce la verità , 
che nemo mittens manum fuam ad Aratrum , 
refpicictis retro , cft aptus Regno Dei , de è meglio 
non cominciare la carriera , che dare ò la volta in- 
dietro , ò arredarli dal corfo . 

Quelle rimollranze , benché degne di pondera- 
. rione , Se a prima faccia ripiene di conuenienza», , 

nulla- 
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nulladimcno SEBASTIA NO , che haueua più al- 
ta la mira 5 ne fece poco cafo : e doppo hauerli rin- 
gratiati della loro buona intentione , gli dirte , che 
la Diuina gratia farebbe entrata malleuadrice delle-, 
fue ril'olutioni , alla quale ftauano appoggiate-, - 
Non doucua più longamente differire d' abbraccia- 
re lo flato Religìofo , nc lo doueua ritardare la_,’ 
vecchiezza j poiché, fe nel male fi fecero conofcere_, 
cosi vigorofi l' impuri Vecchioni diSufanna, che_, 
tentarono d* opprimere la di lei innocenza : Sanno 
anco T Huomini centenarij cimentarfi colla Tiran- 
nide più orgogliofa , e vincerla di fortezza , e ripor- 
tarne vittoria . La confuetudine, all’hora con molta 
difficoltà fi fupera , quando gleflremi del pafiaggio 
fono tra di loro opporti 5 mà fe vno è difpofìtione 
dell’ altro , viene ogni corti à feconda , e la muta- 
tione per la facilità fembra parto della Natura-, . 
Mi tacci chi vuole d’ incollante nel variare lo llato \ 
poiché lafciandofi il buono per il meglio, chi h à 
fenno , non folo apprcua il partito : mà con lode-,, 
c con applaufo , lo canonizza, come parto della piu 
fina prudenza . Appagati gl'Amici , c rifoluto in_, 
fe fteffo , altro non attcndeua , che il modo per dare 
Tvltima mano all* opra.Mà perche limili imprefe, 
come di fomma importanza chiedono il conliglio 
di perfonc pratiche , e perite nelMiniltero : quindi 
Sant* Ambrogio mandò S. Agortino ad informarfi 

con 
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con documenti da S. Simpliciano , come veterano 
nella vita Monallica, prima di ritirarli negl’ Eremi r 
egli Antonij da i Paoli apprelero le vere maniereJ 
di coltiuare nelle Solitudini Teuangclica perfcttione, 
e di rendere i Deferti più frequentati di Penitenti , 
che le Citta di Traficanti . Fece ricorlo Apparilìo 
ad vn Rcligiolo del Gran Patriarca Serafico s acciò 
gl’infègnalle il modo più corto , e lìcuro per eficgui- 
re il fuo dilegno , da cui venne non folo vdito con 
carità , ma confidato nell' approuarc come cclefle_, 
la vocatione : Lo tratteneua peròjper elperimentare 
la di lui coftanza , e per vedere, fe il propofito era_> 
parto dell' infpiratione , ò della tentatione : Ma 
perche: nefi.it tarda molimina Spiritai San Eli gra- 
tta : con feruori più del folito accclò , gli dille vil_» 
giorno SEBASTIANO . ladre ^ finta più indu- 
gio , io 'voglio difiptnfiare tutti li miti batteri a Po- 
ueri , e poi ritirarmi a fruire qualche Conuento 
di Rtligiofi , e cosi compeyifare in qualche partt^ 
il molto tempo p rduto negl ‘ affari dj Secolo . 
Accortoli dunque il buon Rcligiolo , che il pen- 
derò d‘ Apparifio non vacillaua , mà che lcmpre_, 
più fi mollraua llabilc , e filfo , gli replicò , che_» 
à fuo parere non poteua in cola di maggior feruitio 
di Dio > c beneficio del prolTimo impiegare le fue_* 
ricchezze , quanto che donarle alle Spofe di Gie- 
sù Clirilto , che nel Monailerio di Santa Chiara.» 


viuc- 
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'Viueuano vguàlmente con pouertà di Spirito , chcLj 
Vii foftanz.e . Configlio ne più faggio , nè più gra- 
dito al fuo genio poteua riceuere Apparilo : ondej 
come fé folle fiato Oracolo del Cielo , con prontez- 
za d’animo, e giouialità di cuore, fubbito ne ftipu- 
lò l' Inftrumento di libera , e folennc DonationeJ 
inter •vìuos colla fola conditione , che 1* accettaflero 
per loro Seruo . Circoftanza di tal valore , che nella 
ttima eccede le venti mila Pezze , che tanto impor- 
taua la fua Heredita . Li Paolini di Nola , i Pietri 
Nolafco, miracoli della Carità , fecero loro medemi 
fchiaui , per liberare dalle Catene i loro proffimi : 
ma il noftro SEBASTIANO fi fa fchiauo di buo- 
na voglia con lacci d’ Oro , e d* Argento , per di- 
chiararli mancipio di chi viueua tra’ ferri . Com- 
prarfi la feruitù à sì gran prezzo per amore del fuo 
Dio, è vn obligarlo di tutti i fuoi tefori : ò pure-,, 
fé egli con fe fteffo il tutto ci dona , come attefta_, 
1* Apoftolo , che omnia fecum nobis donauit 
* Apparifio dona per fuo amore con tutti li fuoi Beni, 
anco fe medemo . Priuarfi della proprietà , del 
dominio , e del pofleffo di sì copiofc ricchezze^ ^ 
colf aggiunta de* proprij arbitri j , dedicati con fede- 
liffimo homaggìo al comando del donatario , è vna 
delle più ftupende mctamorfofi della ProuidcnzaJ 
Diuina . E pure SEBASTIANO ftimò fuo ac- 
quiftoil donato , e vantaggiofittìmo il cambio . 

E ben 
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E ben lo dimoftrò in effetto : Mentre tutto con- 
tento > giubilante , e con hilarità di volto , c di 
cuore applicofli 1 feruire il Monaftero : obbedien** 
te alla cieca , pronti ffìmo all* eseguire , prudente^? 
al maneggio , indefeffo alla fàtiga, premorolb alTvti-' 
le: in fomma fi palefaua Centimano al buon gouer-’ 
no, &: idea d’ ogni virtù . 

Sicome riceuc V inferno in quello fatto vn col- 
po fenfibililfimo , così dell’ offelà procurò fare», 
la vendetta . Più volte tentò Satanaffo diuertire», 
Apparifio dalle fue Sante opcrationi j ma vsò le più 
aftute maniere, e violenti tratti , per farlo defillerc 
dall’ impiego à le odiofilfimo ; die effondo Padre», 
della fuperbia , non poteua foffrire vn humilta cosi 
profonda . Con orribili Ipauenti , con apparenze».' 
jmeffruofè , con flrepiti infopportabili , fi sforzò 
farlo abbandonare 1* imprefa : di modo die gionto 
di ciò notitia alle Monache : non folo fi armarono 
à fua difefa coll’ Oratione , ma desinarono due»; 
altre perfone , perche gli faceffero compagnia», > 
c l’animaffero ncgrafialti , e lo rinuigoriflero ne* 
cimenti « Non furono però badanti a rintuzzareJ 
l’ ardire sfrontato del fero Nemico 5 Siche pigliate», 
le fembianze di due fcrociflimi Leoni , entrarono 
quelli di notte nella picriola llanza, e qui con danlc 
funclle , e con atteggiamenti ridicoli diedero feoffe 
di terremoto alle llanze , c più à i petti degl’ inti-' 

I mo- 
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moriti Spettatori Vno di quei Leoni pigliata Ll_» 
Lucerna , che iui ardeua y con quella faceua flrauà- 
ganti , e fcompofli falti y fenza che fi cftinguefle_, 
la luce : e V altro .procurò afferrare per la gola_: 
vno di quei Compagni , tentando di foffògarlo i 
Accorfe però in aiuto Apparifio y c colf arme lolita 
della Croce lo liberò dal pericolo , e pofe in fuga_> 
T vno ? e l’altro : reflando per contrafegno anneriti 
la faccia dell’ aflaltato Compagno , che temendo di 
peggio y ricusò col fuo Camerata di continuare più 
nell’ impiego . Ma poco bifogno haucua della lora 
guardia , e difefa Apparifio y quando egli hauendo 
dal Santo Legislatore degl’ Erremi apprefo > che,» 
li Demonij di nulla più pauentauano , quanto die 
dell’ amore verfo di Gìesù Chriflo : Nil magis ti - 
ment Demones > quàm ardentijjimum Amorini in 
lefum Cbriftum y di cui fembraua vn Mongibello > 
il Cuore di SEBASTIANO : Onde haueua.» 
fèco lo Scudo fortiflimo per fpuntare i loro acu- 
tifiimi Strali > c riportare in ogni battaglia il 
Trionfo * 


y. 
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CAPITOLO DVODECIMO. 

Prende l* H abito della Serafica Religione-, , 
e di quanto gl * accadde nell * deZ 
fuo Nouitiato . 

\ Serafica Religione , Figlia del 
Gran Patriarca San Franccfco > 
è così feconda di Santi, che pare 
lia deftinata ella fola à riempire 
tutte .le Sedie , che retarono 
vuote nell’ Empireo , giàche_, 
il gloriofo Fondatore ( {limano 
molti ) che occupi il pollo dellorgogliofo Lucifero 5 
.& i fuoi Figli , de'i-ebclli lèguaci , rifàrcifchino 
i Icapiti . Miniera inelàuta d’Eroi Chritaanj dell' 
vno , e dell' altro Sello meritamente fi puole appel- 
dare j Se non v’ è Secolo , anzi Lullro , in cui non_» 
tramandi al Vaticano gemme pretiolìflìme per freg- 
giare alla Fede Cattolica il Diadema . Non v'e pai te 
nel Mondo , che non lìa raccoglitrice de’ fuoi nu- 
merofi parti , che colle loro gloriofffme geHe_ % 
fi potano canonizzare per miracoli dcHTuangclfca 
peifettionc \ e nella quale à collo de' proprij fudori 
lì acquetarono applaufo immortale . Le fuc pallide 
Ceneri , hanno refa sì fertile la Vigna della Chiefa > 

I 2 che 
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che le di lei Viti producano in tanta copia i grap- 
poli della vera pietà , fiche le Vendemmie d' Ani- 
me giufte arricchifcono i Cellari della Spofa > ne* 
quali vantafi introdotta dal fuo Celefte Amante», . 
Al di lei Santiflimo Padre fembra , che fi flenda_» 
la Bcnedittione data dalla Diuina Benificcnza ad 
Abramo . M ultiplicabo femen tutori Jìcut Stellai 
Cedi 7 mentre nel Aio Seno emulatore del firmar 
mento , fi fcuoprono di continuo multiplicarfile_* 
Stelle 7 che la fanno rilplcndcre nella notte di que- 
llo tencbroiò Secolo 5 c mercè delle quali fi puole_. 
ridire col Profeta Reale . Nox Jìcut die 5 illumina . - 
bitur . Nè di ciò fia merauiglia , mentre il fuo prò-, 
digiofilAmo Inftitutore , del Crocififlo Redentore», 
è vn Ritratto > tanto più naturale , quanto che-> 
dell * ifteflo 7 porta i lineamenti animati : quindi 
all'originale è così conforme , che più tofto im- 
pronta > che copia dire fi deue j e per confegucuza». 
chi preme dell * Imagine le veftigia nc’ coftumi > 
all* efemplare della Santità procura di farfi fimile», . 
Quindi Apparili© 7 che fino da Eambino cominciò 
in le medemo à sbozzare del Serafino d’ Aflìfi il 
modello > volle pofeia nel veftirfi del di lui Sacco * 
perfettionare 1* Opra . Parue à S E B AS T I AN O 
troppo delicato 1* impiego di feruire alle Monache 7 
Se al femore del fuo Spirito riufdua leggiera la fo- 
llia ; che altri Aimarcbbe infopportabile : mentre». 

l’in- 
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r incontrare il genio di Donne racchiufe in claufu- 
ra , è imprefa diflìciliflìma . E pure egli le fcruiuaj 
con tanta puntualità , & oflequio , che à tutte fem- 
braua cllere come gl* Elementi nella propria Sfera». , 
che neque grauitant , nequ.e leuitant . Se ogn’ vna_, 
di loro fichiamaua fodisfattillìma ne* propri j defi-.' 
derij . Solo Apparifio non era contento , perche»,' 
non poteua pienamente appagare le fue brame», 
di giongerc à piacere con ogni efattezza al fuo 
Dio. 

Pafsò per quello effetto dalla conditione di Ter- 
nario a quella di Religiofo, e d’ Oblato , à farli No- 
uitio & ammelTo all* Anno della probatione», , 
quando era nell* età fua di Settant* vno Anno , fa- 
rebbe d*vopo della lingua d* vno di quei fortunati 
Religiolì , clic lo piatticarono ; ò di chi Io vidde», 
nella pietra del paragone , far proua di qual tempra 
folfc il fuo Spirito , per ridire la Lega pcrfettilfima», 
delle fue Virtù . Benché in ogni luogo , e tempo 
li Conuenti del Patriarca San Francefco fìano llec- 
cato dell* ofleruanza Clauftralc , & in elfi , i Candi- 
dati dell’ Euangclica perfettione fotto la feorta di 
chi gli diede la Regola , formino velocilfime le car- 
riere : in quei però , che il Zelo Apoftolico de’Mif- 
fionarij fabbricò nel Nuouo Mondo , fi vidde rifio- 
rire dell’antica, e primitiua fondatione la più feuera,' * 
&c cf atta difciplina . E quella & la calamita del fer- 

’ : . :-v uore 
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uore di SEBASTIANO . Onde ciò che dille il. San- 
to Arciuefcouo di Milano Ambrogio dell’inuittiiTI- 
ma Martire Santa Agncfa , che accoppiò all* età più 
verde la maturità più alfennata della mente , verifi- 
colfi d’ Apparifio , fé Tulle molle gionfe alla meta_,> 
c fù àlficme Nouizio di conditione , e ProfdTo di 
merito . Se bene egli come Laico doueua impiegarli 
negl’ efercitij più baffi del Monafterio , voleua in_. 
quelli ellcre il primo , poiché folle reputato V vlti- 
mo ; nè fi fìdaua della Tua profonda Humiltà , fe_ 
non veniua autenticata per lineerà dal dilprezzo . 
Era- in tutto cieca la di lui obbedienza >, e pure non 
fallì mai il fenderò nell’efieguire, & il commando 
del Superiore , gli porgeua il filo per mifuraré i Tuoi 
palfi , con i quali andò Tempre à feconda de’ loro 
arbitri; , fenza mai replicare alle parole , non che_, 
moftrare renitenza alli Cenni . Se fi'trattaua d’an- 
dare alla cerca dell’ Elemofine per mantenimento 
della Communità , e per fupplire alla poucrtà re- 
ligiofa , egli con Santa ambitione voleua la prece- 
denza , e col pefo delle Tafche in fpalla , godeua^, 
non folo eficre giudicato Giumento > mà di gareg- 
giare con quelli nella fatica brilhua indiando 
in ciò il Saluatorc , che con Cuore manfucto portò 
alCaluario la Croce . La cultura degl’ Horti era_, 
’la Tua dclitia più folpirata ; sì perche • nel ma- 
neggiare vili > e rufticani ordegni , la bafiezza_ 

de’ 
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de* Tuoi Natali teneua lèmpre per le mani , nè 1 
perdeua mai di villa j come perche la pena d’ Ada- 
mo , feorgeua conucrtita in llromento da recupera- 
re la perduta innocenza . Precorreua Tempre il le- 
gno delle Campane , .ò delle Squille llrepitofe_, , 
nell’ oliere chiamato al Capitolo , al Choro , &c alla 
Chiela j nè occupatione alcuna , ò lo ritardaua , ò lo 
dilloglicua daH’intcrucnire à quelle funtioni , che_, . 
Tono cibo dcITanima: e le per auucntura era infermo, 
la Tua angulla , c poucra Celletta gli fcruiua d’ Ora- 
torio , oue meditaua , quanto da gl’ altri fi faccua_, , 
c diccua . 

Quanto più lì auanzaua il Tuo feruorc , tanto più 
auUampaua di fdegno il. Demonio , che all’hora_, 
Ipccialmcnte ftimò necedarie le Tue occulte machi- 
ne , & aperte violenze per farlo delìllerc 5 ò almeno 
rattencrlo ; quando egli fi molìraua più anziofo di 
raffinarli nel cruciolo della mortificatione , e dell’ 
ofìeruanza : inuentò nuoue forme , varie fembian- 
zc ; Spettri più brutti , Laruc piu modruofe non_, 
potè fingere per lpauentarlo ; mà Tempre in vano . 
Alla fine diede in eccello di furore , e fece palleggio 
dalli terrori alle pcrcofle , battendolo , fìralcinan- 
dolo barbaramente per la Stanza , e dandoli colpi 
fierilììmi , tra i quali , nè pure lagndualì , ò chiede- 
ua aiuto Apparifio, mà con generofa intrepidezza.,, 
sfidaua colla patienza à nuoui ftratij il crudo Tirar}- 
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no : Ma auuiftofi , che i sforzi i erano inutili , e fe^f 
battiture rendeuano più coraggiofo il Nouitio , 
pensò con malitiofà fuggcftione danneggiarlo nell* 
Intcrcfle più releuante , che era d’ impedirli la Pro-, 
feffione , e farlo ritornare al Secolo, Se vfeire da quel 
Chioftro , che gli fcruiua di fieuriffima ritirata.,,' 
anzi di munitiffima Piazza contro gl* afìalti de’ fuoi 
fpictati Nemici . Seminò la Zizzania tanto più no- 
ciua , quanto fotto manto di Zelo tra quei graui Al- 
mi Padri , che lo doueuano cò loro V oti , e Suffra- 
gi) ammettere alla Profeflionc , mentre alcuni di- 
ceuano , che 1* età di Settanta due Auni , lo dichia^ 
raua apertamente incapace , Se inhabile alla vitaj' 
Monaftica , e fpecialmente alla loro , che fi rendeJ 
difficile all* età più frefche , Se alle compleflioni più 
robufte . Altri lo giudicaua del tutto à propofito > 
sì perche la Religione lo riceueua inuecchiato j 
e canuto di Senno , c di Virtù , e che il vigore delle 
forze cuftodite nella giouentù , lo manifeftaua fuffi- 
cientiffimo per tutti gl* cfcrcitij più laboriofi , con 
Aggiungere, che il di lui credito apprcffo al Secolo , 
baftaua per grand’ argomento della Lode , ò del 
biafìmo , che fi farebbe riportato dal ricufàrlo j 
ò dall’ accettarlo . Si ftiede tre giorni nel dibatterli 
il punto , e l’ indifferenza d’ Apparifio con totale^ 
raffegnatione alla Diuina volontà , diede il tratto 
à quella degl’ Elettori , per determinare à fuo fa- 
ttore, 
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tiore* ami di loro moderni , clic in SEBASTIA- 
NO ritrouarono ; Virum perfeftum in menfuram , r 
patii plmiiudinis Chrifii : di cui per verità fu Tem- 
pre pieno con la Tua gratin • 

CAPITOLO DECIMO TERZO: 

Della Solenne Profeffiene d ' A P P A R I S 1 0 t : 
e de’ primi impieghi ne quali fi efircito . 

O non so difeemere chiaramente^ , 
fe fbfle più difpofi rione Diuina_ , 
ò pure opra del maligno Tentatore 
d AbilTo , che fi firaponeflero tan- 
te difficoltà nella ProfcOhnc di SE- 
> BASTIANO, che hauendo nel cor- 

ao d vn Anno date riproue d’ottimo, &f ofleruan-’ 
tiffiroo Religiofo , non haueua la Communità di 
quei buoni , e prudenti Religiofi , benché minimo 
motiuo per repugnarc,d’ ammetterlo al loro confor- 
tio : mà d Cielo volle fperimentarc la coftanza^ 
d Apparifio , e Y Inferno frmeua di vederlo coll’ 
arme de’ Voti , che l’arrecano le maggiori feonfitte 4 
La loia età auuanzata di Settanta due Anni fu 
remora di pochi giorni : Superato quello oftacolo , 
che in apparenza fembraua leggitimo , profefsò fo- 
lennemente , con gran confolatione dell’AnimaJ 

K . Tua , 





i 
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Tua . Segnalò sì celebre funtione la feftiuità anni- 
uerfaria del Gloriofiflima Sant’Antonia di Padana,, 
Stella di prima grandezza del Cielo Serafico ,, che_, ; 
volle apprettare il Teatro, à sinobile. Trionfo, di eia 
intcrcflato fi palesò. , come, figlio di quella 
Madre , che à quella degl’ inuittrfiimi Maccabei 
non cede , alla quale doueua apportare, tanta 
fplendore. Apparso nel Nuouo Mondo , quanto nc ; 
ricaiQ, merce de* Tuoi prodigi) nel Vecchio . Appe- 
na ftabilito il. contratto col giuramento Sacrolanto. 
di perpetuo homaggio à i Superiori yche qpetti vol- 
lero farne V efperienza , con mandarlo di tanugba^ 
al picciolo Conuento di.Tecali , che fondato di fre- 
feo , fi trouaua mal proueduto di fabbricale di mez- 
zi per il foftent^mento di quei poclu * c P°uen 
ligiofi .. Gli fu fuggerito, da chi amaua_la fua Per- 
fona ,. ma non penctraua i fuoi alti difcgm yche_,. 
douclfe procurare, altra, obbedienza di luogo pia 
commodo : Egli però rifpofe , che haueua perduta.,, 
k propria volontà , e che viucua conducila de. Su- 
periori, a’ quali doueua in tutto , e per tutta con- 
formaci * e che Dio fi irebbe fenuto della fiu * 
labilità , doue , e come gli folle piacauta . Malli- 
ma la più necctfaria per chi viue dentro al Cluoltro,, 
e che condilcc ogni boccone piu amaro ,,e lo ren 
al palato dolce , « <óaue . Nuoua piu gradita non^, 

potcua riccucic SEBASTIANO > nc piu. eoo cc^ 

* uole 
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«ole al filo Spirito , die Y etfere desinato di Fami- 
glia in Conuento, deflit uto delle prouifioni necefla- 
Tie -, e bilbgneuole del tutto , che richiede vna Cala 
foraftiera > &: in Pacfc fu'l principio poco ben’afFet- 
*0 >per non dire inimico-. Il domandare Limoline., 
a Popoli fupcrftitiofi , e di contraria credenza^ > 
era imprelà fcabrofa , e che incitaua gl’ animi più 
tofto à (degno , che à compalTione • L a fama_. 
dpàilà deH’auidità biafimeuole de’ Chriftiani , hà- 
ucua rcia foipetta d’artificiola induftria la diuotio- 
ne Beligiola- Le lira gì via te dal ferro, lèruiuano per 
accendere Y odio , e la Yendetta contro il Zelo di 
ehi procuraua la loro Conucrfione al culto del vero 
Dio .‘ In fomma giudicauano ipocrifia d' vna finta., 
pietà la mortìficatione del viuere , e dell’Habìto 
d J «femplariiìimi Claufirali «, che à collo dcMoro pa- 
timenti 5 fi fiudiauano ridurli alla Loquela del Croci-' 
lì fio Redentore . 

- Hebbc dunque Apparì fio occafionc proportiona- f 
ta al fito talento , e per far conolccre quanto folle-, 
fiata dineceffità, e di vantaggio la fua entrata nella 
Religione , fe fù il fofiegno di quel Mendico , ma 
Serafico Albergo -, non folo colle fòrze Corporali , 
ma più colla Santità de’ Collumi . Eracofa invero 
sdegna d J ammiratione il vederlo con prontezza-, > 
hilarità di volto dar di mano à tutti gl' impieghi 
dentro-, e fuoridei Monafiero , per il pubi ì co , e per- 

K a ìlpri- 
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il priuato . Egli nella Cucina preparaua lo fcarfò , 
e poueio Cibo à gl* affatigati dottrinanti , c fianchi 
'Miilìonarijy lenza che mai s’vdiCero dalla Tua bocca 
le querimonie di Marta , perche faceua anco da^. 
Maddalena coll’ indefefla contcmplatione * L’ Orto 
era il centro delle più frequenti , e liete appli cationi* 
non fole perche gli fbmminiffraua gl ’ erbaggi > 
&c i frutti , che erano il regalo più pellegrino del 
Refettorio j ma perche era 1' elercitio primiero del- 
la fua conditi one 5 apprelò dal Genitore. L’ Infèr- 
maria era il fuo Cielo : mentre gl ammalati erano* 
da lui tenuti per beati j & a* quali feruiùa con tanta 
carità ,, de allegrezza , che gli pareua di Ilare in Pa- 
xadifo quando lì occupaua per loro feruitio . Con 
Santa ambinone accorreua al Miniftero della Sagri- 
Hi a > e della Chiela >, & in ciò pale&ua vna diligenza 
■cosiclàtta , che fembraua vn Angelo del Taberna- 
colo , tanta era la pulitia y colla quale cultodiua le_* 
Supellettili y &r i Paramenti . La vigilanza però che 
mohxaua nell’Offitio di Portinaro, lo manifcftauaj. 
Vn Cherubbino nel guardare l’ ingreffo di quel Con- 
uento, che £e bene lenza delitie , nonccdeua punto? 
al Terrellre Paradifo ,.per L’innocenza, di chi vi log- 
giornaua . Che più \ pareua appunto vn* Argo , vi* 
Briareo , lè in ogni luogo r in. ogni tempo,, in- ogni 
congiuntura , ad ogni perlòna , in ogni impiego * 
fcdi tutte le forti * era pronto % follecito , vcioGe^ % 
r. man- 
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manfueto , caritatiuo , humile , efficace , e diligen- 
te. Nè afpettaua preghiere , illanze, ò commandi 
per accorrere à qualfifìa vrgenza , ma con vigilan- 
za , accortezza , e prudenza , preuedeua ,e proue- 
deua a tutte 1* vrgenze . Siche 1* omnibus omnia^ 
faftus di San Paolo , era il Carattere del Tuo opra- 
re . E quantunque foffc tèmpre occupato nclle_j 
faccende Corporali , non tralafciaua mai le Spiri- 
tuali . Non formaua paffo fenza corona in mano: 
Le Difcipline , leMeditationi , i Capitoli dcCul- 
pis , e quanto faccua la Communità Religiofa-, , 
anch’ egli efeguiua . 

' Vn folo anno fi trattenne in Tecali , dal di cui 
Couento fu rimoflo dall’ obbedienza con molto 
difpiaeere di tutti , perche gli mancò colla di lui 
partenza vn Laico , che era afììeme Padre d’affetto , 
Fratello di Pro fe filone , c Compagno di fatica-, 
a ciafcuno . Il Conuento della Città degl’ Angio- 
li , numerofo di Cento Rei igiofì in quel tempo, 
& hora di molti più , neccflitaua d’ vn Cercante, 
che vnifle in fe flefio efemplarità di Coftumi , 
conofeenza di credito , robuftezza di compleflìone, 
c fopra tutto vera , e perfètta carità : onde fù (limato 
.à propofito Apparifìo : lui dunque appena arri- 
uato , gli fò commandato dal Superiore , che fab- 
bricalìe due Carrette alla maniera , che egli coflu- 
maua, Se inuentò nel Secolo , le quali farebbero 

fiate 
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fiate 1 * iflrumeiko da qncfluare 1 ’ Elemofme_. 
pcr quelle vaile, incognite, e dittanti contrade-, « 
Prettamente pefe in piedi le Carrette , e poi ri- 
trouò dalla dinota propenfionc d’ alcuni Bene- 
fattori i per Carità li Eoui neccfarij, che furono 
dodici : mentre ilante la grandezza delle dette Car- 
rette , noncivoleua di manco- Con quelle dun- 
que fu applicato all’ cfèrcitio laboriofi filmo di Cer- 
cante , con profitto niente inferiore alla fpcran^a_, 
di chi l’appoggiò limile incombenza. Portaua^ 
al Monattero Gr^no' , Formentone -, Fauc , e Le- 
gumi d’ ogni forte , che fono il cibo più confucto 
delle Merde de’ Figli di Francett^comc fe haucttero 
da i tre Fanciulli Ebrei apprefo à fmenfire i Bam- 
ghetti Regali . Dopp.o bauere felicemente fatte le_. 
prouifioni per il vitto , fe n’ andaua ad vn Bo- 
feo , fituato fopra vna vicina Montagna , e ta- 
gliaua , & aggiuflaua , e caricaua le legna necef- 
flarie per il Forno , per la Cucina publica , c per 
F Infermarla. Terminata queffa funtione, le ne_, 
tornaua allaSelua •> legaua ad vn Albero le Car- 
rette , daua libertà a J fuoi Boui , & egli ritirato 
fotto vna delle Carrette , iui fi tratteneua in Ora- 
tioni , Meditationi , e Contemplationi ; rinouan- 
doui quanto accadde al Santo Patriarca Giacobbe^ 
nelle Campagne di Mcfopotamia: con tale differen- 
za , che quello appoggiato alla cima della fua_,' 

Scala 
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Scala godette Iddio , &: in vna notte (blamente : mi 
Apparifio folto d’ vn Carro T trasformato in Ora- 
torio y adoraua il fuo Signore , non folo più notti , 
e più giorni * ma le flaggipni intiere } c potcua., 
aneli' egli replicare Hic Domus DA tfi , Por- 
ta Cfli y fe ali* oppoflo di quei , che fanno fpe- 
Ionche i Tempi) >. egli quelli ereffe ne* Eofchi , 
e con fomma veneratione ofteriua in vittima il fuo 
Cuore all* Altiffimo , c benché vi prendere breue_ 
ripofo col fonilo * non perdeua mai di villa colla_ 
pupilla interna ii Cielo y i cui drizzaua di conti- 
nuo i fuoi voti .. Luogo y che come vcdrafli in fine 
di quella Vita r fi refe celebre > e famofo Emporio 
della gloria di Dio > e del fuo Scruo * 

CAPITOLO DECIMO QV ARTO* 

Alcuni injtgni 'vittorie riportate contro il Demoni a* 
coll aiuta Diuino * 

\ v \\ . ni 11V t 

periuafe Lucifero r che la difficol- 
tà dell’ impiego/ , à cui T obbe- 
dienza haueua deflinato Appari- 
fio x doiietie feruirli per mezzo % 
da facilitarli 1* impreia nel fupe- 
rarlo> 5, mentre fapeua per efpe- 
*ienza> che molti trionfi haueua riportati coll’ im~ 

pa- 
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patienza, di chi non puole foffrirc i finiftri incontri, 
che la Tua malitia frapone alle condotte de’ Scrui 
di Dio ; l'andò fallito però il diléguo col noftro 
Apparilio , che conofceua le fue fcaltritc frodi { 
c più Volte haueua delufi i fuoi inganni. Quindi, 
folcila dire SEBASTIANO con httmile confidenza, 
che nulla temeua T infidie di Satanafio , benché-, 
T afìaliiTe con cfèrciti , più numerofi delle Mofche $, 
c tale appunto lo ftimaua . Rittrouandofi vn giorno 
fopra vna Loggia del Conuento , immerlò iiu, 
fcruorofa Orationc , all* improuifo fi vidde cir- 
condato da moltillìmi Dcmonij , che con impe- 
tuofa violenza folleuandolo per aria , lo portarono 
in cima del Chioftro : all’hora il Santo Vecchio 
gli dille : Chi fojfero , e che pretenderò d.i lui • 
Gli replicarono quei ferocifHmi Moftri ; noi fiamo 
Di auoli , che per commando di Dio , ti dobbiamo 
precipitare da quefie alterne in pena de tuoi Pec- 
cati . Soggionfe tutto rallignato Apparifio : Guar- 
da molto bene , thè ciò fiala 'verità , e non mentire 
conforme al tuo cofiume : e fe Dio commanda con : 
efeguifei pure i fuoi cenni ; poiché io altro non^ 
defidero , che adempire perfettamente la di lui ret - 
t'ijjima volontà . Quelle parole fifrono fulmini , 
che atterrarono 1* orgogliofa baldanza di quegl* af- 
fumicati Giganti , quali lparirono in vn baleno 

dalla 
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datta fui preferì za . Non hauendo 1* Huornoarma 
più poderolà, per fugare quell'ardito -, e perfido in* 
fidiatorc , quanto il vedere -, che altri fi fottometra 
all’ arbitrio di quel Sommo Monarca con tutta., 
T humiltà , à cui egli Superbo fi ribellò : Onde non 
potendo tollerare vna foggettione tanto ofiequioià 
àcquei Signore à cui eoli' eguaglianza ambì in- 
uolarli il primato -, con sfrontato abborrimento fe 
ne partì , reftando colla palma dii era minacciato 
di precipitio- > 

Non hauendo colpito il Serpente *d*Abbilfo colle 
minaccie-, ritornò al cimento colle buone ; poiché 
caminando vn giorno ii Seruo di Dio colle lue Car- 
rette cariche di Grano , ritratto dall’ altrui mano 
pietofaper Elemofina , e ringratiando con afTettuo- 
fc iaculatorieil Benigniflimo Datore di tanto bene_. 
per la firada Turbo Ili all’ improuifò Daria , fi ri- 
coprì d' ofeo-re nuuole , e rimbombando con firepi- 
lofi tuoni -, e lampeggiando con accefi vapori , daua 
certo inditio di vicina, e copiofa pioggia . Afflitto 
per l’ imminente pericolo , e non hauendo conche 
formare riparo al frumento , fi raccommandaua al 
Ciclo , perche rattenefle l’ac< :a , ò gli facefié tro^ 
uarc 1* occafionc di qualche fiuora ,per nafoondeilo 
all' ingiurie del temporale . £d ecco , che al volge- 
re dello /guardo , gli fi prelcntò auanti vn Indio 
con vna /orna di Stuore ; à cui riuolto dille Appa- 

L rifio ; 
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rifio : Ti conofco Malu aggio , che pretendi colla. 
cortefix , allettare la mia gratitudine : V anne pure 
lungi da me $ perche la mia fiducia afpetta {blamen- 
te il fioccorjb da quella prouidenga , che porge lo 
{campo per mera liberalità ,, e finga interejft » 
Portoli! al terzo affalto Lucifero y che fe nel De- 
ferto vedendo eftenuato per il digiuno feuerillimo 
di quaranta giorni» c quaranta notti il Saluatore^x 
gli prefentò Pietre da cangiarle in Pane : alnoftra 
SEBASTIANO » che dall' inedia era afflitto , fe». 
gli fece auanti con vna picciola Torta, e gli lofferì, 
per rifocillarli j ma egli die fempre procurò imitare 
il fuo Cclelle|Maeftro »riggettò loblatione , e fe non 
diffe al perfido, tentatore, vade retro Satana, dilpreg- 
gio poco inferiore gli fece, con rifiutare il di luì dono: 
non ignorando, che fono, folpette le giade,, che ven- 
gono da mano nemica .. Così terminò quello tripli-^ 
cato conflitto. , in cui garreggiarono la pertinacia.,, 
di Lucifero e la coftanza d! Apparifio con tal fuc- 
ceffo , che quello pari alle Battaglie ,, moltiplicò le 
perdite , c le vergogne : e quello qual Gcrione della. 
Grada non follcnne affalto , che non riportaffe»* 
vittoria . 


: 

CAPI- 
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CAPITOLO DECIMOQVINTO. 

igiene ruvojjo dall' Ffir chiodi Ccnrettiero 
\ per f alfe impofitore * e poi /coperta 
, w v: .: n /’ innocenza , feguìta il me- . ;/ 

iwo impiego - w •. 



L profitto^ clic faccua per l’Ani- 
ma -, & il benefìcio clic arre- 
calia al Monaftero coll’ eferci- 
tio di Carrettiere, era il chio- 
do di Giaele, che trafiggerla le 
Tecnpic al Sifàra Infernale». ♦ 
La virtù nafcofla dall’ humiltà > 
dà chi non Là 1 ’ occhio di Lince ^ fpefio fi battezza 
per vitio , ò pure per vna profjpcttiua , che fblo hà 
di reale l’apparenza * Il Demonio , che hà per 
cfcrcitio T incannare , fi ferue fpefle volte di quello 
faggio Magiflero dell’ euangelica perfettione , per 
far credere male il bene , Se imbeue di quella fallò, 
dottrina i più amanti della verità , £c non fono più 
che accorti nel difccrnere le lue finezze . Non hauc- 
ua in fe materia <f inuidia , nè motiuo d’odio Appa- 
rifio , perche amaua tutti ? e lèmbraua l’ oggetto 
della compadrone per li flratij , che faccua di fe 
ileffo . £ pure fi ritrouò chi moffo da Zelo , lo di- 
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pinfc per ignorante , per delufo , per indiicreto * 
c peto che ftaua in concetto- di Huomo perduto % 
e che caminauaalla cicca , dicendo > che la di lui 
fantità era fantafìica , e F innocenza l'ciocca lìinpli- 
cita di perdona \t>iù brutale , che raggiooeuole_, * 
Fu dunque sì malamente informato il Supcriore»,* 
che concepì auuerfionc tale contro d’ Apparifio >, 
che proruppe in elcandclcenzc troppo rifcntite_, * 
e difconuencuolT alla moderationc Relìgiofà r ben- 
ché parte di euore Zelante- verfo il: decoro dell’ Ha- 
bito, che veftiua , e della difciplina che profehaua'i 
Afcoltò li rimproueri , e V accufc SEBASTIANO * 
e ferialmente lènti chiamarli inferiore alle beftie_,». 
ehe gouemaua 5 ' mentre quelle alcoltauano Lui » 
fcrobbediuano prontamente alle fue voci ; ma egli 
non intenderla ciò, che gli veniua perfuafo da gl’h uo- 
mini, nè capiua gl’ infegnamenti di chi gl’ era Mac- 
ero nella diuotionc . Rifpofe^on lineerà , 6 c burnii 
‘le fìmpliciti , e conforme al fùo candido Bile-. i 
fratello Guardiano-, io fino entratami!# Religione* 
■per fare il Scruitio di Dhy e della mederna * e quelli* 
che pojfo , e sò 5 - e fi alcuna ccfa refi a in dietro > non 
prouiene da mancanza di volontà , ma filo>d bar- 
bili tà . Lei mi commandi pure con ogni libertà-, cb±+ 
efiguiro con tutta prontezza ifiioi cenni r e defide - 
ro incontrare ttgufio del' Signore * e fidi fate e fitta?- 
mente all* oh Ugo , che mi corre . Qucftc parole^ » 

; i -i, ben- 
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benchc proferite con modeftiffima efpreflìont^ > 
e con ofìequiofa fchictteiza eccitarono maggiore-, 
fdegno nella mente preoccupata del Superiore-, > 
che riuolto à SEBASTIANO con più bollore di 
bile , gli dille : V oi afirmate di fruire a Dio •> 
quando ne pure fipctefxre vn atto d" offeruan^a^ 
Claufirale : Nè bauete moftrato 'un contrafgno 
di vira pietà Criftiana j ma bensì effètti di fi alida 
Fatalità . Replicò allhora Apparillo con tenore-, > 
à prima feccia poco confeceuolc al ballo fentimcnto 
di fé Hello j mà chi ben confiderà , ciò che diHe_,> 
c come lo dille j cioè : è verità > che io fono vn firn - 
pi ice ignorante > e Li Huomo dotto , e prudente : 
fivederd pero nel fine > qual termine baueranno 
*># * vn idiota 5 e quelli d* vn letterato , e fa - 
piente . Frale vfeta dal gran Patriarca S. Agoftino . 
allhor che difìe à Potitiano > ncll’vdire il raccqnto 
delle portentolè virtù del grand* Antonio d* Egitto . 
Surgunt indotti > & rapiunt Cdtlum , nos cuwl» 
dottrini s noflris volutamur in carne , fanguine » 

Fù impullò di Spirito Diuino > e non prefuntione-, 
Fumana , che dalle vna tale rilpolla al Superiore-, 
Apparilìo . Nè da ciò deue lòfpettarlì , che fofle_i 
predominato da vento di vanagloria , ò di fuperbia j 
poithe la libertà de’ figli di Dio palefe il proprio 
interno fecondai dettami della raggione, e della-, 
verità : tanto più che molte altre Anime grandi, 

e d’ ef- 
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t d’ efperimentau virtù tennero 1* iftefla maniera-» 
di rifondere , come d’ vn Girolamo , e d’ vn Ber^ 
nardo rjgiftraCi , che con Sommi Pontefici , e fu- 
blimi Dottori allumarono , forfi più alto , c ri* 
Coluto modo di rifpondere : & il Paticnti filmo Gioì» 
coll’ iflefio Dio venne quali à contrailo , per quanto 
il fenfo letterale rifuona , c la fola metafora toglie 
ogni fcrupolo . 

Io però direi , che fòffe tratto de’ fegreti giuditij 
di Dio, che volfe aflìeme illuminare il dclufo Supe- 
riore , che ne ricauò gran profitto per l’Anima Iùa_o 
e feruì per propria inftruttione P altrui correttionc , 
e dare occaiione à SEBASTIANO, d' acquifrare-, 
nuouo merito colla mortificatione , che da qucflo 
difeorfo gli fù originata : mentre il Prelato per fin- 
cerarfi volle far proua delle di lui virtù , per mezzo 
dell* obbedienza , con mandarlo di bel nuouo al 
Nouitiato j -acciò tra quelle tenere piante , die Co- 
gliono edere fatiche di fiori , per arrecare li Crutti 
diSante opcrationi , vi ftafTe à fronte la di lui annoia 
Quercia , già sfrondata dalle ftaggioni traCeorCe_, : 
ò pure la fua vecchiezza polla al Paragone dell’ età 
più verde > pian gedfe per vergogna , di vedeiiì man- 
care di vigore negl’ eCercitij in concorCo della pro- 
pria canutezza , indebolita dall’ Anni : mà egli 
coll’ occhio à quel Senes cùm iunioribus , lauderà 
nomen Domini , dimoili in diremo fauorito con_. 
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lìmil Paleftra , e di doucre garreggiare con Gioui- 
nctti nella carriera della perfettionc > alla quale_> 
fèruiua d’efempio , c di ilimolo j Onde daua in- 
celanti lodi alla bontà infinita del Signore , per 
hauerli fomminiftrata occafione à fe tanto gradita 5 
e per firada cosi impenlàta . Si dileguarono 1* ombre 
dalla mente del Superiore , fi flabilì nell’ opinione 
della Santità di SEEAS1 IANO , à cui diede l’ in- 
combenza di prouedere Saffi, per la fabrica del Con- 
uento có vnaMula. Impiego, che dalla Tua raflegnata 
prontezza fi efeguiua con lòllecitudine , e puntua- 
lità incomparabile . Pietre più durepofèro in fop- 
preflo il Cuore d x Apparifio * e fu vn* aridità di Spi- 
rito si deplorabile , che lo faceua con fpafimi mor- 
tali languire ; à legno tale , che vn giorno afTalito 
da vehementiffima dcfolatione , gli pareua effere 
del tutto abbandonato dal Tuo Dio , à cui riuolto 
con angofeiofi accenti ,, gli dille : Signore y folo per 
voi y che tanto hauete patito per me , fi pojjbno tolle- 
rare quefte pene Refendo quefla vna Fornace di gran 
lunga più auuampxnte di quella * che in babilonia 
fece incendiare 1‘ empio Re Nabucco y e doue fili » 
qufà, non il Corpo ma lo Spirito , di chi vi fi ri- 
troua ; fi p.r auuentura non vi fi porta a farli com 
p ignia quell' ifi fio , che a i tre Fanciulli la cangia, 
in Teatro di fiiauifi/nì Zefiri * Parlino le Cata- 
rine da Siena > le Terefie » c le Maddalene de Pazzi > 

che 


I 


88 y 'tfn dj y ener abile Senio di Dio 



-clic in tali difolationi ballerebbero reputato ame- 
niflìmo giardino l’ ilìelìb Inferno . SEBASTIANO 
però per non cadere à fccfle sì violenti , e gagliar- 
de , appoggiauafi col pcnlìero al Santo Legno della 
O ccc , allhora che portata fi dal Saltatore alCal- 
uario , e (opra dell’ ìftclTo ,cii ripeiàua , c prendeua 
qualche breuc relpifo . Io non credo ingannarmi 
con dire , clic fofte infpiraticne celdì e la cura , che 
addofsò à SEBASTIANO il Supcriore , di tener 
conto d’ alcune piante di Rofe , che hauano fui paf- 
lo , per dcme fi portauano li materiali della fabrica ; 
mentre accoppiando quella Regina di Fiori, Spine, 
Se odori , efprimcua al viuo la conditione del fuo 
Cultode , à cui le punture delle mortifìcationi face- 
uano fpargere delicatiflìme fragranze d’opere buo- 
ne 5 ma perche s auuidde il Prelato , che con mano 
liberalilfima , & auuezza a dare , dilpenfaua tutte 
le Rofe, a chi le chiedcua : gli commandò , che per 
l’auuenirc le conferuafle per rccreatione degl’ In- 
fermi , nè più le compartire ad alcuno . Rifpofc 
al Prelato con Santo , & humile (implicita Àppa- 
rifio . E fe qualche perfori a me le domanda , cbe_* 
co ft dtuo replicare \ Rapirono il cuore del Guar- 
diano quelle parole , come fe haucfie intefo Rofas 
loquentes : onde foggiunfe , io vi concedo licenza , 
poterne dare vn.x fola h chi la domanda . E' vero , 
che da’ Sauij delia Terra de ride tur iujli fmplicitas . 
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Quella di SEBASTIANO però fu ammirata.» y 
come quella della Colomba di Noe , che mai po-i 
sò fopra la Terra il piede de’ fuoi affetti , e feorren- 
dola di continuo , fi palesò doppiamente pellegrino*' 
cioè di Corpo, c di Spirito, flando in moto fenza fer- 
mezza , ò per la Carità à prò del Profilino -, ò per 
T amore vcifo Dio . 

Poco durò T impiego di cuflodirc il Rofaio 
poiché il Cielo lo voleua trafitto con punture piu 
acutc.La uccelli tà del Monaflcro lo richiamò à quel-* 
lo di Cercante , configliati à limile rifolutione li Su- 
periori , e Miniflri , che fi perfuadeuano di meglio 
prouedere all* vrgenze dell* ifteffo . Fallì però il di- 
leguo , poiché hauendo tralafciato il queftuare Ap- 
parifiro , fi era anco raffreddata la pietà negl* antichi 
Diuoti j ò fofie , perche il Pacfc penuriafle di viueri, 
T Elemofine riulciuano fcarfè fuori di mifura , e di 
quattro parti , non arriuauano à tre « Pigliarono per 
tanto altro partito , e fu d’applicare di belnuouo 
Apparifio alla condotta delle Carrette , Se algouer- 
no de’ Eoui . Colla folita fercnità di ciglio abbracciò 
T imprcfà , e nell* ilìefia confumò il tempo , il vigo- 
re , e la vita j perfeuerando in quello lo fpatio di 
venti quattro Anni , di venti fei , che ftiede nella», 
Rejigione : c ciò fido, infermo , e con due faflidio- 
fiffhnc , c dolorofc allentature, che lo molefiauano, 
non meno per caggione della fatica , che per 1* età : 

M giac- 
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giacche quefto morbo cresce nella mancanza delle_* 
forze , &c à guifa del moto , che al fine è piu veloce* 
egli è. più gagliardo neli’elTere vicino al termine^ 
della, vita • E pure con tanti incomumodi* indilpofto* 
decrepito , fi palefaua inftancabile , indefclfo intre- 
pido nelle fàtighe ne' trauagli , e ne* viaggi . Balli: 
faperc , che Tempre llaua in moto , & il fuo camino 
lìllendeua à molte Leghe r 8c à vint*òtto Popolatio- 
ni \i nomi delle, quali lìpafiono fotto lìlentio , sì per 
labreuita % come per la. loro Itrana pronuncia nell‘ 
idioma ? e linguaggio Meflicano in ciafcheduna 
luogo oue paflaua ,, ò pure, fi trattcneua ,,flampaua_,. 
orme, di Chriftiani efempij,, e. lafciaua vcftigia deTuoi 
rari prodigij , imitando, il Redentore,, che ibique^. 
faciebat prodigio r & Jìgna magna per edificatione: 
delle Creature > e gloria del Creatore .. 
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' DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

SE SEBASTIANO 

D’APPARISIO ; 

LIBRO SECONDO 


CAPTOLO PRIMO, 






D dii Virtù mcrauiglioft del Servo di Dio Apparifio^ 
e della fua Fede > colla quale operò — > 

£ rari Portenti ^ 





Pede ^ che tra 
logiche -ottiene 
quanto all’ordine 
Fondamento di tutti quei Mi- 
Beri) , che ci vengono propo* 
fti da credere , e colla Fua ofeu- 
rità è Fcorta fincerifljna 

giungere à vagheggiare il Ctan Padre de’ Lumi r 
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colla cognitionc aftrattiua in quella vita , c con_» 

l’intuitiua nell’altra j Ma diedi parimente dall* 
Apoftolo vita dell* Huomo giuflo : Iufius ex fìd 
'uiuit ; mentre per mezzo di lei la giuflitia , che è 
Madre del ben* oprare , fpira aure fopranaturafi » 
drizzando i pafE dell’ intentione all’ vltimo , e ve- 
ramente beato, fine * Di quella fourana > e gloriofL* 
virtù hebbe cosi ripieno lo fpirito Apparilo , che_- 
non fidamente lo fece caminare fèmpre per dritta 
fentiero $ ma gli fece fteedere la mano alle mera- 
uiglie più Angolari della gratia . Si confideri tutta 
il corfo de* £ùoi Giorni , da che cominciò ad oprare- 
con fènno e bifógnera confèfiarc > clic ogni fua_* 
attiene fu parto della Fede, die fempre gli feruì dii 
Cinofùra per tutte le fue imprefe - 11 Gandore di 
quella lo fece ìnuaghire del bianekiflìmo Giglio 
della Purità } mentre la credenza di douere pafeert 
lo Spofo dell* Anime *lo refe intrepido , e collanti^ 
fimo nel cuftodirla * Chi lo configliò ad abbando- 
nare i Genitori r la Patria, & i fiioi haueri , qual’ al- 
tro Abramo > fe non che la voce interna , che gli 
parlaua al Cuore > come à quello Sahtilfimo Pa- 
triarca -Chi gli fece intraprendere sì longhi ,.e peri- 
colofi viaggi >& clporfi à tanti ludibri;" e ftrapazzi 
della Nauigationc A fe non che ri defiderio di pian- 
tare la Fède nei Cuori degl* Idolatri «.‘Chi g? infe- 
rno à principiare la fua predicatione coll’ efèmpij 
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de'fuoi fanti collumi, le non la Fede , il di cui Mae- 
jftro diede per dottrina a’ Tuoi Difcepoli il f aceri-» , 
Z2* docerc , praticato prima da fc medemo nclia_. 
propagatone del Vangelo . Chi gli perfuafe lo fpo- 
gliarfi di tutti li Tuoi beni , e farne libera , Se alToluta 
donatone alle Spofe di GiesùChrifìo , fe non che_, 
il credere fermamente al nifi quis renunciauerit 
omnibus , qua pofiid:^ per metterli dietro le traccie 
del Precettore . Chi 1 efortò à veflirfi di ruuido 
Sacco , con obligarfi alle fue rigidillìme aufterità, 
fc non perche credette à quella Colomba , che fi fa- 
brica tra le pietre , c durezze il nido j e così a guila 
dell 1 Arca , che era ricoperta d’ ilpidc pelli , conferui 
le Tauole della Legge . Quindi feftiedc lèmpre im- 
mobile alle feoffe dell' Inferno, del Senio , e dell’hu- 
mana malitia , fe ne attribuita il vanto alla fua ben., 
radicata Tede, che non lo lafciò vacillare, è lo man- 
tenne infielfibile , Se incontraftabile : E però fe non 
hebbe il nome di Pietro, per la confclUone del vero 
Figlio di Dio, moftrò fermezza di Saffo nella co- 
ftanza inuitta della Fede . Da quefta fua viua , Se 
accelà Fede hebbe origine F auuerlìone à tutte_; 
l’ altre Sette: pregando di continuo la Diuina Conta, 
a fargli vedere conucrtito, non folo il vafto Impe- 
ro del Meflìco ; ma tutto il Mondo , Se à profetare 
la/ioftra Cattolica Religione, e lòggettarlì alla Chie- 
di Romana, vnica, e vera Madre de’ Credenti . 
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.jjJjmo T iftcfla cofa, durezza di cuor<? , SeincrC- 
dulità ; onde Chrìflo > al riferire di S- Marco , ripro- 
fe di limili difetti alcuni de* fuoi primi feguaci , 
perche moftrauano repugnanza in credere a quelli > 
che V haueuano veduto refufeitato , e trionfatore-, 
della Morte: Exprobaiurit incndulìtatem eorum , 
£2° durìtiam cordis , quia ijs , qui vidrant eurtu 
refurrexijfe , non credideyunt. Fù s) tenero di cuore, 
c facile di credenza Apparifio, che fi perfuafe, di pò, 
tere fuperare 1* imprefe più ardue , e rcnderfi bene* 
uoli gl' Animi più barbari di quei Popoli Gentili * 
col folo tratto della fua fuifeerata humanìtà : nè. gli 
fallì punto il difegno j. mentre quelli , che foleuano 
alìafiinarc prima la vita , e poi la robba degl’ infe- 
lici Pafiaggieri 5 fi arrendeuano alle lyc dolci pa- 
role , e lo trattauano come Amico : procuraua d’in- 
finuarli la fincerità del fuo afletto con regali pro- 
portionati al fuo flato , & alla di loro conditione_. : 
Onde era TAfilo -, e lo fcampo per ficurczza di 
quelli , che fcco, viaggiauano : 11 tentare cofe Supe*. 
riori alle forze , non folo proprie $ ma di tanti po- 
tenti , e domeftici del Paclè , ed egli foraflicro , 
e priuo di mezzi e d’ inftrumenti ; e pure le ri- 
dufsc à perfettione : cioè fpianare Monti 5 vgua? 
gliare Valli, aprire , Strade , diradare foltiilìme Ben 
fcaglic rompere fortìflimi Macigni , etrouare-, 
il guado di profondi > e rapidi torrenti , non lì puole . 
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dire effetto , che d’vna fede da Taumaturgo * La_. 
fola via di Zacateca, è il Teatro di quelle merauiglie, 
in cui lì legge a caratteri di tanti fegnalati rifcontri , 
che omnia pofiibilia flint credami ; & bora ne go- 
dono il commodo, il vantaggio quegl’ habitato- 
ri , che col lume della Fede gli portò SEBASTIA- 
NO : che anco in fe medemo , e nelle liic opcra- 
tioni fece ammirare rinuouati tutti quegl’ effetti , 
che alla perfetta credenza fono aflegnati dal fuo cé- 
lefte Fondatore .. Signa autem eos , qui credidtrint 
b<sc fequentur * In nomine meo Demonia eqcient , 
linguis loqumtur nouis , Serpante s tollent , fi mor - 
iifirum quid libar int , non eis nocebìt 5 fuptr &grot 
tnanui imponenti & bene habebunt . Si lerui così 
bene del Nome Sagrofonto , & adorato del fuo Si- 
gnore Dia Apparifio, che non foto, non fu mai prefo 
in vano dalla fua lingua , mà era la chiaue , che_, 
Tapriua, e difchiudeua ogni difficoltà, sì nel dire , 
come nel fare ; e lo rìconofoeua, comeprimo mobile 
di tutte le fue rifolutioni * Gli Demonij infenfiflìmi 
fuoi nemici * che gli diedero tanti aflalti , e crudel- T 
mente lo percoflero, attediarono, che le loro vergo- 
gnofe fughe hebbero l’ vrto * e la fpinta dal rim- 
bombo. dì quèffo Santiffimo Nome, più che dalla.. 
Cetra di Dauid , e fe Chrifto colla filli ua illuftrò le 
pupille ottenebrate d*vn Cieco, egli colto Sputo, 
non già faceuafparire i fieli dell ombre $ mà collek 
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grementi più vili . Chi mai potè , efeppe facilitare 
il commercio familiare tra lui , e quelle genti con 
tratti cTamicheuole corri fpondenza , fe nè pure le^, 
potcua intendere , non che fard capire da loro,che__, 
la fede , la quale con cifre di ftupendiflimi fenri 
diede 1* intelligenza ded’ Idioma Spagnolo .all’orec- 
chio Indiano : ò pure communicò la fauella di que- 
lli alla lingua di SEBASTIANO . Li Serpenti > 
che fi annidano nelle fòrefte , c clic fogliono ab- 
bondare in quelle Regioni più percofie da raggi in- 
fuocati del Sole , mai arrecarono alcun danno , ò 
alla fua perfona , ò alli fuoi Boui , che pafcolauano , 
ouc quelli ftrifeiano $ perche ri/pettauano la di lui 
fede , che gli faceua vedere rinouato lo flato dcll’in- 
nocenza nella {implicita de’ fuoi coftumi . Quan- 
tunque non gli follerò mai prefentate alle labra_, 
mortifere beuande, per attoflìcarlò, come à Giouan- 
ni di S. Facondo, ò à Luigi Bertrando : nulladime- 
no il diffetarfì nelle Campagne con acque di poz- 
zanghere , e di pantani , che fono veleni dèlia fini- 
tà , non gl’ apportarono mai pregiuditio ; perche 
la fua buona fede gli le purgò . Quanti Infermi , 
( come fi riferifèc nel Procedo ) ridotti all* cdrcmo , 
ò da Febri maligne , ò da ridde incurabili , ò da_. 
morbi non conofciuti furono curati dalla fua pre- 
te nza, e con alzare vna mano furono pelli in fuga 
i morbi più opinati , facendo da Medico celefte 

la fua 
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la fua credenza ; anzi quefta pafsò à gii flcilì in-' 
fetti , che inuocandola da lontano , fpcrauano più 
del Regolo , ò del Centurione » fenza portarli alla, 
loro Cala , gli potefle guarire. 

E ben autenticò tutto quello Apparilo con., 
quella mirabile , c feroplicc lèntenza degna d’ eter- 
na memoria , clic dille al Padre Giouanni di S. An- 
na , figlio dell’ ideilo Patriarca San Franccfco y 
rcligiolò vgualmentc dotto, clic pio, c cheinna-. 
morato delle virtù grandi , c rare , che fpargcua_,' 
la fama di SEBASTIANO , bramaua ardente- 
mente conofcerlo di prefenza , abboccar fi [eco > 

gli fù conceda la gratia dal Cielo , c doppo liaucr- 
lo con dima , e carità falutato , pafsò ad interro- 
garlo del modo , e della qualità de’ fuoi efercitij 
ipirituali : defiderando , ò imparare nuoui dogmi ■ 
della diuotionc , ò feoprire , fe folle dclufo Appari- 
no , parendoli cola molto dupcnda , che vn' liuo- 
mo , quale di continuo era applicato ad impieghi 
manuali , rudicani , laboriofi , c vili , potefle acqui-l 
darli lo Spirito , ilferuore, e la confidenza d’vn’ 
Elia . Sentì con tutto rifpetto, & attentione dell’ 
infigne , e graue foggetto T infinuationi Appari- 
fio , e poi con la fua fchietta , & Fumile libertà 
gli ripofè . M irate fratello , poche parole , io non ho 
regola più ficura , per caminare finza sbaglio 5 z 
fede infrangibile , come V acciaro , e non perdere* 

N Dio 
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Dio mai di vifla . Periodo , che in fc contiene 
quanto poffono mai , ò fcriuerc * ò inlègnare tutti 
li Maeftri più verfati negl 1 affari della vita Spiritua- 
le , e chi ben l 1 apprende * e la mette in pratica-, > 
puole effere certo di non errare nella diuotione— * 
E lenza hauere. ponderato ciò y che nelle Tue con- 
fezioni lafciò per ricordo il gran Patriarca S. Ago- 
llino ; Alligatur anima Dea rinculo fida , moftrò , 
che haueua per direttrice quella Maflìma . Il che— 
volle palcfare Apparifio nell 1 vltimo punto del iuo. 
viuere > perche folle corrilpondente al primo .. Sta- 
ua egli in Agonia > e già vicino ad cfalare gl’ eftre- 
mi relpiri in lena al Crocifìffo , quando riuolto al 
Superiore , lo pregò con iftanza premorolà y che— 
gli faccfle cantare il Simbolo. Apofiolìco ; affinché— 
riceueffe il Cielo x anco nel fuo morire vn attediato* 
tanto più (incero * quanta che data con tutto la 
Spirito , che la Fede era ftata T anima delle fue ope- 
rationi > la guida delle fue intendo ni\ il foftegno, 
della fua perlèueranza , la configliera delle lue rifo- 
lutioni i la padrina nelle fue diffide * il fenfale— 
de 1 fuo trafichi con Dio > e lei haueua mantenuta— 
Famicitia di lui con l 1 ideilo: giacche fine fidt^. 
imponìbile eft piacere Deo . In fomma dalla mede- 
ma eflendo condotto à godere leternità d 1 ogni ve- 
ro bene , bramaua > che FLinofclliuo > e gloria- 
lo de* fuoi trionfi > gli feruifle di compagno nel 

t par- 
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partirli dalla Terra per il Cielo ; come appunta 
leguì » 

CAPITOLO SECONDO. 

Dell a Coflante, e genero/, * Speranza, dJ gran 
Struo di Dio Apparijìo . 

A Speranza', feconda nell’ordine.,, 
delle tre Virtù Theologali , rice- 
uela vita dalla prima , e perfet- 
tione dalla terza j e fatta me- 
diatrice dell’ vna , e dell’altra , 
palclà chi ben la po/Iìede , per 
Senio fedele, & amante gelofod’ ambedue . Quin- 
di chiamali beato dalla verità quello , che di lei ha 
ripieno il fuo cuore . Ueatus V ir , qui fp^rat in eo 
E pero il nolìro Apparifio , che llrinfè con quella^» 
magnanima Eroina perpetua lega , nè giammai per- 
dile , che punto s’illanguìdifle il dilei vigore nell’ 
animo fuoperqualfilìa feffio, ò di gelato Aquilone, 
ò di feruido Aulirò, d’auuerlìtà, e diletto, lì Ipia- 
nò la ftrada all’ adorationi fopra gl’Altari , & acqui- 
ftolTi con giullo titolo quella gloria in Terra , che 
e lìcura caparra dell’altra in Cielo . Qucl^dote^, 
tanto riguardcuole , e nobile manifèlla i fuoi pi eg- 
gi lìngolari , con diflaccarlì dal bene appare nte_. , 
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caduco , e fuggitiuo , appigliandofi con faggia», 
rifolutionc al vero , diffidente , cd eterno ; del pri- 
mo rifiuta gl’inuiti lufinghicri , e del fecondo ab- 
braccia con nodo indilTolubile le chiamate : Effetti 
fono della di lui ben radicata fperanza , l’eflerfi 
mantenuto innocente , e libero da colpa grane», 
lo l'patio di nouant’ otto Anni ( come narrali nel 
Procedo della fua Vita ) in tanta variatione di da- 
ti , di luoghi , e di tempi , e ciò che dille il Pro- 
feta Reale : Non delinquent omnes , qui fperant in 
co . Scrucndo la lperanza di freno al peccare , fe_^ 
l'appropriò, come fe à lui folle concedo priuileggio 
si raro . Egli fi , che puole replicare con Dauid ri- 
uolto al fuo Signore : Smguhriter in fpe conflitutfli 
me. Si figura coll’ Anchora la Speranza, perche», 
tiene fitta la naue dcIP huomo tra 1* aggitationi 
fluttuanti di quella pelago proccllofo del Mondo, 
e fc bene permette , che ondeggi ; mai però lafcia , 
che redi preda delle borafche , e fàccia naufragio • 
Chi più di SEBASTIANO fi vidde fottopofto 
alle tempefle di quedo mare , le tante volte da loro 
fu alfalito , c combattuto dall’ bora, che cominciò 
a folcarlo , fino clic fi ridulfe in porto - Il Contag- 
gio fu il primo turbine , che minacciò di fommer- 
gerlo 5 mà per via inafpcttata ritrouò lo fcampo > 
in chi lo doueua diuorarc . Le Sirene ingannatrici 
fi duellarono coll' incanto prediggiofo de i piaceri 
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del fenzo lufingarlo, per miferamente precipitarlo , 
ma Tempre vittoriofo riportonne il trionfo . Li 
dilpreggi, che fono Tarmi più forti , colle quali 
la dilperatione tira à le J’ anime anco di più intre- 
pidi perfonaggi della Grada ,fi confcfìaiono inluf- 
fìcienti , nè pure ad inpaurire SEBASTIANO , 
fè con li medemi fi rcndeua più robufio nello fpe- 
rarc : Onde à chi gli dille , che molti fi ridcuanó 
di lui ? e lo burlauano > rilpofe : Si ftrua Dio , e ri- 
da chi 'vuole . Chi non fi fonda nell’ abbondanza 
delle ricchezze colla fiducia 3 ma nel volgerli le_^ 
fpalle , di loro non fa capitale , fi dichiara beato 
in quella valle di miferie : 'Beatus Vir , qui pofi au- 
rum non abijt , nec fperauit in pxunue tbejkuris 3 
attclla il Sauio : Apparifio tanto più generolàmen- 
te riuollè alT iftclli tefori le fpalle , quanto che gli 
confegnò in braccio à i loro nemici , che fono i po- 
neri . Quel viuerc Ipenficrato della propria perfona 3 
come fe altri folTe tenuto alimentarlo , c proucderlo 
di quanto folle necelfario : quindi ogni Tuo guada- 
gno impiegarlo in beneficio altrui , nulla rifcrbare__, 
per lè Hello , è argumento irrefragabile , che alla_, 
fola Ipcranza liana appoggiato . Rigettò il configlio 
di chi Tefortaua à trattenere à Tua dilpofitione mille 
pezze, auanzatcli alla donatione di venti mila, che_., 
fece alle Monache , al T hora che pigliò T Habito re- - 
L’giolo, sù T incertezza d’elfere ammeflo alla Pro- 
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felTìone , ò di perlcuerare tra i rigori del Chio/lro, 
c rifpoie j che la Speranza era infallibile malleua- 
drice del fuo mantenimento , e fapeua col Salmifia , 
che fperantes in Domino mifericordia circumdabit . 
Quell' intraprendere fatiche iuperiori alle fuc forze, 
imprefe lontane dal fuo talento , viaggi incogniti 
à i più pratici del Pacfe , cimentarfi con Tori indo- 
miti , e temuti da’ più animolì , trattare con Barbari 
dishumanati , e lànguinarij Alìailini , è certi (fimo 
inditio, che andaua dentro di fe medemo replican- 
do : Si confiflant aduerfum me cafra , fi exurgat 
aduerfum me prfiium , in hoc egofperabo . 

Io non credo però , che fi polla haucre rifeontro 
nè più celebre , nè più accertato della fcrmilfima., 
Speranza del fuo Cuore } quanto quella , che fi 
raccoglie da quelle parole , che fòlcua dire a quel- 
li , che T cfortauano à dormire dentro la Camera., , 
ò folle in Conuento de’ Religiofi , ò pure fuori ap- 
pretto Secolari fuoi diuoti : poiché elortato da’ pri- 
mi , e pregato .da’ fecondi, che la notte, per fuggire 
almeno 1 * inclemenza dell* aria , che fuole efiere_, 
di molto pregiuditio alla faniti , fi riti ralle al co- 
perto , oue poteua con maggiore legrctezza , e_, 
quiete attendere all’ Oratione : gli rcplicaua quelli 
memorabili accenti , degni di ttamparfi à caratteri 
indelebili nel Cuore di ciafchcduno. Io godo vedere 
il Cielo , oue fpero falire coll’ aggi uto di lla Diurna 
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Più : vedete pure quanto e vago , e come rifplen- 
dono le Stelle . Il Santo Vefcouo di Turone Marti- 
no prefc di mira il Cielo allhora , che ftaua agoniz- 
zante . 11 Gran Patriarca della lempre commenda- 
bile Compagnia di Giesù Ignatio , folo di giorno 
alzaua Ipefio le pupille , per vagheggiarlo . Mà il 
noilro SEBASTIANO folo per neceflìtà diuerti- 
ua dal Cielo Io {guardo : poiché procuraua non_, 
perderlo mai di villa * mercè che in lui haueua_, 
depofitata la fua Speranza * e di quella era l'og- 
getto folpirato : à lui teneua attente le pupille , 
perche era lo fcopo de’ Tuoi accefi delìderij : con- 
templaua le Stelle * perche con i loro Iplendori 
gli faceuano anco tra 1* ombre rauuilàre il fuo bel 
Sole : Sapeua anch 1 egli > che le Stelle fono lingue 
fcintillanti del Ciclo > colle quali celebrano la glo- 
ria del Supremo Facitore > ed il Firmamento , che 
deiriftcffo è Teatro luminolo , manifefla Topere-, 
ftupende delle lue mani . Cedi enarrant gloriami 
Dei t & opera manuum eius annunciat firmameli- 
tum . Onde egli anticipatamente gli ringratiaua 
dell* inulto > che gli faceuano à lodare il commune 
Signore coll 1 occhi > giache loro parlano lènza vo- 
ce , Di qui auuenne* che ritrouandofi nell’ Inferma- 
rla > per curarli dell’ Ernia > che fieramente lo tor- 
mcntaua > e la prima notte > quando già il filentio 
inuitaua con maggior quiete i Religiolì al ripolò t 
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Egli fé n* vfcì dalla camera , e fi portò all* liorto , 
ouc l' ardore del petto lo rifanò dal male : e ca- 
dendo vna grolla , c fpefia pioggia , quella nè pure 
gl' inhumidì , non che bagnò 1* habito i 11 che_ 
fu cficruato , con Tuo gran fhipore da vn Secolare , 
che fé ne ftaua ritirato per la Corte nel Monaftero 5 
c feorgendo 1 * Infermo di firnil tempo , in tal con- 
giuntura ftarfene efpoflo all* acqua copiolà , che_» 
cadcua , volle vederne il fine j e nel ritornare Appa- 
rifio alla cella , gli toccò legatamente l’ Habito , 
e fentì , che nè pure daua fegno d’ vmidità j cl’ In- 
fcrmicro , a cui arrecò più mcrauiglia la falute si re- 
pentinamente ricuperata, interrogò il Seruo di Dio, 
come folle pallata la faccenda , ed egli tollo , c can- 
didamente , gli rifpofe : Iddio , il mio Padre. 
San Francep.o mi hanno refo la fanita . Stupore.., , 
die merita gl* eftafi di chi n* ode il racconto , tk io 
collocarci S E L ; AS T IAN O à fronte de* tré Fgn*- 
ciulli Ebrei 5 poiché , fe quelli nella fornace , quelli 
nell’ horto $ quelli dal fuoco , e quelli dall* acqua , 
fono rifpettati : quelli furono corteggiati da* zeftiri 
foaui , c quelli dall’ aura della Cratia Diuina , chc_, 
lo rifiorò . Paralcllo tanto più aggiuftato, quan- 
to , che la fpcranza fu in tutti la teforicra benigna., 
de’ loro fauori : di quelli nè pure vn capello fù 
abbronzito , e di qucfti nè meno vn filo fù ba- 
gnato . 
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Ed tóf altra volta portato all* Infcr maria, per 
tararli d’ altro fiero morbo , che 1* affali 5 fticde_, 
litirato in Camera fino, che fi fece notte? c Temen- 
do dal filentio , che già ogni Rcligiofo sera ritira- 
to alla Tua Cella ; vici Egli dall’aiìcgnatali , ed ap-' 
poggiatofi ad vn baitoncello, fe n andò alla meglio, 
che li perniile il dolore in vn picciolo Cortile , 
diftefofì {òpra vna tanola con il Rofario in mane, 
ini con la folita hilarità .di volto, e quiete d’animo 
toleraua il male , e contemplarla il Cielo . L’ In- 
fermiere , die prima di ritirarli , folcua fare 1* viti- 
ma vifita àgi’ indifpofri più graui, nonritrouò Ap- 
parifio, non che in letto , nè menò in ftanz.a; dei- 
che ftupefàtto , li poic in cerca deH’iftefio, e dop- 
po hauere ilpiato ogn ' angolo del Comicnto , lo 
ritrouò finalmente nel luo^o , -e modo accennato. 
Lo riprefe con alpre parole , c gli rimprouc- 
rò il timore , e l’ anfietà cagionatali , trattandolo 
da Vecchio feimonito , e ftolido . Rifpofegli con 
pace , ? fenza punto alterarli SEBAS T IAN O ? 
Sono njfcito al chiaro ; poiché fra le tenebre foggiar- 
na la Al or te ; e non fi a bene il dormire , fe non do- 
tte fi po/fa 'vedere il Cielo , e 'vagheggiare le Stelle. 
Autenticando anco con quefta làggia replica , clic 
bramata adempire il precetto Euangelico con cir- 
coftanza di fuperrogationc , che le quello dice_, , 
che il noftro cuore ftà , douc ritrouafi il noftro 
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teforo : Vbi thrjaurus vefter eft , ibi co+\>«ftrum 
erit i Egli non folo il cuore , ma le pupille ancora.- 
voleua rencrui Tempre applicate * Vi fù % chi com, 
barbara, e crudel rifolutione fi cauò gl’occhi ,, 8c altri 
con pietofe fuppliche impetrò dal Padre de* Lumi 
la cecità, per non efier diuertito dal contemplare con 
la mente le Sfere , e che i (guardi efleriori occupati à 
rimirare oggetti terreni, non vfurpalfero à gTinterni 
l'officio. iMà SEBASTIANO fenza ingiuria delk-i 
natura, & offeià de’fuoi organi, ma con dettami della 
fperanza , haueua fatto tanto l’ habito in tener fìflì 
gl’ occhi al Cielo , che con molta fatiga , e folo per 
neceflìtà, ò per carità, gli riuolgeua alla Terra . E da 
quelli due auuenimenti fi puoi raccogliere , quanta 
fofle grande il defidcrio di patire , e d’affliggere il fua 
corpo , mentre di continuo anelaua alla Patria Cele- 
ile i e con le penitenze* e morti ficationi tenendo tra 
l’anguftie i fenfi, e le palfioni alla tortura , che haue- 
uano col nome i fatti nella lua perfona \ replicaua-. 
con T Apoftolo j Non funt condìgnt pajjìones buius 
temporii ad fvtturam gloriami quee reuelabitur in no 
bis . E la fperanza diuenuta nutrice della fofferenza * 
linuigoriua il defiderio de’ martiri j, e rendeua prc- 
tiolò il calice amaro de’tormenti , per habilitarfi alle 
delitie fempiteme del Paradifo • 
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CAPITOLO TERZO. 

Della fua ardentijjìma Canta verfo Dio . 

[ERZA nell’ ordine è la Carità , 
tra le Virtù Theologali , ma 
della Prima , e della Seconda.*, 
maggiore la chiama il Dottor 
delle Genti : Motor autem bo- 
rum e/l Qjaritas , c tale fi pa- 
lefa con le’diuife, e con l'opere . 
Ella qual coronata Regina conduceal Tuo corteggio 
lo lluolo pompolo di tutte T altre Virtù , che da lei 
riceuono fpirito , vigore , e perfettione . Eenche fi 
•dica proprietà d' vna fola Periòna della SantilEma^ 
Triade j nulladimeno con la Diuinità medema_, 
yanta indiuifa l'Eflcnza , & il nome , e però J'Euan- 
geliila San Giouanniattefta, che : Deus ebaritas t/l. 
Hor quella gran Signora doppo che fi vede prepara- 
to , e ben dilpofio l’albergo in vn cuore , iui fi por- 
ta , come dominante, e Padrona , dichiarandolo col 
fuo holpitio Regja dell’ Altilfimo . L'Anima del 
noftro Apparifio T apprettò sì maeftofo V albergo , 
che con la fua comparla lo relè vn' Empireo in ter- 
ra 5 E perche la Carità è come l’ Aquila con due te- 
tte , cioè 1 ’ Amore di Dio , e del ProlEmo , 
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fono i capitali ricchiflìmi de * Tuoi beni (labili . 
Trattaremò prima dell’ Amore di Dio , de’ Tuoi 
fcgnalati rifoontri ; e poi di quello del Pro (Timo > 
nel luo grado non inferiore. Dica pure il Santo Ar- 
ci uefeouo Ambrogio , che : Probatio dilezioni s 
exhibitia t/l ojnris ; poiché dal vedere 1* opere Au- 
pendiflìme fatte per il fuo Dio da SEBASTIANO > 
(ì puoi concludere-, che il di lui amore vcrlb l’iAef- 

10 fi rendcllc via più cap^e d’ accrefcimento . Chi 
voleua obligarlo à tentare T impedibile , baftaua__,> 
-che pigliale 'per motiuo l’amore di Dio , ch’egli 
lenza riflettere a difficoltà , pericolo, e roflore di 
non riufeire , fubito fi metteua al cimento . Quanto 

11 è narrato di prodigio!© , fublimc , & eroico nelK 
due antecedenti Capitoli della Fede , c della Speran- 
za, riconòlce per primo mobile la Carità : Onde_j. 
le merauigliolè anioni , che di loro fi contano , fo-^ 
no nobiliifìmi germogli di quella Pianta Regale-. • 
Staua egli con l’Anima , quafi di continuo immerfà 
*n amorofi deliqui) di Carità , c (peffo (còrdauafi 
d’accorrere , oue le ncceflità de’ (énfi la chiamaua- 
no: Se bene in tale abbandonamene , ritronàuano 
qualche follieuo , partecipando ciò , che per l’ ab- 
bondanza ridondaua fuori del continente , ed in^ 
quello modo prouauarto aHcgerita quella pena', alla 
quale erano (ottopodi con i Arati) della dia auAeriT 
dm a vita ; acciò non fodero cò i loro pretefi j mi 
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mietati diletti > d’impedimento à i piaceri commen- 
dati dallo Spirito . E quello fii à tal fegno fubli- 
=mato dagl’ ardori sfauillanti della Carità , che ritro- 
uandofi vna volta fotto il Barbiere per la folita rafura 
leligiofà , rimafe talmpnte rapito in cllafi , che lo 
reputò da quella paflato all’ altra vita , e pria termi- 
nò la fua funtionc , che Egli ritornaflc all’ vlb de' 
fenfi . Effetto di quella fiamma amorola , che con_. 
furto innocente rubba alla portionc inferiore, chi la 
gouerna , c raccheta le potenze , perche non trami- 
no feditionc in tempo dell’ interregno , ò che vaca_, 
la fede . Reflo flupido il Barbiere , temendo , che_, 
le Parche hauelfero inuolato il filo all’acciaro , per 
troncare quello della vita in vece del pelo , c die . 
fatto fenza colpa homicida,haueffe dato morte à chi 
bramaua prolungare la Vita. Echi non confèlfarà, 
che l’ Amore di SEBASTIANO verfo Dio non., 
■folle di quella conditionc , che lo defidera il melli- 
fluo San Bernardo , cioè lenza modo , fe in tal coiv 
giuntura * lì palesò.fcnza jptegno, quando nè pure 
vna mano armata di ferro puotè trattenere lo Spiri- 
to , che non s’ allontanalle , e non partifle inuilìbil- 
mentc dal corpo. Ma che dilli <• Ne meno la pro- 
fondità de’ ftagni gelati , c la rapidezza de’ fiumi 
•piu gonfij hebbero forza, per rattcncrlo , acciò non_, 
lìgettafle nel di loro fpauentofo , e voraginofo fe- 
,no,per mitigare !’ incendio dell’ Amore, Diurno, 

che 
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che l’abbrugiaua le vifèere 5 Furono frequenti, c no- 
tabiliflìme quelle riproue della di lui eceeffiua Ca- 
rità . Quantunque folle la llagione freddilTima», , 
c caminalTe per ghiacci , e neui , che fogliono alll- 
dcrare, &c illitcchire le piante anche di chi corre, non 
che l' immobili , {limando quelle luaui -, e delicati 
rillori , benché minillri del più orrido mucrno , cer- 
caua altri lenitiui più efficaci , e valeuoli à temperare 
le cocentilhme arfure del Tuo petto . Li Filippi Neri, 
leCatharine di Gcnoua, 1 * Orfole Benincalà da’ ven- 
ti frefehi , da vali d' acqua , da gelide brine itiendi- 
cauano refrigerio alle fiamme del Celclle Amore», ; 
Apparifio però diuenuto Mongibello di Carità , 
lìimaua Borea per Zcffiro , de Aquilone per Aulirò , 
nel reprimere in parte le Tue feruidilfime vampe», : 
Onde gli faceua d’vopo ricorrere à i naufragi; 
dell’acqua , per non rimanere incenerito dal fuoco 5 
E quando altri lo Icorgeua , appigliarci à ta]i rilo- 
lutioni per nafeondere il vero, hngcua , che folle», 
parto di capricciosi leggerezza , e li rcndeua og- 
getto di fcherno in attione , che meritaua glapplaulì 
del Cielo , e della terra . 

E pure egli medemo ratificò le parole d’ vna_» 
Fanciulla, che nel vederlo ricoperto d’vna Tonaca», 
tutta cencicfa , e rattoppata , lo chiamò pazzo - 
Andaua cosi abbietto nell* cllerno veflito , che», 
anco allo flato mendico <T vn figlio di Francefco , 

che 
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che fù poueriffimo , fembraua difconueneuoleJ . 
Onde chi ben non conofeeua la Tua virtù , facil- 
mente lo giudicaua , fe non priuo , almeno fcarfo di 
fermo : Non fu dunque gran merauiglia , che la_, 
Giouinetta prorompete in fogghigni , &c accenti 
ingiuriofi . La Madre però, che ri ueriua Apparifìo, 
la riprefe , la fgridò , la minacciò leueramente 5 
Ilche intefo dal Seruo di Dio , dille : N on la [gri- 
date , perche ha raggione dt burlarfi di mia perfori* . 
Io fono vn paggio , e f or f nnato ; perche > fe io noti-, 
fofsi tale , batterei amato Iddio , come fi dette -, . 
Siche poco , ò nulla ftimaua la vallità di tant’ in- 
cendio d ‘ Amore Diui no , che 1 ' auuampaua_, , 
bruggiaua , 6 c inceneriua il Cuore , e lo rendeua_, 
si attiuo nell’ oprare , sì fèruente nell’ orare, e sì 
zelante dell* onore Diurno , Onde chi dille , che la 
Carità folle il vero moto perpetuo , il nodo llretto 
con Dio , ed il Carro infocato d* Elia ne puole_, 
rauuifai'c vn ritratto animato in SEBASTIANO } 
O’ pure lo metterei per terzo alti due Serafini d'Af- 
fifi , e di Paola , dentro la fornace dell' Amore Di- 
urno , col motto : Vifus tfi tertius fimilis Filio 
Dei 5 giacche è proprio dell * Amore , rendere sì 
fattamente fimile , che caula vna vicendeuole traf- 
formatione tra l’Amato , eT Amante . E quell’ im- 
menlo ardore di Carirà nell’ viti mi periodi del luo 
gloriofo tranlìto , gli cauò di bocca quelle memo- 
rabili 
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rubili parole } Che fmpre haueua amato tanto it 
fuo Dio , e de Jì citrato d’ amarlo tanto , che ballereb- 
be 'uolenttcriìjìmo /offerte mille morti per fuo onore » 
e che folo per fuo amore , egli baueua trattato sì cru- 
delmente il fuo Corpo per lo /patio di nouant'Anni . 
Protetta tanto piu lineerà , quanto che parto d’ vno 
Spirito innamorato nel punto del fuo morire > e che 
ftaua in procinto d’ cfferc condotto auanti quel fe- 
ucriflìmo tribunale , in cui anco Tattioni più efat- 
tamcntc liuellate dalla Chriftiana prudenza , faran- 
no rigorofamentc efaminatc , e delle quali il folo 
Amore farà 1 * Auuocato } giachc Y ifteflo Spirito 
Santo , che in fottanza è Amore , d’ Auuocato porta 
il nome , & efercita le parti > di cui c proprio diac- 
ciare il timore , conforme canta laChiefa , e fcriue 
in Gran Padre SanfAgoftino 5 Pellit timorem Cba- 
• ritto : Quindi Apparifio viflc fempre allegro , ej* 
con ferenità di ciglio , e cuore tranquillo , feruì 
al fuo Dio , che puramente amaua : che fe il mede-- 
mo P. S.Agoftino afferma, che cantare amantis efl 5 
Nel fuo felice paffaggio , cantò con voce d’ altri 
SEBASTIANO Amante, 
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CAPITOLO QVARTO. 

Della fua vera , e feruorofa Carità 
al Proffìmo « 

> N ogni ben fondata raggionc 
l’ Amore di Dio , e del Prof- 
fimo fi poflono affòmigliare_, 
ad vn* Aquila con due tette, 
fc quelle da vn fol collo (1 
reggono » c d' vn fol corpo 
fono capo ; Mentre tali fa 
mettieri confettare quelli , quando il Corpo della_ 
Chiefa , che Aquila magnarum alarum fi appella., 
nelle Sagre Carte , da quelli due amori riceue la__. 
vita, il moto, & il gouerno : Onde la verità mede- 
ma attefta , che in bis duobus mandatis tota lex 
pendet . Sono così vniti fra di loro , che fernbra- 
no , come del Sagramcnto del Matrimonio , dice_, 
l’ Apofìolo , duo in Carne una , fè tendono alT 
ittelfo fine , vanno d’ vgual patto , nè fi pottono fe- 
parare nè pure col penfiero . Nulladimeno per la__, 
diuerfità degl’ oggetti danno campo , che di loro 
fi parli , e fi ferma, come , le follerò differenti di 
natura , e di genio , e d’ operatone ; fiche 1* vno 
Là la precedenza fopra l’altro , per la dignità di chi 
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tiene di mira . Già del primo fi è parlato a bafianza 
nel trafi orfo capitolo « Ora del Secondo cònuiene_. 
dificorrcrc, e che per la qualità derificontri gareg- 
gia con chi j gli precede di grado « Amò dunque . 
il fiiio pi o filmo Apparifio con tale fiui/cerata finez- 
za , che non contento/!! farlo pari à /è medemo 
nelle premure j ma di gran lunga lo trattò da Supe- 
rioie , quando fioggettofi] alle più ftrette neccfiità * 
per farlo abbondare anco del /uperfluo . Impiegò 
con vguale feruore il cuore , e la mano , la lingua v 
cd il zelo , la robba , cd il /àngue , if Accoro , è la_* 
vita per fioccorfio , difèià , e fialutc dell’ iftedò * Non 
gli fi prefentò occafione > che non rabbracciaffe_, ; 
non hebbe congiuntura, che la pofiergade 5 non_» 
vidde opportunità , che non 1* incontrade . Si tiri 
il Computo di tutti gl* Anni , che vide , di rutti 
i luoghi , che mutò , de’ fiati , che prefè , cd in ciafi- 
chcduno fi vedranno ri/contri di gencro/a benefi- 
cenza , di Carità incomparabile , e di compafiìonp . 
lenza c/empio * Con Spirito veramente Apoftolica 
ci cr cito nel Nuouo Mondo la Pietà de* primi Chri- 
ftiani dell’ antico , c per 1* amore del Profilino nella 
lpirituale , e nel corporale fi palesò veramente^ 
ammirabile . Se del più degno , e più nobile fi bra- 
mano gl * e/èmpij , fi rifletta al di lui padàggia 
dalla Spagna all* Indie , con principal motiuo * 
della Conuerfionc di quei mifieri popoli , fiepolti fri 
:-r ' • ‘ le 
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le tenebre dell infedeltà , c di rifeattare dalle mani 1 
del Tiranno d Aucrno tant’ Anime, auuinte dalle^. 
Catene della Superftitionc ; Se fi defiderano di ciò 
rifeontri particolari , eccoui la faggia refolutione_ 
d’ vna douitiofa , ma fedotta Signora , di lui diuo- 
ta , che hauendo vna famofa Officina , in cui fi la- 
uorauano , e teffeuano diuerfè forti di pannine», , 
ma più vi fi fatigaua per la dannatone degl* indu- 
ftriofi Tabricieri , che con trufferie, menfogne^, 
& inganni fi comprauano 1 * Inferno , e vendeuano 
la cofeienza . Gionfe di ciò la notitia à SEBA- 
' STIANO , che fatto coraggiofo dal zelo di libe- 
rare tanti perduti , e ridurre la Padrona à flato di 
ficurczza ; Si porto à lei , e riioluto , gli difTe_, . 
Signora -, fe Lei non trai afri a , e non dif nettiti 
quefto lauoro , io preuedo , che perderete l'Anima . _ , 
e con lei , quanto poffedete in quefta 'vita , e pote- 
te fper are nell’ altra* Hebbcro tale , e tanta effica- 
cia quelle breui , mà accefe parole della Carità 
d Apparifio , che lènza dimora pofè in efecutionc 
il configlio , come fe foP.e fiato vn’ Oracolo pro- 
fetico venuto dal Cielo , c nulla confiderando il 
danno emergente , c lucro celiarne , diede la libertà 
all Indi; , che tcneua Schiaffi , & haueua comprati , 
Iiccntiando i ÌMinifiri , fu abbandonato il vantag- 
li 0 lauoro , ferrata la bottega , dato vn calcio 
all inrcrcfic , e rauueduta la Dopna . Succeffo , 

P 2 che 


[ 1 16 V ita, del V ener abile Serw> di Dio 

che quali merita d* e Acre paragonato alla chiamata», 
di San Matteo dal Telonio , fè fi pondera la qualità 
del fette.* tenacillìmo nel confcruare , & auidiffi-' 
mo nell’ accumulare . E 1* haucre trattenuto vn_J 
fuo compagno di Nouitiato , naufeante T aufterità 
claufìrale , che non deponeffe 1* habito Rcligiofo > 
c ritornaffe al Secolo > che vuol dire dal Porto di fi- 

i 

curezza al Pelago tempeftofo fu effetto dell’ amo- 
rofè premure d’ Apparilìo >che gli rimoftrò il pre- 
giuditio * & il pericolo, euidente di fare infelice»» 
naufraggio : Mà * che occorre narrare cali partico^ 
lari , quando tutto. il eorfo della di lui vita fu trafica 
d’ anime per il Cielo e per loro acqnifio impiegò 
le ricchezze , le lagrime, le preghiere , k penitenze» 
e rifletta vita. Vinfc colla manfuctudinc la ritrosìa 
de’ pertinaci * fuperò colla patienza 1’ oftinatione_» 
de* peruerfi > abbattè colf humiltà Y orgoglio de' 
contumaci > rintuzzò colla foauità la baldanza»» 
d^gl* increduli . 

Mà chi non formarà archi di marauiglia al di lui 
intenfiffimo Amore * e profufi fiima Cadrà verfo 
i bifogni corporali del fuo Profilino , fc folo defi- 
deraua hauere^pcr donare } le fue induftric v folleci- 
tudini , fudori , diligenze > trafichi , acquilli *. erano 
vittima de* bifognofi * holocaufio della Pouertà » 
II dare tre mila Scudi>pcr liberare vn folo Carcerato» 
da Lui nè pure conofciuto , e fenza richie£h_. » 
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mà per puro impullo di compalfione > è vn argo- 
mento della più generofa liberalità , che fi regiftri 
negl’ Annali della Chridiana pietà . E pure quello 
fu vn rifalto della Tua non mai interrotta Carità * 
fotto la (corta di quell * Eftote mifmeordes , ficut 
$ 9 * Pater vefter cdthfiis mifericors eft . Quindi era_, 
(olito dire , che li Poueri haueuano ius fopra li fuoi 
batteri , come i figli fopra quelli del Padre 5 e fi relè 
quello dolce nome tanto à sè proprio , che la na- 
tura non poteua flamparlo in vilcerc più benefiche . 
Sena di rudimento alla di lui teneriflima largità . 
Quel *Beatus qui intelligit fuper atgenum , pau- 
perem : gli diede Tempre sì ben radicato nel cuore-, > 
che Ipeculaua il modo , dudiaua le forme , inuedi- 
gaua le maniere più fàcili , opportune , & efficaci 
per fouuenire al T altrui vrgenze . Difpenfaua con_, 
prodiga mano quanto poteua > quanto haueua_, , 
c quanto làpeua . Il Monadero , che era cala de’ 
Poueri , c che viueua d’ elemofine , nulladimeno 
Apparifio lo trasformò in dilpenfa de’ bifognofi : 
mentre nel partirli dal medemo , per andare alla-. 
Cerca > ò pure ad altre faccende colle Tue Carrette-, , 
alportaua dall’ ideilo quanto poteua haucre di 
commcdibile , e lo didribuiua per le dradc à quei 
poueri , che le gli faccuano incontro ; con tal l'uc- 
cello però > clic la detta robba prodigiolàmente-, 
crefceua > fenza * che mai fi vedette mancare-, • 
. . Nc 
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Nè qui fcrmqffi , poiché gionfo la di Lui fiuificera- 
tilfima Carità verfio al Proflìmo, fino àlpogliarfi 
di tutti quei rattoppati cenci , che portaua addotto . 
Quindi il Superiore gli commandò , che non fi 
lafciafic più trafportare da tale eccelso , e che auuen- 
tilTc molto bene, non trafgredirc quello Precetto* 
appoggiato alla Legge di Natura , che à quella-, 
della Gratia è fubalternata . Penetrò al viuo il cuo~ 
re amorofo di SEBASTIANO , che inclinato dall' 
liabito , e dalla Pietà natia à dare , gli lèmbrauaj 
non fiolo duro , ma quali imponibile d’ ofièruarfi 
fimile diuieto . Mà con ripiego veramente d’ inge- 
gnofia Carità , procurò fiodisfiare al precetto , & al 
configlio : poiché incontrandoli in qualche Pouc- 
ro , c chicdendoh quello l’elemofina , gli diccua», : 
Fratello > io fono legato dall * obbeditn^a , che mi 
frohibifce , il darti cos' alcuna di quello che porto $ 
ma fe mi rubbi il Mantello , o altro , io lafcie- 
rò fare . Si tiri il calcolo di tutte quelle Anime 9 
che hanno toccato 1* vltimo legno della Carità 
Chrilliana più generofia , che lènza alcun dubbie 
Apparifio corre tra le prime , e merita il vanto di 
(ingoiare , che à certi Spiriti Eroici dà il Sauio , 
con dire . Non tfi inuentus fmilis illi , qui con-r 
feruaret Itgem excelft , giacile la Legge propria», 
di Dio , è l’Amore viccndcuolc . Hoc eft prceceptum 
m um , vt diligatis inuicem ■> ficut ego dilexi vos : 

Se Egli 
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Egli medemo diede per configlio il rubbargli, 
il Cielo : Ccelum 'vim patitur , & 'violenti rapiunt 
illud . E‘ vero , che commanda il Signore , chc_, , 
chi hauerà due vefti , ne dia vna à chi non V ha . 
Qui babet duasTunicas ) det , vnam non habenti : 
Ma che fi alletti 1* altrui bifogno, a rapirgli quella., 
fola 1 che lo ricopre , non sò in qual catalogo di 
Pragmatiche fi troui , Quello fu vn poncre Altare., 
contro Altare ; pretendere d’ ofieruare il commando 
del Superiore , e poi infègnarc à rubbarc , che prò- 
hibifee il Dcgaloco , 11 Serafino di Villanoua più 
volte fpogliolli di tutti li Tuoi Ammanti) per riue- 
llirc la nudità de’ Mendici ; ma non infinuò a’ me- 
demi di farfi affaflini . Il Serafico Patriarca 5 che., 
SEBASTIANO fi ciche per Maeilro ) c per guida ) 
diede il facco à se fleffo : perche haueffe vn rifeontro 
della piu magnanima gratitudine , chi mori per fuo 
Amore tra due Ladroni : Ncfiuno però fi ridutfc.,' 
a tal partito di configliare à commettere vn furto 
nella fua perfòna ) acciò gli fcruifie per elemofina . 
Onde eflendo tornato al Conuento , e vedendolo 
il Guardiano fenza Mantello, lo ri prefe , c fgridò 
feucramente : mà gli replicò Apparifio . Fratello 
Guardiano , fe /’ obbedienza ìmpojla a me /’ bauejji 
impojla anco al Pov.ero 5 farei tornato col mantello 

\ r * 1 , 
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E qua 1 flupore fia dunque * che il pane impa- 
rale 
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rafie à mentire nel di lui Seno , e prendefife fembian- 
ze di Fiori , le egli medemo per cflfcre caritatiuo* 
infegnò al furto, il cangiarfi in limofina. Più voltej 
fi rinouarono nelle fue mani le metamorfofi acca- 
dute à S. Nicola di Tolentino , à Rofa di Viterbo 
Se à molt* altri , che per celare la loro Pietà , muta- 
rono figura le vettouaglie, fenza variare foftanza_. : 
così à S E B AS T I AN O , che per nafeondere all* 
applaufo , alla curiofità , Se alla vanagloria le fuej 
copiofilfime , e frequenti Elemofine , pregò il Si-, 
gnore Dio , à degnarfi di farlo ftimarc più tolto bu- 
giardo , che pietofo . Ma il Cielo lo faceua tanto più 
autenticare, per amico della verità , e lineerò di pa- 
role, e di fatti , quanto , che lo fece fempre riufcire_, 
puntuale, nel dare j nè giammai mancò ad alcuno 
di quello , che 1* era domandato , per amor del fuo 
Dio . E balli fapere , che s‘ impegnò la Diuina-. 
Onnipotenza , acciò fupplifìè con i miracoli al foc- 
corfo de’ poucrelli , doue non arriuaua la di lui ar- 
denti Hi ma Carità 5 mentre vna volta , eflendo vr- 
gentilfimo il bilogno de’ mendici , e non hauendo 
che dargli , e non fapendo con che sfamargli : all* 
improuifo gli comparue vn caneftro di pane__, » 
che per dimoftrarfi venuto dal Paradifo, era fuman- 
te di caldo , efiendo quella Patria Beata la Sfe- 
ra del fuoco della Carità : e così latiùulc turbei-, 
affamate , & adempì T altrui anziofe brame-, • 
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Et i quello proposto fi potrebbe dire , che il Dio 
delle Mifericordie , & Apparilo garreggiafiefo af- 
fane , e tra di loro fi ofieruaflc inuiolabilmente_, 
quella Maflima , che il Mondo per lo più tiene per 
minima . Date , dab'itur r uobis . Hauerebbe fen-' 
za dubbio fallito in quello trafìco SEBASTIANO, 
fc la coirilpondenza non fòlle data puntuale alle., 
rimefle , 8c a i cambi; : c Lui era si vigilante., , 
e pronto, che non riceuette in alcun tempo , ò luo- 
go Poliza dell’ altrui richieda , che non folfe fub- 
bito lòdislatta : Se acquidosi tanto di credito, che_. 
ogni poucro auucntiiraua nel banco dèlia di lui Pie- 
tà la propria Sorte , 

CAPITOLO QVINTO. > .i 

Della maturaPrudenga mojhrata in ogni fu a attione 
dal Sento di Dio Apparifio* 

O P P O le Virtù Thcologali , 
ne viene quali per legittima., 
fucccffone laPrudenza,che tra 
le morali vanta guidamente 
di portare lo Scettro, fe à tutte 
dà legge, purché non li ribel- 
lino alla raggione , e fcuotino 
d giogo foauidìmo del di lei impero, per non volere 
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lafciarfi gouernarc da’ Tuoi retti dettami * Ella dun- 
que regge deirhumane opcrationi le redini, e fin" 
che danno nelle Tue mani, (empie formano patti co- 
sì dritti , che non ammettono errore , nè danno 
campo, che altri col pentimento li emendi dello sba- 
glio . Li Serui di Dio fpccialmente deuono hauere 
la mente ben proueduta de* Tuoi lumi, per cambiare 
fenzi fallo nella via della perfettione 5 mentre per 
la varietà de’ Sentieri facilmente fi puole vfeire di 
firada , c fmarrirfi , come infelicemente fi piange-, 
anco ne* noftri tempi di molti . E però ditte il Sauio 
che il vero Scruo di Dio deuc edere fedele , e pru- 
dente. F iddis Seruus , iS 3 prudsns . Il nofiro Ap-; 
parifio fu sì (àggio nelle fue attioni , sì circolpetto 
nell’ oprare , sì maturo nel rifoluere , che quanto 
tentaua, tutto felicemente gli riufeiua à gloria del Si- 
gnore , e benefìcio del Prottìmo . Fu (limato da chi 
lo conobbe femplice , mà però vgualmentc pruden- 
te , e poiché la di lui fimplicità fu di Colomba-,, 
la prudenza fu di Serpente , come vuole il celefte-, 
Maefiro, chefijno quelli della fua Scuola : Onde_* 
gli ditte . Efìote ergo prudentes Jìcut Serpente s , 
Jìmplices Jìcut Columbi . Quella è la vera , c pro- 
fìtteuole prudenza . Egli dunque à guifa di Ser- 
pente , che viene dato per Idea della prudenza-, ; 
perche pone tutto il fuo fludio in procurare la con- 
feruatione 5 c ficurezza del Capo , efponcndo per 
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berlàglio à i colpi tutto il rimanente del Corpo 9 
lì affatigò con tutte le forte , & indullrie di procu- 
rare del fuo Capo, clic è Iddio, ogni più efàtta , & af- 
lennata diligenza . Che non fece , che non diffe.. ? 

Che fe al parere del Salmilla rifplende quella Virtù > 
e fa pompa de’ fuoi preggi piu lumino!! in fuggire 
il male , c metterfi in traccia del bene . DiuertC-, 
a malo , fac bonum . Si moflrò efpertiflìmo 
in ciò Apparifio , fc in tutto ileorfo longo , c diffi- 
cile della l'uà Vita abboni à tal fegno il vitio , che 
lo fuggiua come pcfte , nè giamai palio con lui > 
benché minima intelligenza. Vn’ctà di nouant otto 
Anni , fu la pietra di paragone della fua prudenza , 
in cui non fi nota, che mai inciampale , non che 
cadefse , c queir auuifo, qui /lati uideat ne cadati 
gli feruì di feorta nel dilàllrofo camino , e lo tenne., 
ìempre auanti all’ occhi. Chi calca le pedate del 
Mondo , c lì gouerna colle fue regole, giudicarebbe, 
clic Apparifio folle dotato d’ ogni perfettione , tol- 
tone quella della prudenza , che fuole accoppiare 
con aggi ullata armonia il piacere al Cielo > e ncru 
«Jilguftare la Terra 5 mantencrfi al fcruitio di Dio; 
c non farfi carnefice di se Hello : amare gli vantaggi 
dell' Anima , mà lenza tanti fcapiti del Corpo . 

Qucfta è dottrina , che conlìftc in Teorica 5 mà non 
lì puole mettere in pratica , e fi oppone per diametro 
alla Diuina Sapienza , che ci fà fapere : Non potefiis 
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Veo feruire i Mammona . Si chiama figlia della 

carne quella prudenza da San Paolo , c fi riconofce 
per nemica di Dio . Prudenti a Carnis inimica efi 
Dea . E la raggione ' y perche Legi Deo non eft fubie - 
nec enim potefi . Certo è che quella prudenza 
non fece mai lega con SEBASTIANO , che Tem- 
pre pafisò di concerto colla Gratia > che rcpugna_». 
alia Legge della Natura > fe quefta alle di lei ordi- 
nationi > non s accommoda y ò fottomctte » Chi ca- 
mma col lume della I cde > s’ àccorge chiaramente % 
che Sapientia huius mundi Jlultitia tjl a pud Dèum y 
c però diede per configlio la verità medema, à chi 
brama oprare veramente da prudente , &: cfi'ere {li- 
mato fauio dal Cielo > che fi faccia pazzo .. Stultus 
fias y 'vt fapiemfis* Apparifio più volte con indù- 
firia fantificata dall' intentione y fi fpacciò per for- 
fennato , e tale fu creduto da chi non è pratico degl* 
artifici; innocenti delf hurqiltà euangelica , che è 
parto di quella prudenza > della quale fono ornati 
li veri figli della Luce ^ onde quel rimprouero fatto 
alla perfettione infingarda , che funt prudentiorei 
fili j huius fieculhquam filij lucis. Non fi ftende à SE- 
BASTIANO, che toccò l'vltime mete della più lag- 
gia , e finta circofpcttionc . Si richiamino pure alLa_i 
confideratione tutte le di lui gcftc , che come Ora 
di finiffima carato \ Hanno si bene à martello > 

^ che non fi polfono ridurre à jnaggiore fublimità * 

E non 
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£ non fu per ogni circoftanza prudentiflìma la ri- 
iolurionc , fuggerita à quella nobile Donzella fug- 
gita dalla propria Cala , per feguire profano Aman- 
te , di contagrarlì à Dio , Se a’ luoi orfelì Genitori , 
di ricomprare la perduta reputationc col celare in_> 
vn Chioflro la delinquente > e ricoprire con manto 
xeligiofo i difetti di {regolata pacione ? Qual più 
aflennata maturità di quella, che sa rcnderfi bondio- 
la , Se oflequiofa la mente di quei , che per il bafso 
concetto formato di fua perfona , lo bcftauano , e le 
ne leruiuano per oggetto de' loro traftulli 5 e pure_, 
egli tutta la Marinarelca d' vn Valcello , nella na- 
uigatione da Spagna al Mcfìico , refe riuercntiflìma 
alla di lui bontà , quando pria era il berfaglio de' 
fcherni , Se il trattenimento del fuo tediofo viaggio . 
Epaminonda valorofiffimo condottiero d’ cferciti , 
riportò iègnalati (Urne , e numcrofc vittorie , perche 
jxpìenùjjtme temporibus r vtebatur : E dal bilancio 
che faccua de’ contratempi > pigliaua le congiontu- 
re del preièntare à gl* inimici le battaglie \ Se Ap- 
parilo non lafciò pattare momento , che non l’im- 
piegaffq in fcruitio di Dio , beneficio del prollìmo, 
c vantaggio dell’Anima fua, onde ottenne palme, 
c trofei di tutti li fuoi auuerfarij 5 e perche non igrio- 
raua che gl ’ anni della giouentu fono i più atti 
al guerreggiare , Se i più efpolli à gl* afìalti , di que- 
lli fece la Ili ma maggiore , e gli tenne efercitati 

negl* 
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negl* atti di tutte le virtù . E* accortezza molto {in- 
goiare di chi trafea , dabilire vn capitale che non_» 
lia (oggetto col mancare à i fallimenti , e che le mer- 
ci di poca durata , fi cangino in altre , che non polfi* 
no perire : 6 c à quelli Mercadanti diede per ricordo 
chi infegna à negotiare nel banco dell’ Eternità : 
Facite vobis fxcculos , qui non veterafeunt . Depo- 
fitò li fuoi guadagni S E B AS T I AN O in quello 
con tale fuccefl'o , die il caduco diuenne incorrutti- 
bile , il tranfitorio perpetuo , il terreno* Celede-, j 
e la Sorte principale 5 e fatto in tutto fimile à quel 
ncgotiantc cuangclico , che cerca le margarite buo- 
ne : Homini nzgotixtori queerenti bon.is margarita! : 
nell’ eie mofina litrouò lapretiofa , c per cui dedit 
omnia fua , compar auit eam , dilpenfando più 

di quello, che acquidaua, a’mendici, per corrifpon- 
dere àchi gli multiplicaua Y entrate fopra 1* vfcita_, . 
La follccitudine negl’ afìari è rifeontro di finiflìma 
prudenza, mentre chi fi riduce airvltimo, fpefio 
abortifcc,in cambio di dare in luce vn parto perfetto, 
e T angullic fono gemelle dell’ diremo , che fempre 
riefee pericololo , e fpcfTo pcrniciofo : Onde la pru- 
denza corre al f curo , c chi giongc prima al Pallio , 
lo confeguifce . Si dichiarò prudcntillìmo Apparili o, 
fe dando vicino al morire , clTcndo esortato dal Pa- 
dre Guardiano à fare atti d J Amc re verfo Dio . 
Rilpofcgli ; bora dobbiamo far e atti A\ Amor z di Diol 

non 
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non bifognx ridurfì a quejlo punto : poiché è grandi / - 
Jiìnx i;nprudenga afpettare al capezzale , otte gl’ atti 
fono deboli , pochi , incerti : ma molto prima__» 

cneceflario colla moltitudine degl’ atti efiferfi ac- 
quillato Ehabito : fenza di cui non fi puole entrare 
al Conuito della Gloria Beata : per non incorrere^ 
nell* indignationc del gran Padre di famiglia , che,, 
lo difcacci, egli dica, quomodò huìc intrxfii non.* 
habensveflem nuptialem . Ma SEBASTIANO per 
non foggiacere à limile incontro , de eflcre ammefio 
al Sontuofo Banchetto , fi fece vna Velie tanto più 
nuttiale, quanto , che la freggiò con i Gigli , c Gel- 
fomini di due Spole conferuate col fiore dell’ in- 
tegrità Virginale fino alla Tomba . Che fe il Melli- 
fluo San Bernardo riconofce per Simbolo della pru- 
denza il Giglio, doppiamente fauio deue dirfi Ap- 
parifio . 
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CAPITOLO SESTO. 

*• 

^ li ( A . .0 * i • • . \ \ ' '* 1 C * " *9 * % 

Della di lui Santa ? e candida, Sm pi trita . 

L primo rimbombo quello no- 
me di Simplicità , rende poco 
buon Tuono all * orecchio di 
chi , non la sa ben difccrnere } 
nè la diflingue da quella man- 
canza di perfetto intendimen- 
to •> che fciocchezza volgar-. 
mente fi appella , chi però la pefa nella difappalfio- 
nata fiaterà della verità , c che la ri conofcc germana 
deir innocenza : confefla parimente con il gran_. 
Pontefice San Gregorio , che la vera femplicità fia-, 
il carattere più nobile , e proprio d’ vn' Anima San- 
ta , c folo dalla doppiezza del Secolo fi giudica-, 
vana follìa d’ vn' animo fenza Spirito . Deri detur 
iufti fimplicitas , quia ab buius Mundi Japientibus 
puritatis 'virtus , fatuitas creditur . O* chefalfa_, 
credenza de' Sauij della Terra \ Quella vera , e pre- 
tiofà Virtù dallo Spirito Santo fi canonizza nella-, 
perfona di Giob per fonte d' onde featurifeono riui 
d' eccellenti ffime prerogatiue : mentre così parla. 

Vir (rat in Terra Hus nomine /ob ■> {jp irat vir 
ille fimphjc , reri ut , ac timens Deum -> & rece - 

dens 
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detti a malo , permanerli in innocenti x fu . 
Compendiofo Elogio , che contiene tutte quelle., 
perfettioni , che formano al naturale il ritratto d’vn 
Eroico Pcrfonaggio> e tutte deriuano dalla prima.,, 
die è la fimplicità , c chi di quella non cornato, 
orfano fi piange di tutte l’ altre. Quindi l’iileflb 
Dio fimpliciflìmo fi adora dalla Chiefa, acciò per- 
fèttiflìmo ogni Fedele lo confeilì . Che in grado 
eminente fofse il noflro Apparifio ièmplice , fi de- 
duce chiaramente dalle premdlé delle fuc operatio- 
F*i , -de’ Tuoi difeorfi , dalle fue intcntioni ; mentre^ 
mai vi fi vidde framifehiato , nè artifìcio , nè fludio- 
fità, nè affetta tionc. Dal fuo linguaggio furono ban- 
diti gl’ cquiuoci , che lbnoMafchere dell’ inganno; 
cfiliatc le bugie officiofc , che feruono di coperta^ 
alle doppiezze , lontane le cirimonie , che con belle 
parole aprono la ilrada à brutti fatti . Fofiero pur 
graui grintereiTì , &c importanti gl* affini , che fè^. 
per condurli al bramato fine , doueua punto florcere 
il Sentiero , gli tralafciaua imperfetti , benché folle 
euidentififìmo il pericolo d’ eccitarli contro l’odio* 
e la maleuclenza di chi poteua coll’ autorità, e colla 
forza offendere ; non volle mai diflìmulare , non clic 
fingere, di conofcere l’oppreflìoni , che fi facemmo 
à gl’ innocenti, e correggere, e fgridare 1* infolenza , 
c lefuperchicrie de’ Potenti . La diceua , come l’ in- 
tendeua ; nc giamai il velame de’ ipeciofi preteili 

R fece 
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fece comparire al di fuori diuerfi da quelcli* erano 
di dentro i dettami del cuore , abborrendo come mo- 
ftruofi gli enigmi > che fono miniftri della frode-, * 
Con ogni forte di perfone fi moftrò tempre inuaria- 
bile , e Proteo appretto di lui , fù non folo fauolofo , 
nià ahoomineuole portento : {è mantenne le mede- 
me tembianze del volto, e de gl* affetti j e le trasfor~ 
mationi gli furono del tutto incognite 5 ma col te- 
nore immutabile del fuo genio , dilfc quel che fece * 
c fece quel che dille , c 1’ aflìoma , che idem ma- 
nens idem) facitfemper idem , fù la regola di tutte-, 
le fue rifolutioni . Il dipingere profpettiue è vn x 
arte tanto più pratticata dal Mondo , quanto che_» 
i fuoi teguaci vanno di continuo, pafeendofi d appa- 
renze , e nelle di lui Scene non fi vedono altro, che 
fìnti Pcrfonaggi j Apparifio fi manifeftò tempre-» 
reale nelle fue attioni , ne fu trouato giamai, che_» 
mentilfe , non dico le parole , ma nè meno vn* ac- 
cento ; ciré però dilfc ad vno , che per fcherzo rac- 
contaua menfògne : T emo molto di voi) perche a bel- 
lo Jludio ferina motiuo , mentite «. 

Sembrano degni di rifò , e pure meritano Pam- 
miratione , alcuni riteontri della fua fimplicità •. 
Gouernaua la Nuoua Spagna col titolo , c coll' au- 
torità di Vice Rè, Gafparo di Zuniga, &: Azzeuedo, 
Conte di Monterei , foggetto per tutte le qualità 
grande : à cui però la natura fi inoltrò molto auara 

/. nella 
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nella picciolezza della ftatura. Era quello buon Pr&it- 
cipe bramofo di conofccre di prefenza Appar.ifio i 
del quale Ipargeua tanti prodigi) la fama 5 che però 
fece intendere alli di lui Superiori , ' che bramaua^, 
appagare quella fua curiofìti diuota colla villa., , 
c colf abboccamento del Scruo di Dio . Fù fubito 
fpedito S E BAS T IAN O à riuerire il Vice Rè , 
e gionto auanti al medemo , coli inchino propor- 
tionato alla fua conditione, & alla dignità di quel- 
lo , lo riuerì , e pofeia , così gli dille : Come ->Jetz_. 
molto piccolo ; V ojìro Padre era più alto , che io lo 
conobbi . Quelle {empiici 9 e fchiette parole eccita- 
rono maggiore ollequio nel Caualiere , che teftò 
fommamente edificato , in lèntirc vna propofitione 
piena di candidezza colombina : formò il Sauio 
Erencipe concetto più fu bl ime di SEBASTIANO * 
che gli diede vn fàggio dello fiato dell' innocenza , 
in cui il dilcorfò imitaua la nudità del corpo . 
Nell’ vdirc 5 che Apparifio gli dille quello , che era 
quanto alla fiatura , fi rallegrò , che nella fua Coite 
ci folle vna volta entrata la fincerità fenza mafehe- 
ra , e la lchiettczza lènza adulatione . Rifcontro 
anco molto notabile della di luì fimplicità fu quel- 
lo , che loccorlè nel fcruire la Santa Meila , il che., 
faceua con efemplariflìma diuotione ì poiché di- 
cendo il Sacerdote : Adiutorìum noflrum in nomi- 
ne Domini ? egli rilpofè : Quello che fece il Ciclo , 
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e la Terra . Finita la Mcffa vn Religiofo lo /gridò 
con molto femore ; dicendoli , che egli mancaua_^ 
nell’ attentione nccefiaria à chi celebra , & à chi 
afcolta; e lo refe reo di fcandolo attiuo vcr/o citi Fila- 
ne uaintefo, e 1 * ammonì con gran premura , acciò 
folle più attento vn’ altra volta . Accettò con molta 
•humiltà la corrcttione , e poi con Santa fimplicità 
gli replicò . Qucfio <vi da pena ? Intendami pure-, 
Dio , a cui bramo gradire 3 che importa poco il dirlo 
in 'volgare , ò latino . Così è : poiché Iddio che_, 
rimira al cuore , non attende alla fiuella , Scinlcì 
lì deue confidcrare non il fenfo letterale; mà il mifti- 
co . Apparilìo però che nato d’Adamo prima ,che_, 
pcccafìe ( ciò che fi afferma in lode del Serafico Por- 
porato San Bonaucntura ) era come vn Fanciullo > 
che parla con labra fpruzzatc di Latte ; Onde di 
quelli attefta Dauid , che la loro bocca Zìa il Trono 
della verità, c dellapplaufò : ex ore infantiwn perfe - 
cifii laudem->£2* veritatem ► E non deue ftimarn lìm- 
plicità puerile queffa d* Apparilo > le della moderna 
diede vn rifeontro il più raro, e /ingoiare, che giamai 
lì vdifse ? Interrogato dunque vna volta dal P.Gio: 
di S. Anna , tome fe la paffaffe: rifpo/è con fchicjttif- 
fima innoccnia . Già Io farei fepellito , fi non fojfi 
fiato per il P. Guardiano : £3° interrogandolo’ di nuo - 
no , come era già fepellito , fe non fojfi fiato 
per il P. Guardiano \ gli dijfe , Hauete da fapere , 
. che 
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che tutte le volte^che Io va do al mio Conuento , pro- 
curo di portare alti Chorifii-, e Studenti alcuni frut- 
ti ? e cofe da poter far merenda , e quando ciò non 
facchini prendono per pegno li ferri delle Carrette . ; 
perche ferina dubio le lettere de nono far golofi h 
Giouani , e quejla volta ? che Io non gli portai nien- 
te ) mi circondarono , e con molto rumore ? e f compi- 
glio mi pofèro difìefo fopra vna tauola , dicendo > 
che già Io ero morto ? e cantando quelle cofe , che can- 
tano ) quando fepellifcono li M orti , mi condujfero 
al Chiofiro ? profeguendo auanti , e dicendo , che mi 
portauano a fpellire all' Orto tra li Cauoli •» dfowe 
haueuano già fatta la foffa , e _/e // detto Padre Guar- 
diano non fifojfe incontrato , à quefto dal Cor- 

ridoi 5 già vi farei fato f pelli to 5 perche interrogò , 
doue portate Jpparifio ? e ^wf//i rifpofero : Padre 
«o/?ro Eg// è già morto ^ e lo portiamo à fepelìire , 

£5J° allora Io rtfpofì ; P. Guardiano 5 Io fon morto ? 

Il che veduto dal detto P. Guardiano , e cfo 7 o ha- 
ucuo rifpofeo ? diffe > cowe dunque è morto ? fe egli 
parla { & allora li detti Cborijìi 9 dijfero j Padre.* 5 
mo/ri Morti parlano , ^ ^/' effe e si pp ari fio , 

* finalmente il detto P. Guardiano gli co mmandò , 
w; lafciajfero ; che altrimenti Io già farei fiptl- 
lito . Egli non articolaua alcuno accento , che non 
folle impalcato di purità di mente^come di tenero par- 
golcttojnè ad altro penfaua 5 che à piacere al fuo Dio : 

E ben- 
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e benché gionto all* età , non folo canuta , ma de- 
crepita , formaua i Tuoi dilcorfi , come Bambino 
appena vfcito dalle fafee . Forlì perche egli lapeua_, 
il genio del Supremo Creatore , che dichiaro!!] per 
bocca di San Alatteo , che gradilce folaméntc la 
compagnia de’ Fanciulli . S inite paruulos venire-, 
ad me . E per quello vuole , che quelli , i quali 
bramono hauerc I* ingrefso nel Regno de’Cieli, dc- 
uino cangiarli in pargoletti . Nifi conuerfi fueritis , 
£5° ejfici amini ficut partitili , non intrabitis in Re- 
gnum C&lorum . Per ottenere dunque l’eredità bea- 
ta , in fatti , &: in parole palesò vna {implicita da__, 
fanciullo , giachc talium efl Regnum C&lorurn . J . 
Et in fine fe i foli fanciulli Ebrei furono dcllinati 
à cantare Inni d' applaufi al Redentore , allora., 
che entrò trionfante in Gerufalemme : Apparilìo , 
fe non colla voce , coll’ opre , fece in ogni luogo , 
& in ogni tempo rimbombare il grido delle lodi Di- 
urne nella fua vita, fino alla vecchiaia più cadente col- 
la fimplicità puerile. 
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. CAPITOLO SETTIMO. 

Della fingoUriJJìma Diuotione del Scntodi Dio 

yipparijto . 

ON v’è Anima , che fia così 
capace della vera diuotione»,, 
quanto quella di chi fi puole^ 
dire veramente (empii ce , e che 
dimottri d ' hauere fatto folo 
paflaggio dello flato della pura 
natura à quello dell" innocen- 
za , fenza toccare quello della colpa , come paruc_ 
che folle il noftro Apparifìo . Cile fe i colori , che», 
deuono formare vnTmmagine non hanno campo 
più adequato , che il bianco > e fopra della candi- 
dezza fa {piccare più vagamente la loro viuacità il 
pennello : così vn Cuore impattato di (implicita, 
riccae con maggiore proportene gl* influfll della». 
Diuina Grada , acciò in etto dipinga vn ritratto 
di tutte le Virtù vnite aflieme > e dalle quali la Di- 
uotione fa (piccare i rifatti , & il preggio . Pari dun- 
que alla rara fimplicità di SEBASTIANO, riufcì 
la di lui mcrauigliola diuotione . La Religione». , 
e la Pietà fono i due Poli, (opra de’quali quello Cie- 
lo ricco di luminofe pcrfcttioni lì raggira \ e per 
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mezzo de quali il culto verfo Dio con regolatifli- 
mo moto fi palefa ,es‘ eièrcita . L’ orationc vocale, 
la meditatione , c la contemplatione fono le firade», 
maeftrc , c battute per le quali la diuotione fa i Tuoi 
viaggi , c della Scala di Giacob vanta la fomiglian- 
za aggiufiata , c prodigiofa , e vi fi feorgono An- 
geli defeetidentes , èS* afe en dente s . Faceuano a gara 
le mani , c le labbra , quelle in recitare , e quelle», 
in portare le Corone , nè furono mai vedute, ò que- 
lle parere , ò quelle elfere vacue , fòfiero più che», 
fatigofi T impieghi , che mai tralafciò li Tuoi efcrci- 
tij , ò di fentirc la Santa MefTa , ò di frequentare», 
il Choro , ò d’ afliflere all* altre funtioni Spirituali. 
Le Strade , le Seluc , le Capanne , 1* Officine , tutte 
erano profumate da quello foauilfimo incenfo delle 
fue Orationi . Li dolcilfiminomi di Giesù , c di Ma- 
ria erano 1* vnico Afilo delle fue necclTità , de' fuoi 
pericoli lo fcampo , de’ fuoi trauagli il conforto , e 
1* armi , e lo feudo , con cui fùgaua li fuoi nemici , 
e rintuzzaua i loro colpi » Li fuoi infuocati fofpiri 
formauano 1" intercalare à quelle fcruoiofc iacula- 
torie , colle quali daua batterie al Ciclo, per impe- 
trare i fauori à prò di chi , à lui fi raccomanda ua_,> 
& erano sì vigorofi gl’ alTalti , che fè gli arrcndeua», 
finalmente l’Onnipotenza Diuina , e gli conccde- 
ua , anche più di quello chicdeua . Quel petite , 
eiccipietis , pulftte , aperictur 'Vobis , gli fliede 

lem- 


Dii 




Fra Seb a/l tana d'dpparifio. 137 

fcmprc fi (To nell’ animo , che appena gli veniua,. 
^àtta iftanza di pregare per qualche perfona afflitta» 
e bifognofà, che fubbito fi mettcua all’ impresi., , 
nègiamai s'arrcftaua , fc non vedeua fauorcuole^ 
al memoriale il referitto . 

Il gufto , e T vtile, che prouaua neirOratione 
Vocale lo configliò à furrogare alla bocca la mente, 
e cosi afiaporire colla meditationc quàm Jhauis > 
dulcis efi Dominus . Ed in quefta ritrouò tanta__, 
confolatione il fuo Spirito , che fi diftaccaua affatto 
da i fenfi , perche non intorbidaffero i fegreti collo- 
qui], che pa fiati# col Signore, colla Regina degl’ An- 
gioli , con i Santi fuoi Auuocati , e con i Mifterij 
Sjgrofanti , clic fi prendeua di mira nel ponderarne 
la fublimiti , la forte , la dignità , e la bontà . Fu 
folenne, e decantata jproteffa d’ Apparifio , che non 
Jt d:ue mai perdere di nijia Dio : mà fcmprc tenerlo 
pjcfcntc, come 1 oggetto nello fpecchio , 6c info- 
gna San Paolo . V idemus mine per Jp.culum ìm , 
enigma te^ tunc autem facte ad faciem . Saliua mon- 
ti feofeefi , feorreua vafte pianure , pafiàua rapidi 
fiumi , trattaua diuerfi negotij , parlaua con varie 
perfone, nè per queffe difparate application! fidi^ 
uertiua punto dallo feopo , oue teneua attenta col 
meditare la pupilla del cuore . Era colà mcrauiglio- 
fifòima il vederlo immobile nel camino , irreuo- 
cabile nelle chiamate , diuifo lenza Sparatitene , 
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vnito, mà in luoghi difgionti , applicato al Mons 
do , e Tempre con Dio , pratticaua coll’ Huomini j 
ina la Tua conuerfationc era coll* Angioli : On- 
de poteua replicare coH’Apoftolo : Noftr a autem* 
conuerfatio in Calis eft . Egli non haucua horaJ 
aflegnata per la Mcditatione , perche mai la trala- 
feiaua , nè giorno , nè notte j non haueua luogo par-' 
ticolare per ritirarli , perche in tutti immerfo Te ne 
ilaua in Dio , non era neceflario prcfcriuerli punto , 
perche Iddio , che è infinito , &: immenfo haueua_. 
per centro : E riuolto come Dauid al Signore, po- 
tcua dire : Meditarlo cordi s mei in confpeftu tuo 
fernper • Non fia per tanto iìupore , che venifle ele- 
uato alla Contcmplatione , & in grado molto emi- 
nente, come chiaramente manifeflano i fauori gran- 
di , che in efla riccuette dal Sommo Bene , che iui 
fi gode . 

Apparifio fenza tanti ftudij , lènza tante inftrut- 
tioni , fènz’altra guida, che quella dello Spirito San- 
to , à guifà del Tuo Serafico Patriarca, Surfum ageba- 
ìuy in Ddum , c con i continui , e cari amplefli dell’ 
Amato Amante, efclamaua colla Spofa dc’Sagri Can- 
tici : Diltftus meus mibi y Zfpego illi . Più volte-. > 
e da molti fu veduta la faccia di S E B AS T I AN O 
rifplendcre con raggi di pura luce , il che non pote- 
va prouenire^he dall’intima vnione con chi Itabitat 
lucem inaccejjibikm : Ondelacommunica à chi ficco 
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ha familiare il commercio , e con lui difeorreua^ 
de’ fuoi reconditi arcani , come fi narra di Moisè > 
di cui dicefi , che refplenduit facies eius ex confort io 
fermonis Dei . Quegl’ cftafi così ftupendi , che lo 
rendeuano piìrCittadino del Cielo , che Pellegrino 
della Terra , fono tcftimonij de vifu , come haueuaj 
per calamita le diuine perfettioni , che per effere», 
tirato à loro s’ era fatto di fèrro colla rigidezza», 
delle penitenze. Li frequenti ratti, che lo follcuauano 
in aria , lo teneuano fofpefo nel di lei feno , come», 
fc hauefle depofto ogni pefo il corpo , atteftano , che • 
il di lui Spirito hauefle participaxo la propria agilità 
allaCarne : eh c di carne non hebbe altro , che il no- 
me, c di chi gli daua vita immitaua ne i voli il mo- 
to verfo la Sfera , oue fi troua la vera , e perfetta», 
quiete . E furono effetto di quella (fretta vnione», 
conDioqucir illuftrationi di mente, che lofaceuano 
difeorrere con franchezza , e profondità di materie», 
fublimi Teologiche , e miftiche , delle quali mai ha- 
ueua potuto hauere notitia , fe non con leggerle», 
nei Volume dell’ increata Sapienza . Quindi fece», 
inarcare il ciglio à (oggetti di molto grido nelle let- 
tere , e nella pietà , quali andauano efclamando 
con i Rabini di Gerofòlima : Hic quotnodo litteras 
feit , cum non didicerit : Mà io con S. Matteo re- 
plico . Confiteor tibi Pater Domine G<eli , £5° T etr * 
quia abfcondijìi bgc a fapicntibus , £5° prudentibus , 
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ty reueUfli ea paruults . La di lui humilc? e fanta_; 
(implicita y gli refe pcrfpicacc l’ intelletto > e ben^ 
informata la mente di dottrine ? che folo nella_* 
Scuola della Dilli ni ta s’ infegnano > e fi appren- 
dono - 

Campeggiò quella mirabile diuotione d’Appa- 
jifio con partialiti di pietofo ofTcquio verfo il San- 
tifTìmo Sagramcnto dell’ Altare ? di cui cibauaS 
fpefTo : ma con atti d’ ardentiflìmo amore ? c di 
fomma veneratione . Quindi fc entraua in qualche 
Chicfa ? fubito fi portaua anziofo , e pieno di rilpet- 
to oue fi confèruaual’Euehariflia? a lei fifiamente_, 
drizzaua lo (guardo > di modo che fèmbraua il fimu- 
lagro dell* attenzione > &: innamorato di quel Pane 
Celefle y quantunque doppiamente nafeofìo dal ve- 
lame degl’ accidenti y e da i ripari dell’ Arca > dimo- 
ftraua, che vi teneua depofitato il fu© Teforo,. Se a£ 
Geme il fuo Cuore : e pareua diuenuto non folo im- 
mitatore j mi emulatore di Francefco Borgia_, y 
d’ vna Chiara d’ Afllfi > c d* vn Giouanni Buono 
di Mantoua . Diede il Redentore m quello Sagra- 
mento vn rifeontro delle lue flupendiflìmc mera- 
uiglie : Memoriam fecit mirabilium fuorum . Mi 
molto più vi rcflrinfc gl' eccelli della fua infinita.. 
Cariti j onde à lei fi deue la diuotione più feruorofL. 
per argomento di gratitudine , giache è il Gommo 

x de’ Diuini fauori > e SEBASTIANO? che n’hebbc 

con- 
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continuate, e qualificatiffime riproue, fi palesò ver- 
fo della medema Tempre diuotiilìmo , e fatto Entro- 
pio di quello Diuiniilìmo Sole , à liii teneua riuolto 
ilpenfiero , 1* affetto , e le pupille . Et io volentieri 
termino quello Capitolo della Diuotione d’Appari- 
fio 5 con quella , che in grado eminentiflimo portò , 
e moftrò à quella menfa di Paradilb : poiché le in lei 
fi ilabilifce vna perpetua dimora di Chrillo Infiituto-* 
re coll’ Anima , che ciba , conforme fi protcflaJ.- 
per bocca di S. Giouanni : Qui manducat meanzl 
Cameni , £ 9 ° bibìt meum Sanguinem in me m aneti 
ego in co . Così la diuotione tenne indiuifo dal 
fuo Signore SEBASTIANO, à légno, che pare uaJ. 
jbauefìero communicati afiicmcgli Spiriti , c gl’in-; 
tcrclfi . E perciò poteua quelli replicare coll’ A po- 
ftolo S. Paolo : Viuo ego , iam non ego , viuit vero 
in me Cbriftus , fe ogni fuo moto , ogni Tua paro- 
la , ogni fuo relpiro era in Dio , con Dio > e per 
Iddio. 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Della rajfegnatione , e pronta obbedienza 
di SEBASTIANO. 



E R defcendenza leggitima., , 
e dritta fuccede alla diuotione 
T obbedienza , fe quella di 
quella è parto , e parte -, neJ 
fono gl’ atti della feconda per- 
fetti , c degni di chi li deue_, 
gradire, fela prima non gli dà 
la fimetrìa , e 1 * vltima mano . Abramo in qucllaJ 
virtù porta la palma , fc fino a quella dell’ Incarnata 
Sapienza , lèrui di modello , Se à i preggi della me- 


desima diede la miniatura più vaga. Hebbe mira., 
all 1 obbedienza d’Àbramo il Sauio, allora che dille 5 
Melior eft obbedìentia , quam 'vittima . Facendo 
più conto Dio d’ vna pronta obbedienza , che delle 
Vittime , degl’Holocaufli ,e de’ Sagrificij 5 e n’ alle- 
gria di ciò la raggione il gran Padre Sant’Agoflino . 
Quìa in n jiftima aliena immolatur caro , in obbe- 
dkntia propria mali a tur moluntas . E piombo in_, 
comparatone dell’oro il Sagrificio, pollo à fronte-.' 
dell’ obbedienza , che vuol dire la Carne d’ vn Vi- 
tello, e l’arbitrio d’vnHuomo 5 che coll’vfo di 

. elfo 
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éffo hebbe 1 * impero fopra tutti gl* Animali . Si pa- 
lesò fenza volontà Apparilo , quanto la tenne fog- 
getta à quella di Superiori : Di modo che non folo 
non fu mai contumace , e ritrofo ; mà Tempre dif- 
poftiflìmo , c pronto à fecondare i cenni , e prcueni- 
re i defiderij de’ Tuoi Superiori . Fodero pure ò in- 
tempediui , ò difficili , ò flrani i commandi , che^ 
egli volando, gl’efeguiua : non v’era motiuo ò pre- 
teso , ò rifpetto., che lo ritardale dall’ intraprendere 
1 * opera importa . Et Iddio, che Tuole gradire anco 
con rimoftranze prodigiofe gloflequij della volontà 
humana , verfo chi tiene il Tuo luogo, ne fece cam- 
peggiare alcune flupendiflìme , in palefare quanto 
gli folle accetta l’ obbedienza efattiflìma d* Appa- 
rilìo . Ritornò vna volta il Santo Vecchio colle lue 
Carrette cariche di legna , delle quali foleua fare,, 
la prouifìone , conforme habbiamo detto di fopra-, , 
& vna delle medeme haueua rotta la Sala , intorno 
alla quale fi raggirano le Ruote , e gli mancaua», 
quell’ eflrema parte , che vna delle dette Ruote», 
col capitello tiene vnita al Carro : hor con quella». 
Carretta gli commandò il P.Guar diano , che ben^ 
predo andafiie à prendere vna grofla Limofina inj 
luogo molto didante . Rifpofe Apparifio > che ere~» 
prontijfmo ad obbedire , ma che quel Carro non po- 
teua fare la condotta per il difetto accennato . 11 Su- 
periore ? ò folle per ellaggcrare X vrgenza del nego-» 
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tio , ò per far proua della raflfegnatione di SEBA- 
STIANO , come di Paolo* detto il femplice Anto- 
nio , ò di Placido Benedetto $ ò pure perche Dio 
voleua in quella occafione manifeftare la virtù del 
fuo Senio , e la propria gloria , fu perfiftente nel 
commando , e però gli foggionfe , che fenz* altra», 
replica fi mettelfe in viaggio * & andafie a prendere 
la Limofina . Al che replicò Appari fio * fi uada^ 
colla benedizione del Signore • Andò con il Carro 
così mal concio , e con vna Ruota , che caminaua», 
per aria * trafeorfe lo (patio di lei Leghe * nel termi- 
ne di quattro giornate per ftradc iàflofe , dirupate»,, 
e montuofe , c tra le quali fi fogliono fracallare li 
Carri più forti , e ben comporti : ed egli ritornò al 
Monaftero con tale felicità , e preficzza, che parue, 
che li fuoi Boui follerò fiati alati , Se haueficro por- 
tati i Carri per aria . Il* che ofleruato con fua grand* 
ammirationé da Diego Barreda , dille al Seruo di 
Dio Apparifio, come è poffibile, 'che quella Ruo- 
ta ftia filla , c che il Carro camini ? Che altro pofi'o 
rifondere * fe non che il Padre San Francefco tiene 
ferma la Ruota * acciò non fi parta dal fuo luogo ? 
Il Padre Sant’ Agofiino riconofce nel Carro d' Elia 
vn geroglifico dell * obbedienza * che camino per 
aria 5 forfè per dare ad intendere , che è pro- 
prio di lei rendere le colè più graui leggiere * e__ 
che fia fuo vanto folleuarc dalla Terra al Cielo • 
* " SEBA- 
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SEBASTIANO à fuo prò vede rinouato quali 
l’ifteflb prodigio ; e dalle ruote , che fono cfptn a— 
imagine del tempo, augurarfi 1 eternitàdella fama 
e delia felicità . Nè fu minore portento quello ope- 
rò ,ncl fottomettere gl* homeri ad vn Carro carico 
di gran pefo, à cuìclfendo vfeita vna ruota , . tu nc- 
ccfiario alzarlo per rimetterla al fuo luogo , 
effeguì da fe folo*, reggendo colle fpalle la pcfantil- 
lima machina, col folo aiuto del Cielo , c della lua 
cadente età di nouant* Anni * c quando haueua- 
dell* altrui forze per reggere lè ftelTo neccflìtà > 
1* obbedienza però fomminiflrò il vigore , c la- 
lena al S. Vecchio per l’ardua imprefà j e lè Chrifto 
nella fua Pattfone dille : Spiritus (juidetn promptus 
efl , caro autem infirma • Apparifio nel foftenerc 
quel Carro , che poteualo chiamare la fua Croce > 
mofìrò, che non folo lo Spirito , ma la carne ancora 
era in lui generofà , e pronta • 

Vn’altro rifoontro ( anzi moltifllnu ) regiftranfi 
nella condotta mirabile de Carri circa la di lui ob- 
bedienza , che nelle ruote palefa la fua figura , e per- 
fettione . Doucua Apparifio riportare al Conuento 
della Città dell’ Angioli la Limofina fopra la fua- 
Carretta , &: intraprefe il viaggio per la lalita d vn 
Monte altiflìmo, detto di Tulziango, ingombrato 
da' foogli , c dirupi ; fu fopragionto nel camino dal 
Signor D. Tomafo Sanchez Goucrnatore della Città 

T di 
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di Tlaxcalan i e Y efortò à non palTare più auanti > 
ftante 1* impollìbilità di condurre le Carrette per 
quella firada , ma che prenddTe il viaggio per la_* 
pianura > che (e bene più longo 5 era più fàcile i mi 
egli francamente rifpofe * Hauerk la cura > chi l. 
gionga a faluamenta la Carretta quella * di cui è 
l clitiiofìna * Nè gli fallì il d.fcgno» poiché con gran 
ilupore di chi vidde > fuperò facilmente Timpollìbi- 
le ; e mentre ilCaualicro fi tratteneua colla Corniti» 
ua à difimpegnarfi dalle pietre , U anguille del Bur- 
rone , alzando gl x occhi , e (tendendo la villa x ri» 
mirò dall' altra parte SEBASTIANO > che à luo 
giudicio colla Carretta era flato portato per aria,, * 
Forfè qucH’Angioli , che danno il nome alla Città * 
oue andaua Apparifio * e che fono viuo cfèmplare 
dell’ obbedire , adempirono in quella congiuntura,* 
la promeflà fatta da Dauid à chi Timmita : in ma* 
■nibus portabunt te * ne nunquam offenda* ad la* 
pidem pedum tuum «. E più auucnturato di Lazaro > 
à cui nella pouertà 5 e nel chiedere limofina fù fimi» 
le 5 anche pria di morire folle portato in mano, 
dagl* Angioli . Poco differente è il cafo > che te- 
(tifica Alfònzo di Cardenas , che ritrouandofi con.* 
vno de’fuoi Carri in mezzo allo llretto d x vn folla 
rouerfeiato * s’affatigaua con li fuoi compagni per 
raddrizzarlo > e tirarlo fuori 5 ed in quello mentre: 
fopragionfc Apparifio \ dilpiaceua à Cardenas , che 
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il Tuo Carro folle d’impedimento à quello d’ Appa- 
rifio , che però con maggiore indultria , e Tolleri tu- 
dine procuraua dare libero il palio al Scruo di Dio ; 
ed ecco , che all* improuifo lo vidde auanti di fc_ , 
fenza fapere come , ed in qual maniera lì portaflc_, 
dall’ altra banda . Tanto puole il merito dell’ obbe- 
dienza , che in chi 1* clèrcita fi moftra operatrice-, 
di merauiglie sì portentoTe , e rende alate le piante , 
à chi batte le Tue ftrade , e li Boui d ’ Apparifio , 
come quelli d’ Ezzecchielle fembrauano pennuti j 
le così facilmente fi leuauano per aria 5 E non più 
animali della Terra 5 mà del Cielo fembrauano . 
lamia Penna nel rintracciare altre riproue della_, 
di lui incomparabile obbedienza , feguita i di lui 
Carri , che di Carri Trionfali li feruono 3 c non fo- 
lo per aria , ma fopra 1* acqua ancora palelàno il pro- 
prio dominio , mercè dell’ obbedire « Caminaua_. 
dunque vn giorno Apparifio con vna fila Carretta , 
e li conuenne paflare fopra vn Ponte , e mentre-, 
ftaua in mezz:o di quello , vno de’ Tuoi Boui , agitato 
da befìiale furore , tirò l’altro nel Fiume colla Car- 
retta , e con quella anco Apparifio, che non volle— 
abbandonarla. Fra il Fiume per le cadute pìoggie— 
rapido , e gonfio , ebafteuole per la copia dell acque 
ad afiorbirc fino leNaui j nulladimeno SEBASTIA- 
NO guidò il Carro giù perla piena Tempre a galla, 
fino , che ritrouato vn vado, vfcì dal Fiume fenza— 
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vn minimo danno : clic da lui /ìpucdc aflomigliare 
al Giordano , clic le quello all’Arca diede lìcuro il 
palTaggio, quello follenne nel Tuo dorfb la di lui Car^ 
retta, che Te non portaua le Tauole della Legge , del-» 
la Carità , clic d’ogni Legge è il compimento, nell* 
Elcmofina portaua il frutto . Ne i Carri dunque, 6 
nelle Ruote, che dell’ obbedienza fi palcfano i carat-* 
teri più clpreUiui , volle la Diuina Onnipotenza con 
sì rari prodigi; canonizzare quella del nollro Appa- 
riho : poiché le di Faraone fi dice , clic rimaneffe»* 
fommerfo nell’acque con i Tuoi Carri . Curms Pb*~ 
raonis , & Equitereius fubmerjit in mare , perche»* 
fù il tipo della contumacia a’DiuinicommandùSolca 
non meno 1* acque , che 1* aria nelle fuc Carrette»* 
Apparifio , vgualmente fcruito dagl’ Elementi , che 
honorato da miracoli > come Idea dell’obbedienza», y 
c ne’Boui ; che con tanta prontezza s’accollauano il 
giogo, c contnerauigliofamaeflrìatirauano li Carri > 
deli ’illefla fcgnalata virtù i preggi incomparabili ma- 
ntella: pervadendo all’ humana volontà sì ritrofa», 
in obbedire , che prenda l’ infegnamenti da ftolidi 
Giumenti . 



ed 


.CAPI- 


Fra SebttftUno d'JppariJìo. 149 


CAPITOLO NONO. 


J 



Veli a AufierA Penitenza del Seruo di Dia ~ ; 

^ppariJtQ» • 

<Lu. 1 . SU* fs ' • ‘ 3 ^ • < • : n . »t 

HE del peccato folle funcfta_j 
Genetrice la difobbedienza^ y 
à noftro mal grado tutti lo lap- 
piamo : quindi le pene alle qua- 
li lìamo foggetti 5 lòno parto di 
quella prima colpa : non vi fa- 
rebbe caftigo , le dalla tralgref- 
fione originale non traelfe l’ origine : le mortifica- 
tioni portano della morte la denominatione , c la__, 
dipendenza : e quella colla feorta del peccato entrò’ 
nel Mondo . Per Pecccitum Mors intrauit in Mun - 
dum . Quindi per rimedio dell* olfelà diurna , c ne- 
cellario che 1* humana natura fi {oggetti alle peni- 
tenze : giacile iuxtx menfurxm d ditti debet 
plxgarum modus . Et ogni errore colla difciplina__, 
fi emenda , ogni fallo colla sferza fi corregge , ogni 
eccello col flaggello fi punifee . Ma che 1* innocenza 
fi fottoponga alle rigidezze > la fantità fi ricopra., 
d alpri cilicij > e la diuotione fia crudele , è magille- 
jo > che a prima faccia fembra irra"gioneuole_. j 
l’infegnò coll’ efempio > c colla dottrina^ 

il Ver- 
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il Verbo humanato . Apparifio , che di quella fi Au- 
dio in tutto , e per tutto ribattere Torme Sagrofànte,' 
fece del corfo della fua vita vnalonga , c dolorofa-* 
paflionc. Appena toccò quegl’ Anni , che col lume 
della raggione fi difeerne il bene dal male , e che il 
fenno dichiara buone , e cattiue le humane attioni , 
che egli pofe vn gagliardiffimo freno alla giouentù 
coll’ofleruanza efattiflìma de’ diuini precettile-. 
T indolenza delle paflìoni , e l’orgoglio de’ fenfi col 
morfo dell’ aufterità più feuera procurò tenere fiu- 
mi liati . Il di lui Corpo , folo reo d* effer di carne-. 9 
mà non carnale , fù il berfàglio de’ ftratij più tor- 
mentofi , e la pietà Tantamente barbara lo trattò da_. 
fchiauo, con tenerlo famprc in catena, fenza conce- 
derli nè pure vna momentanea ricrea tione , ò fuggi- 
tiuo follicuo. Il Tonno prima dclitia d’vn Adamo in- 
nocente, e che del ripofo è il foftegno, fù il più fiero 
carnefice, che s’impiegafle à martirizzarlo; Perche in 
lui era breuiflìmo, interrotto, & inquieto. Vna ruui- 
da ftuora , ò vn irfuta pelle di Vitello era il Tuo 
morbido letto . Spedo dormiua à Cauallo appog- 
giando il capo ad vnhafia , che folcua portare per 
difefà contro le fiere , ò per pungolo da {limolare-, 
i Boui dell’ Aratro : onde in vece di dare qualche-, 
tregua alle /lanche membra , più tofio le teneua_. 
col timore , e colle feofie alla tortura . Effendo Se- 
colare , doppo la morte delle due Mogli , bramofo 
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di fperimentare la Tua compleffione coll’inclemenza 
dell* aria riggida , e freddolà : Si polè à dormirei 
nell’ aperta Campagna fòpra la nuda terra > ma 
fpello fi ritrouò nello fuegliarfi ricoperto di gelida., 
brina , à legno tale , che ne contrade vna perico- 
lofa, e mortale Infermità, Ritrouauafi folo , e fen- 
Za chi lo potelie aiutare in quello flato , che però 
gli conuenne ricorrere alla cortcfia d’vn Amico , che 

10 riceuettc molto volentieri in Cala , &: accoppian- 
do alla legge dell’ amicitia quella della carità Chri- 
fìiana , gli preparò letto proportionato al bifogno 
d’ Apparilìo 5 fic al proprio allctto , con quello , che 
di più richiedeua l’ vrgenza . Gradi l’ofpitio, e l’of- 
ferta T Infermo , e l’alloggio , mà non fù polfibilti^ 
indurlo à colcarfi fopra il morbido letto ,con tutte^ 
le rimollranze più efficaci dell’ Albergatore , del 
Medico , e di chi compallionaua la di lui graue In- 
fermità j e folo appagollì della folita Ituora , E pu- 
re quali il rigore gli fèruilie d’ antidoto , ben prello 

11 rilànò j alliltito da quella pietofà mano , che mor- 
tificai y hiuificat , 

Vellico poi dell’ Habito del Serafico Patriarca.,» 
che lafciò a’fuoi Figli in retaggio 1* aullerità del vit- 
to , e del vellito , egli non folo volle imitarlo , mà 
emularlo \ cd efiendo contemporaneo, e confratello 
di quel gran Portento di Penitenza S. Pietro d’ Al- 
cantara j nella nuoua Spagna » fece ammirare i pro- 
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digij , che quello nell' antica confagrò allofluporè* 
S E BAS T IAN O dunque non folo rifiutò Tempre 
vn poucro , e duro letticciolo , oue tra 1* anguftie_. 
fi tiene vigilante il Tonno , e Tofpefo il ripofo : mà 
fino la Camera sfuggiua , quando era tempo di ri-, 
tirarfi per V inclemenza della notte , delle pioggie J 
e del freddo . Il Cortile, le Loggie , e T Horto erano 
il di lui continuo , e gradito ricouero : nè hebbero 
mai tanta Torzale perTuafioni di Reb’giofi , ò Secolari 
zelanti della di lui Sanità , che lo potdTero indurrei 
di metterfr al coperto . Vna Tola notte Domenico 
Perez perTona molta diuota , c pia , con feruorolè-, 
preghiere l’induffe, à ritirarli dentro vnaflanza_>, 
perche pioueua à rotto Cielo: mà (il che afferma con 
Tuo giuramenro ) appena però Ti vidde libero dalla., 
prefenza dell* amoroTo Benefattore Apparifio , che_, 
piangendo , e ToTpirando sì opportuna occafioneJ 
di patire , vTcì dalla Camera , c fi pofe appoggiato 
alle muraglie della medema, per riceuere Topra di Te 
Y acqua, che dalle grondaie gli cadcua più copioTaJ 
addotto . Il Perez lo ritrouò la mattina in detto luo- 
go , tutto ricoperto di Neue congelata , con i piedi 
fcalzi , c così rotteggianti , che fembrauano fangui- 
gni , come quei delle Colombe, recitando il Rofii- 
rio . RimaTe à quello fpettacolo cllatico , c giudicò 
gran miracolo , che fotte viuo Y hofpite infermo : 
Ed interrogandolo tutto intenerito del di lui flato . 

Rilpo- 
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Rifpofc ; Io non ho freddo , mù bensì mi ferito molto 
rifcaldato . Tanto puole , c tanto vale V ardore_,‘ 
della diuina Carità , & allora verificolh, che intus 
exifiens , prohibet extrmeum . Egli viaggiando vna 
volta con buona comitiua fù lòpra prelo da vna_* 
gran pioggia , e ciafcheduno de* Compagni procurò 
metterfi alla meglio fotte li Carri , che ccnduccua- 
no 5 folo Apparilo non curolTi < 4 * alcuno /campo , 
nra Fc ne llaua accogliendo tutta 1* acqua fopra di fe-, 
V cfortarono à ritirarfi , e lo pregarono inda me- 
ntente di fottrarfi à tanta ingiuria , mà egli non_, 
fi molle punto; onde interrogato, perche fi lafciafle_, 
bagnare con tanto danno della Sanità . Replicò qtie- 
fte memorabili parole : Habbiamo buon Dio , 
che ad ogni coft porge riparo . Più ftupcndofii il ce- 
fo, che fiegue . Afialito vn* altra volta da graue in- 
fermità , lo condu fiero al folito luogo per curarli ; 
edegii fi ritirò in vn* angolo dell' Infermarla^ l 
e mentre iui fi tratteneua, accadde, che vna notte., 
cominciò impctuofamcnte a piouerc : allora fi pofe 
oue feorreua , e fi cclaua tutta 1* acqua , fiche chiufe 
la bocca di quel condotto, per cui dalla leggete 
/cenfdeua nel Chiofiro ; acccrtcfi l’ Infermiere , che 
1 acqua non Iiaueua Tefito, fi portò per aprire la_, 
bocca del cacale, & efiendo inciampato in Apg ari- 
fio , gli dific quello , per leuargli il concepito fpa- 
uonro . Io fono ; Che cercate * Rilpclè allora 1 * In- . 

y fcr- 
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fcrmiero con qualche alpra , 8 c amorofa parola y 
c polfibile ò Apparifio , che voi non attendiate», 
al gran prcgiuditio , che potete riceucrc da tant’ ac- 
qua nel volfro Corpo indifpotto ? E non v accorge- 
te , che l’ acqua c crcfciuta à tal fegno , che arriua 
fopra la mezza gamba ? Replicò tutto lieto Appa- 
rilo : Si , me ve fono accorto molto bene j Ma io 
non fono flato mai meglio , che adcffo . Protetta», 
da rapire in eftaft anco i Simon i Stiliti , e gl* Ippoliti 
Ancirani , miracoli di lòffercnza , e di fortezza-. » 
Ditte Gioh nel confiderai la moltitudine de* cru- 
ciati , che tormentauano le fuc membra . Nunquid 
caro me a £nea efl j quali che il folo Bronzo po^ 
tette refittcre a tanti colpi, fcaricati fopra di lui* inca- 
pace di fentimento à guifa del Marmo % fi palesò 
quella d* Apparifio j anzi come quella pietra dalle», 
martellate , e dallo fcalpello , fi rendeua , fe non più 
bello, più buono 5 e fra tanti ftratij acquiftaua vigore* 
Ipirito , c pei fettionc , 

Quantunque 1 * acque faceflero gTvItimi sforzi 
in fecondare l'autteriHìmo rigore di SEBASTI A- 
NO, che 1 ’ autpatiy aut mori dell’Eroina Te- 
refia hebbe per intercalare de’ fuoi relpiri * e gli fer-- 
bafìero la vita per farli prouare moltiplicate le», 
morti : Nulladimeno ftimandoft infofficienti à fo- 
disfare la di lui pietofa crudeltà , chiamarono à con- 
giurarli c on loro il fuoco, attilfimo à cruciare,, c eoa 

cfìere 
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cflcre ifìrumento delle pene infernali , lenza pari 
nel tormentare » Nel tempo fteffo dunque , che li 
Puoi Diuoti > compaflìonando nell' Inuerno la Vec- 
chiaia , la qualità dell' Hahito , il fuo Corpo sì efte- 
nuato , lo violentauano à pigliare qualche poco di 
refrigerio collo fcaldarfi : egli fi atcoftaua tanto 
all’ardore, che fi feottaua j e deppo haucre colla_. 
violenza dell’ ardore intenerite le carni , coll’vnghie 
vi fàceua longhe, e larghe ferite , dalle quali vfciua 
in copia il {àngue, il che veduto, &c ofleruato da_^ 
Ciofeppe Padiglia, refìò confufo , & ammirato af- 
lìemc . E quello fero martirio lo replicaua ogni 
qual volta gli fi porgeua la congiontura* Volendo 
anch'egli effere del numero di quelli , che ringra- 
ziano il Signore Dio d’bauere meritata la confcla- 
tione de ’ Beati , col foffrire i crucij del fuoco , e_. 
dell’ acqua * Tranftuimus per ìgnem , £?> aquam.^ 
£9° cduxifti nos iti refrigerium • Nè qui fi fcrmaua 
il fuo gran defiderio di patire 5 poiché andaua col 
capo feoperto, e col piede ignudo, al caldo , al fred- 
do 50 calpefando Arene infocate , felci acute, lìcr- 
pi pungenti, rigidismi ghiacci *, ò f -ffallc gelato 
vento , ò sferzaficro ardentiflìmi raggi del Sole_, « 
Se deueua portale i Sandali pcrobbcdne all’ altrui 
carità , che glie lo ccmmandaua , ccn lcf ne fpietaie 
lì foraua li piedi , che femprc ftillauano fangue^ , 
efe ne feorgeuano afperle le flr^de . Portaua li lombi 

Va cinti 
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cinti da* cilici jacutiffimi , fi percoteua il petto con 
duriilime pietre , nè baftaua vn callo , die inuec- 
chiato vi teneua , per rintuzzare i colpi gagliardi , 
e replicati* fiche faccuano riluonare le loro percofle • 
Con difcipline armate di ferro fi batteua sì fortemen- 
te, che fembraua \*olcrfi djfanimarc , e che pretende^- 
fe gettare à terra le mura del corpo, che fono le mem- 
bra più robufte , cioè le lpalie ,e le reni . E non fola 
nello fteccito fegreto del Chiollro ,c della Camera > 
ma nella Campagna , quafi sfidafie a battaglia i Tuoi 
fenlì , fieramente fi batteua . Lo vidde vna volta_. 
Pietra Martinez nell'vfcire, che fece da vna Cappel- 
la col volto tutto infiammato di viui fplcndori , e_, 
colla Sfetza pendente dal Cordone tutta intrifa di 
{àngue , di cui lafciaua le traccie per quelle ftracfe_. > 
che calcaua . Più auanti paflaua la fua ardentiflTim<a_ J 
fete di penare j poiché bagnaua il fuo pouero habito 
nell’ aque gelate , c così molle > & inzuppato £è la 
mctteua adofìo , sì per temperare V arfura del feno > 
come per mortificare le pallioni } anzi fi gettaua_, 
nelle fonti , c ne’ ftagni la mattina per tempo, prima 
che il Sole disfàcefie il ghiaccio, & iui ftaua per buo- 
no fpatio di tempo 5 die le Chiara da Montefalca 
iolo per hauer violato con poche parole il filentio * 
fi trattenne nel più orrido inucrno co’ piedi fcalzj * 
immerfi nell’ acqua fredda , fino , che recitò cento 
volte il Pater nojier > e l'Jue Alar,ia per pagare con 
, .. pena 


Fra Sebajliatio d' Apparìfio» iyj 

pena sì graue vn fallo tanto leggiero . SEBASTIA- 
iNO folo per fodisfàre alluo defidcrio di patire..» 
yi fi tratteneua 1* hore intiere» e nel Monaftcro dop- 
po edere interuenuto coll' altri Religiofi a gl* eferci- 
tij dello fpirito» egli per ricrearli » le ne andaua ad vn 
certo ridotto d' acque gelate » e fi tuffaua ignudo 
nelle medeme , e ciò faceua con molta cautela » 
e fegretezza , perche niuno 1* ofleruafie : godendo 
tanto del petirc» quanto , che di non eflere feoperto j 
ma Iddio , che voleua nella fua gloria manifeftare_, 
quella del Scruo , e che filmili ipcttacoli haueficro 
più teftimonij de vifu » a’ quali non fu prohibito 
come àgi* Apostoli nel Tabcr : Vifionem qu.i/tL, 
t vidifiis nemini dixeritis ; mà gli fiù intimato di far- 
ne fiolenne depofitione con il commando : quod 
aure auditis » predicate fuper tetta » acciò nclla^ 
memoria della Pofierità si conferiti fempre viùo* 
ciò che merita efsere immortale per tutta V Eter- 
niti* * q • d 
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CAPITOLO DECIMO- 

Dell ' ammirabile /ijìinenz^a del Seruo di Dio 


il digiuno , che dcll’iftelTa è il caftigo . Fu chiama- 
to perciò il digiuno cibo foftegno della virtù • 
Vixticum prebitatis e/l ieiunium , mentre la crapu- 
h>ipianò ilfcnticro à tutti i vitij . Fgli è il mor- 
' fo, che in bocca al Pernierò sfrenato dell’ Huomo 
fi pone j affinché non precipiti , c porti il foaue pelo 
della Legge Diuina fenza recalcitrare . Fù inlegnato 
qucfto efficace rimedio ad Adamo dal medemo 
Dio , che di Giudice fatto Medico , gli difse infi- 
dorè vultus tui 'vefeeris pane tuo , efsendo T iftefscu, 
cofa l’af enerfi , che mangiare il fuo pano con fudo- 
re, e llcnto , nel che il tormento biella gola confile . 
Dille Paolo Apoftolo , cl re chi entra nell’ arringo 
della pcifcttione, per acquilhre la Corona della Sali- 




li E dal mangiare vn Pomo ha- 
uefsevita colla morte il pecca- 
to , non occorre parlarne», > 
perche i fatti , e 1’ clpcrienza». 
fono teftimonij irrefragabili di 
quefta verità : onde F incon- 
tinenza della gola deue punire 
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cita 9 deue attenerli da tutto ciò , che diletta . Ow- 
nii , qui in Agone contendit , ab omnibus fe abfti - 
net. Et il digiuno tèrue, per far nautèare tutto quel* 
lo ) che piace . Appari ho panie ammaeftrato nelle 
Scuole degl 1 Anacoreti piu aufteri , a* quah imban-- 
diua di continuo la menfà vn rigoroso digiuno . 
L’ attinenza , & il digiuno vanno tèmpre di concer- 
to, quando lo lpirito non s accorda col tènfo . Quel- 
la rimira la qualità , e quefto la quantità del cibo » 
Nella prima, e nella feconda fi paleso non tèlo raro, 
ma prodigiotè Apparifio * Era sì parco nel vitto , 
che quelli , quali l’ofleruauano , giudicauano , che., 
iì mantenefle in vira per miracolo * Vn tèlo fu il 
digiuno decantato del Saluatore , c durò quaranta^ 
giorni , e quaranta notti 3 e quefto d x Apparifio 
fù pure vn tèlo ; ma durò nouant' Anni . Da' Tuoi 
primi Anni cominciò à digiunare , reftringendo il 
fuo cibo , à pane di Gran Turco , che alcune volte_, 
condi ua con filza di Peperone mordaciflimo , che^ 
tormenta , e non diletta , e tèa bcuanda acquai 
pura , e li giorni Eeftiui guttaua vn poco di Carne^ 
di Vaccina , che è la piu dozzinale in quei Paefi : 
nè furono battami le fatighe dell 1 Agricoltura^ , 
per fargli alterare quefta pragmatica , in cui pertè- 
uerò fino , che prefe 1* Habito del Serafico Patriarca , 
che hauendo riceuuto le Stigmate del Crocefilfo Re- 
deatore colla ficurtà d* vn quadragenario digiuno % 
i lo la^ 

. ■ • , Oigitizt 
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lo lafciò a* fuoì Figli per ricco Legato della loro pa- 
tema ammiratione , in alcuni di quelli crebbe^ 
à tal fegno 1* anzia di riufeire in tutto limili al Ge- 
nitore , che in tutto il corlo della loro vita pratica-' 
rono la rigidillìma attinenza . SEBASTIANO 
però quali nouelloElilèo di quello Euangelico Elia, 1 
parue volctte mottrare haucre ttortito dell* ittetto 
dupplicato Io Spirito ; fé doppo 1* ingrefio nella», 
di lui Religione folo di pane grofìolano , & acqua , 
c ciò vna volta il giorno , alle volte ogni due per 
vna fol fiata il Tuo cftcnuato , &c infiacchito Corpo 
rittoraua j ò per dir meglio ftentatamente mantc- 
neua in vita . Et ettendo cttortato à mitigare tanta 
aufterità , replicaua quelle degne parole . Fratello > 
io quando mangio , procuro fempre di rtjfare cq?ju 
appetito , e necejjita , perche non jt deue dare al Cor- 
po tutto quello , che richiede , mentre egli e così 
ingordo , che dalla f.itiet'a , Jempre piglia ardiri 
per domandare maggiori fodisfattioni a guifa d’ im- 
mondo efeluaggio animale . E fubito anteponeua 
T efempio del Serafico Inttitutpre , di cui rifìampò 
a mcrauiglia 1* orme ne J Tuoi cottumi . Inarcò il ci- 
glio per lo ttupore Francclco Radlan molto diuoto 
deirHabito del Sante, di cui portaua il nome , & ili 
particolare d* Apparifio , clic hauendolo riceuto per 
hofpitc in Catta , quando per la franchezza , c per ' 
1’ indi /polmone più gagliarda haueua bittogno di 
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pronto , & efficace aiuto , e riftoro , mollo dalla_, • 
propria carità , e dal bifogno del Senio di Dio > 
gli fece cucinare vn Pollo , c col brodo di quefti 
preparargli vna foftantiefa Zuppa 3 la fece portare 
in Tauola , ma egli appena 1 * affaggiò : penfendo 
che T infermità hauefle caggionata naufea à quella 
viuanda 3 ne fece portare vn’ altra più faporita_, 5 
ma SEBASTIANO prefòne vn folo boccone , fe 
lo lafeiò cadere nel piatto 3 c così in cambio di re- 
focillariì , più tofto tormentaua la gola . Reiterò 
più volte T ifranze il pictolò Albergatore ; acciò 
gradile il di lui affetto , c mangiafìe quel poco , 
che Phaueua preparato lafua cordiale holpitalità » 
Replicò Appari fio 3 Io non pofso [altre al Cielo 
con Jtmile cibo ; poiché e troppo delitato per il mio 
palato . Soggi unfe con più feruorofà premura il 
diuoto Benefattore : Horsù giacile non vagliono 
le preghiere , mi fcruirò del commando , die però 
col merito dell'obbedienza v’impongo , che dob-j 
biate mangiare di quefto , che bora vi lì apprefta 
fenza maggiore renitenza . S' arrefe al nome d' ob- 
bedienza il Santo Vecchio , ed -alzando le mani , 
humiliandofi all' altrui volere , guftò vn poco del 
cibo 3 e doppo Iprigionando dal feno vn caldo 
fedpiro , riuolgendcfi all' afiettuofe» Benefattore-. , 
Io fupplicò, à non paffare più auanti col precetto^ 
dkendoli 5 che tali viuande erano per palati gentili^* 

X noli- 
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nobili , e delicati . Così cefsò ramorofa pugna: 
Et Apparifio rimafc vittoriofo à prò della venera* 
tione , della carità , dell’ obbedienza , dell 1 aufte- 
rità , e di tutte le più gencrofe Virtù y che in tjuefto 
fatto hebbero campo di far proua del loro valore > 
c coftanza . 

L’ altinenza dunque pratticata dal noftro gran_* 
Seruo di Dio y lo dichiara Tantalo non fauolofo > 
e Camaleonte della Chriftiana Pietà , fe panie che_^ 
viuelfe d’aria , & alfaggiaffe le viuande , per più af- 
fliggere il defidcrio Spirito dell’ appetito fcnfitiuo « 
Balli fapcre,che ritrouàdofi già vicino all’cftremo del 
fuo viuere , gli furono prefentati alle labra alcuni 
bifeottini bagnati nel Vino y da chi l’allìtoua per 
ordine del Superiore , ed egli riuolto a quelli gli 
dille • Quejlo è vn regalo troppo eccedente allocato 
Rcligiofo y e particolarmente al mio : Adelfo è tem- 
po d’ abbracciare con maggiore rifolutione l’ auto- 
rità y acciò fcrua di gcncrolà compagna nell’ dire- 
mo palfaggio della morte y mentre fu camerata.^ 
indiuifibilc y e fedele in tutto il corlo della vita>- •. 
L’ inedia , la fame * il digiuno erano i miniflri prin- 
cipali de’ fuoi efercitij Spirituali , e per mezzo loro * 
non folo pofe il freno alle palfioni > che fliedera 
Tempre à fegno -y njà acquiftofii i gridi più fublim» 
dell’ Euangclica pcifettione - Bafilio il Magno y che 
con la fua dottilTima penna formò Panegirici elo- 

quen- 
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qucntiflìmi al digiuno , prefe 1* argomenti abexem* 
pio di quei vantaggi , che riportò dall’ ideflb à prò 
del fuo Spirito > che diuenne gigante nella Santità 
colla fcarlèzza del vitto •, che ridufle il Tuo Corpo 
alla conditione di larua animata , e d’ oda vcdite_, 
di pelle . Apparifio però alla magrezza di Mummia 
haueua congionta vna prodigiofa robudezza_ * 
colla quale daua di continuo impiegato in fati- 
gofi efercitij , in longhi , e difadrod viaggi , cf- 
podo all* intemperie delle daggioni : e fra tanti > 
e tanti denti gionfc all’ età decrepita di nouant* 
otto Anni \ che Danielle con i Compagni lafcian- 
do da parte le delicate viuande , che vn Reggio 
Comiito gl* offeriua , e mangiando folamente Le- 
gumi con fcarfa mifura , nulladimeno comparue_, 
con i medemi aliai più grado , colorito , e robtdo 
di quegli , che fi padellano tra fontuolì Eanchetti j 
£9° apparutrunt 'vultus eorum <vegetiores , cor - 

pulentiores ijs , qui vefcebartur cibo Regio . S ELA- 
STIANO 9 benché nell* apparenza edema fem- 
braile così fmunto , 8c affilato : fiche mupueua-, 
à compadrone , chi lo rimiraua : con tuttociò , 
quanto alle forze garreggiaua colla più robuda_, 
giouentù j e quanto regiftrafi dalla Sagra Scrittura 
di Sanfone , che fofse refo inuincibile dal digiuno 
di Manue dia Genitrice 9 rinouò in le medemo 
Apparido coll’ Aftinenza . E le di lui non fi puole 

X 2 ridi- 
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ridire 3 che Vìniim > & fine tram non liberti e# 
Vtero Màtris fu<c 3 compensò qucfto colla meraui- 
gliofa parfimonia d’ ogni vittouaglia » 

CAPITOLO VNDECIMO» 

Dell' infuper àbile Forteti del Senio di Dio 
Jpparijìo * 

! E V Attinenza fia di tal con- 
ditione , che collo fneruare^ 
il Corpo 3 e coll’ indebolire-» 
i fenfi > renda inoperabile lo 
Spirito , e rinuigorifea le fue_. 
potenze , non fe nc puole du- 
bitare ? e fono innumcrabiG 
i rifeontn > e le teftimonianze . Sanfonc dicefi mi- 
racola di fortezza , e figlio aflìeme del digiuno , 
come affermano le Sagre Carte 5 ed il perdei la col 
taglio de i Capelli per mano di Dalida 3 moftra_» 
a dito quefta verità : mentre il fuperfluo del capo 
lignifica quell’ abbondanza di cibo > che pafeendo 
la carne , trama all’ Anima le cadute 3 il preci- 
pizio • Ogni gencrofo Campione della virtù 3 fu 
abjìemio : tutti gl’ Eroi della Santità batterono que- 
fta ftrada , c la perfettionc Chriftiana riconolce_v 
ì Tuoi maggio.fi vantaggi da quclta virtù angelica,* 
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Gabriele T Arcangelo , che s interpetra fortitudo 
Dei , infegnò quefta Maflìma . Quindi non fia ftu- 
porc, le il noftro SEBAS f IAN O riulci inum- 
atile à tutti gli fuoi nemici , non meno domeitici 
che foraltieri , e non conti battaglia , in cui noiu> 
rimancfl'c trionfante . Quanti aflalti foftenne coiu, 
intrepidezza; quante feofle lo prouarono immo- 
bile ; quant’ impeti magnanimi rintuzzò ? Qui d 
enim fuit totus ìllius viti curfus , nifi vnius curru 
vigili bofie e orifici us ? Di lui fi puole giuramento 
ridire ; che fempre ne riportò gloriofe vittorie. Non 
trattò mai Y accordo , non fece mai tregua , non_» 
che pace , non riceuettc in alcun tempo à parlamen- 
to T Auucrfiirij . Le disfide presentateli di nafeofto , 
e di palelè dal lenfo per mezzo d’ impure , e fcaltri- 
tc femmine , non fanno fede inalterabile della lua 
prodigiofa fortezza , fe di tutte ottenne la palma ? 
Chi bene riflette alle fiere , e replicate tenzoni , 
nelle quali fi ritrouò con queibi moftri , che al pri- 
mo incontro abbatterono i Salomoni , i Dauid , 
òc i Sanfoni : bifogna pure , che lo dichiari tanto più, 
forte di quelli , quanto che furono , e più gcncrofi 
gl* aflalitori , e più fcaltrite le frodi , e più frequenti 
gl* aflalti . Stiede à fronte di quelli crudelilfimi ne- 
mici fino à quaranta giorni > e quaranta notti , e 
con afledio sì longo ,e con attacchi sì vicini , non_, 
poterono auanzare ne pure vn penfipro mcn eh* bo- 
li dio, 
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ncfto , non che vno fguardo , vn rifo , vna paro- 
lina familiare . Con intrepidezza da far ftupire tutti 
i Secoli , reilò vincitore . Le percolfc gagliardiffime 
de’ diuini flagelli ferono cfclamare Giob , numquid 
caro mea fnea ejl ? Per eflfaggerare , che à tanti 
dolori folo il Bronzo haueria potuto refiftere \ ma 
quella d * Apparifio fi palesò più infuperabile di 
qualfifia Metallo , non del Ferro , e del Fuoco , mà 
delle lufinghe , dell’ ingiurie , e dell’Inferno . Nel 
fentire che l' JEuangelifìa San Matteo dia il nome_. 
di Diauolo all’ huomo nel tentare . Inimicus ho- 
mo boefteit , mi fa credere, che non fi cedino nella 
perfidia , nella malignità, e nella fierezza, celle qua- 
li procurano l’ altrui ruina : Si congiurano aflieme 
à danni d’ Apparifio, in Terra, in Mare, in Spagna, - 
nell’ Indie , nel Secolo , nella Religione , in fegreto, 
& in publico * Sfidarono à duello la di lui incontra- 
llabile Patienza, e Fortezza, ma in vano. Li foli lira» 
pazzi (offerti nella nauigatione alla Nuoua Spagna , 
hauerebbero pofto à leua la più mafliccia coflanza , 
e l’ humiltà più rafiegnata : parole mordaci , motti 
piccanti , vili (fimi fellemi , con quel di più , in cui 
fi perde la fcicpciata Maiinarefca , e gl’ attediati 
Paflagg ieri , e pure non folo moftroflì inalterabile j 
ma col difpreggio di tanti oltraggi , gli condufle_. 
in Trionfo della fua inuitta medeitia , e dentro d’vn 
legno ii palesò di feti o , e quello cangiò in calamita 
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de’ Cuori 5 c tra 1* onde , che fono inconflanti apri 
la fcuola della più merauigliofà fermezza . Sanfone 
( giache fi parla di fortezza) doppo che Dio 1’ heb- 
bc redimito il perduto vigore colla chioma , ritro- 
uandolì fatto foopo de’ Filiftei , che con irrifioni , 

& improperi) 1 * oltraggiauano , dichiarandofi inca- 
pace di tollerare limili aggrauij , collo fcuotcre vna 
Colonna fece ruuinarc vna machina, che fofteneua_, 
le Turbe fchernitrici , e fotto la medema fepellì 
fe Stellò con i medemi . SEBASTIANO però fece 
tutto il contrario ; mentre colla coraggiosi , e rp- 
bufta fofferenza Seppe ergere vna mole Sublime di 
patienza , Sopra di cui inalzò per Suo trofeo la con- 
futa baldanza de’ Schernitori, e la conceputa vene- 
ratione alla fua ftupenda fortezza « 

Di più fina tempra la (perimento Lucifero , che 
tante volte con numerofe Schiere 1* affali , fempre_> 
però relpinto , abbattuto > c vioto . E benché il Pa- 
tientiflimo parlando di quelita Moftro Ipauentcuo- 
le , Si laSciafle intendere , che non tfl pottftas , qu<e 
comparetur et « Nulladimeno Appariiio gli fecc__» 
teSta , c generofo lo Superò , e lo pofè in fuga , e_^ 
colla fola Saliua , colla quale Chrifto difcacciò» 

Y ombre dalle pupille del Cieco nato , egli pofe in 
sbaraglio il Prencipe delle Tenebre. Anzi con l’efcrc- 
menti più vili vna volta rintuzzò la di lui fiacchezza, 
e moftrò di farne poco conto, quando più impe- 

tuofb 
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tuofo 1* attaccaua , fe con armi così deboli lo tra* 
figg èua . Quindi rittrouandofi SEBASTIANO 
agonizzante , vn diuoto Rcligiofo, clic l’aflìftcua > 
gli difie . Apparifio, domandate al Signore Dio 
humilmente perdono della vira pallata : auuertite_» 
molto bene però , che il Demonio è affai fcaltrito , 
egli s'affatigarà colle Tue frodi malitiofe tenderui 
qualche infidia in qucfto cftremo , e pericolofo paf- 
fo -, onde è neccffario procurare con atti di vera con- 
trittione tenerlo lontano , ailìcurarfi della di lui 
perfidia . Rilpolè allhora tutto tranquillo . Sia pure 
tin errati a ta la Diurna Tìonta ; io non ho cofa che-, 
mi dia fajlidio : il Demonio non ha di che accudir- 
mi : già l hit felperato , e 'vinto , e partito tutto con - 
fufo dal eampo della battaglia : il tutto è in fomma 
quiete , e pace ; fi a pure benedetto il Datore di tan- 
to bene . Efprcffìone da cui rifai ta confcfìata con_,‘ 
fi nceriflìma ingenuità la fua magnanima intrepidez- 
za nel debellare le Falangi moftruofe d’ Abiffo , e_, 
dalle quali non temeua gl’ infiliti , nèpauentaua le 
violenti fuperchierie : Onde interrogato vn giorno 
dal P. Giouanni di Sant'Anna fuo direttore Spiri- 
tuale , fe egli hauefìe finalmente imparato à non_. 
temere > ne le fuggcftioni , ne le violenze doppo 
tanti incontri del Demonio : poiché quefti fi fa più 
violente , e baldanzofo , quando vede che altri nc 
ha paura . Rilpofcgli Apparifio . M irate ò Padre , 

già 


Fra Sebafiiano et Apparìfiot 1 69 

già il Demonio ha depofte V Armi y ne piu la vuole 
meco > & a me tanto dà ombra il vederlo con tut m 
to r Inferno y quanto vri* efercito di Mofcht l. : 
Quando Io ero Nouitio rn arrecaua grand ' ap- 
pr enfiane 1 faceti domifì vedere fatto varie •> ma fem- 
pre orribili fembiange j bora mi fi fcagliaua fi- 
pi' a y e mi prendala per la gola y come fi voleffe u, 
affogarmi 5 bora con nodofi bafioni mi percoteu : 
bora mi firafeinaua per la fianca con molta. 
fierezza : mi slanciaua con impeto gran- 

de nella porta della Camera • E palefando tutto cià 
al mio Maefiro , e chiedendoli configlio y $3* aiu- 
to : mi dijfe y che io lo doueffi fcacciare coll * Ac- 
qua benedetta : Io m appigliai al rimedio y no?z_, 
meno facile 9 che efficace y e ne viddi merauigliofi 
effetti : Mentre al filo fpruxpo dell * onda fantifi- 
cata yfpariua l’ Inimico maluagio : Ma che . - ? 
fubito ritornaua ad inftfiarmi con più firane illu - 
foni y £3 impeto maggiore i e fcuoprendo di bel nuo- 
m tutto rio al Maefiro . Mi figgionfe . Mira S E- 
c ^ASTIANO : il Demonio è ripieno di orgo- 
gli °f a albagia : ne ve cofa y che tanto più gli dif- 
piaccia y quanto il difpreggio delle fue artificiose^ 
petulante . Arriuò dunque la generofà > &: incora' 
parabile fortezza d ‘ Apparifio tant' oltre y che_, 
nulla /limò T onte fuperbe di SatanafTo j E come 
(dice Dauid : Super inimicos defpexit oculus eius ; 

X yn 
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vn volgere di pupilla ridente manifcftò quanto poca 
apprezza^ tutti li sforzi deirinferno con i fuoi con* 
giurati , e maluaggi Spiriti * 

CAPITOLO DVODECIMO. 

Velia P attenda > e Manjuetudìnt del Seruo di Dia 

/pjjarìjto * 

vn Colofib la fortezza , che_». 
polindofi fopra vna bafe di fi- 
gura quadrata , vantafi immo- 
bile y tanto più che à lui fer- 
uono di piante la Patienza_. » 
e la Manfuetudine , colle quali 
fi mantiene in piedi , e dallc^ 
quali frutti d’ Eroiche attioni in abbondanza pro- 
duce . O’ pure fi pofsono chiamare braccia dell 1 
ifteflo , quando per mezzo loro opera merauiglie_* 
sì grandi , che di mole sì fmifurata, testificano il va- 
lore corri fpondente alla ftatura. Quindi al commune 
Redentore allora che entrò da trionfante in Gero- 
folima , ferono applaufo le Turbe Ifraelitiche con 
rami di Palme a e <T Oliuo , per dinotare , che colla 
Patienza, elprefia nella Palma , e colla Manfuetudi- 
ne, figurata nell’ Oliuo, haucrcbbc fatta rifplcndere * 
c campeggiar la fua inuitta , Se infuperabile fortezza* 

Si 
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Si diftinguono più di nome , che di fatti quelle», 
due virtù , che quafi fono 1 * ifleffa cofa . Il (offrire 
cd il tollerare fono i loro effetti , che fi come hanno 
poca differenza, così vanno indiuife in vn cuore», 

Il noftro Apparifio però le palesò identificate nel 
fuo grand’animo , à guifà appunto del calore nei 
Sole , che afllemc diflecca , e liquefa , ciò che è 
molle , e ciò che è duro 5 colla Patienza foffrì le du- 
rezze più malageuoli 5 e colla manfuetudinc tollerò 
le più effeminate debbolezze . Lo Spirito , & il Cor- 
po furono il berfaglio , e l’ oggetto d’ infermità , 
di perfecutioni , e di maledicenze : ogni finiflro in- 
contro fe gli fece auanti,pcr fraftornarlo nella via_^ 
della perfezione : ma la di lui Patienza fù l’incu- 
dine, che à tante martellate fliede fèmpre collan- 
te : e rifonaua bensì col fentire il dolore, c l’aggra- 
uio ; fempre però più immobile , fìfla , e pronta^ 
a riceucre nuoue percofie . Si protetto il Signore», 
Dio, d’haucre cottituito Geremia nella Sinagoga^, 
a guifa d’ vn muro di Bronzo, e d’vna Colonna», 
di ferro . Dedi te in murum gneum , in Colum- 
namfdrream : acciò fofle argine all’ impeto de’ Po- 
tenti , Se alle violenze del^ contumace Ebraifmo 
feudo infrangibile . Tale mpftroflì SEBASTI A-> 
NO, tome fc l’Altiflimo hauefle ftefa à lui con», 
particolarità di priuileggio la prometta del Santot 
Profeta * Li Tiranni d’Abbiflo, e li Giganti d’Auc*- 

y a no 
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jio con tutte le loro Furie fcàricarono fopra di luì 
{pauenti per atterrirlo > e crudelillìmi colpi per at- 
terrarlo j ma Tempre in vano : anzi il prcggio della 
Palma , di cui dille Plinio , che aduerfus farcini 
pondus remtitur, s’ ammirò in Fui , mentre diuen- 
taua come Giob colla gcncrofità del patire più ma- 
gnanimo : Mi qual raerauiglia , che il Demonio 
F efpcnmcntafTe inalterabile > fé egli medcmo fù 
più fpietato contro di Te ftefTo., e nel proprio Corpo 
aprì la Tcuola alla foffcrenza coll’ auftcriti, alle quali 
loTuggcttò . Chi l’vdìmai lagnarli peri’ acerbità 
de' dolori > che di continuo lo tormentauano ? 
Nou Tcce mai moto , che potere dare ombra di po- 
ca raflegnatione : Non cercò mai- alcun lenitiuo 
i quelle fiere indifpofìtioni , che lo eruciauano-i 
Anzi Tembraua vno Tcoglio percofTo dall’ ondc_J 
procelloTc di mille malori . Il Tolo eTcrcitio di Car- 
rettiere bada per dichiararlo il Simulacro della., 
Paticnza : mentre in tanti Anni , che vi ftiede_J 
impiegato , non trouafì chi poiTa dire > hauerlo mai- 
fèntito prorompere in vn minimo accento d’ impa- 
tienza , non che vederlo alterato > e collerico r 
Parue Tenza irafeibile y c che in lui folle eftinta^ 
ogni Tcintilla di bile > Te à tanti lòffi; d’ auuerlìtà * 
mai s’accefc . Li lchcrni y e 1* ingiurie , che Toglie* 
no elìcrc il più gagliardo inccn ti uo de J rifentimen- 
ii> molbaronQ Jiauerc perduta ogni forza , quando 
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‘andauono à ferire 1 ’ animo <T Apparifio , c che_, 
fofìero come i flutti del Mare , che pare voglino 
fepellire Y arene delle fpiaggie > che lo circondano , 
e pure feruono per abbellirle , & arricchirle de’ Tuoi 
tefori,cosìrimproperij,c le maledicenze adornauano, 
quali con pretiofiffimc gioie la fortezza incfpugna- 
bile d' Apparifio . 

La Manfuetudinc però gli diede più nobile •, e_ 
forbito luftro, cmanifeftò più fina la fua tempra., , 
8e à guifa dello fmalto la refe più gradita à chi fpe- 
rimentò la loro compofitionc . Benché la fortezza 
non fàccia per confueto buona lega colla dolcezza > 
e foauità del tratto , ne’ Serui di Dio però vanno 
fempre di concerto , nè 1* vna fi difeofta punto dall* 
altra . L’ Vliuo è tra’ legni fortiflimo , e produce., 
dolce , c delicato liquore > c delle fue frondi Tempre 
verdeggianti fi corona la manfuetudine , e ferue_ 
di fieggio al roflro delle Colombe , apportatrici di 
pace . In Apparifio quella giocondiflima, Se amabi-* 
lifiima prerogati ua fi fece conofcere incomparabile 
D* Vliuo , vogliono moki , che folle formata laJ 
Croce del Redentore , che nell’ iftefla fi palesò 
Vgualmentc forte , che manfueto . Riceueua da_,‘ 
Àgli fconofccnti V ofFefe più graui , e per loro fup- 
plicaua il Padre, à concedergli col perdono legratie 
più Angolari . SEBASTIANO allora che era_*‘ 
prouocato all* ira , Scallo {degno con maggiori' 
. ol- 
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oltraggi , fi moftraua tutto benigno , e pacifico/ 
palefando in fé ftelTo dichiarato 1 enigma di San- 
sone . De forti egrejfx efi dulcedo . Serenità di fron- 
te , labra ridenti , parole melate , volto difmeffo , 
e modelliflimo portamento erano i Tuoi rilèntimen- 
ti } con i quali allettaua la ritrosìa , humiliaua_, 
1 * orgoglio , frenaua gl 1 impeti , mitigaua le furie-, > 
c cangiaua in rifpettofa beneuolenza l’auuerfione-, 
più contumace . Là Città degl 1 Angioli fu {pela- 
trice d' vn merauigliofo rifeontro della di lui Man- 
fuctudinc : mentre due famiglie molto qualificate-, 
per certa differenza inforta frà di loro , oftinatamen- 
tc litigauano , el’ intereffe haueua accefo vn odio 
ànteftino , e con quello il dcfiderio della vendetta-, , 
il puntiglio deirhonorc , e lo Iplendore del Sangue , 
e la Nobiltà de' Natali , feruiuano d’ acutiffimi fii- 
moli à decidere col ferro la contefa , Se à prendere-, 
colla Spada le fodisfattioni vicendcuoli . Era immi- 
nente il pericolo di sì funefia tragedia j nè fi troua- 
ua chi hauefle congionta alla premura l’autorità, 
per reconciliare gl * animi infieriti , e mettere in_j 
fello vno fconcerto sì graue , c fcandalofo . Appe- 
na arriuò di sì perniciofa dilcordia la notitia ad Ap- 
parifio, che fubito fi cimentò all’imprcfa , tanto più 
difficile , quanto meno prouillo di mezzi propor- 
tionati per efcguirla . Coi credito però della fila-, 
acclamata Santità « e più colla dolcezza di ioauiilì- 

me 


Fra Sebaflìam d'dpp'trijto . 175 

* me parole , colla manfuetudine veramente d’Agnel- 
lo , mitigò i cuori 5 fmorzò V incendio , Se il fuoco 
dell* odio cangiò in ardore di carità : hauendo ciò 
imparato dal Tuo Serafico Patriarca ? che col canto 
d* alcune lodi del Signore , lèppe eftirpare la mal 
nata Zizania di mortali ini mici tie , trai più qualifi- 
cati Perfònaggi della Republica di Siena . Che fe_. 
Tira fi chiama vbriachezza della mente , Apparifio 
non folo quella dilgombrò colle Tue manfuetiffime 
maniere j mà anco quella del capo affai frequente^, 
tra i Popoli Indiani , che agitati da limile furore.. 
fanno mi fero lccmpio l’vno deir altro con ftrane, 
è barbare forme : di mòdo che perduto affatto quel 
poco di lume , che concede V idolatria alPhuma- 
nità , alla cieca fi trattauano peggio delle Tigri . 
Egli fi framcttcua in mezzo di loro , e con occhi 
grauidi di pianto , e con accenti ripieni di foauità , 
e colle braccie piegate in Croce , e con fguardi riv- 
uoiti al Cielo j in fomma tutto fpirante pietà , 
e manfuetudine * gli fàceua lolpendcre le crudelifi- 
fimc 0 Se inh umane funtioni j tralafciauano le ftrag- 
gi beftialiffime : e crebbe à tal legno il rilpetto , 
c la veneratione in quell* animi affafeinati dalP 
ebrietà 5 e lèdotti da vna falla credenza : che appena 
lo feorgeuano comparire da lungi , che fubito difi- 
metteuano la fieriifima recrcatione : e nel partirli 
diceuanoadalcaYoce « Ecco il Santo di San Fran - 
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cefco . Titolo , che le bene per molti riguardi do- 
uuti à SEBASTIANO , per quello però di For- 
te , e manfueto lènza comparatione gli quadra-, : 
e quel Ideati mites , quonixm ipfi po/iidelunt ter - 
ram alla di lui magnanima , e prodigiolà fortezza-, 
forma il Diadema maeflofo , mentre haueua il do^ 
minio de’ Cuori , e con quella innocente magìa-, 
era obbedito dalle Fiere , & oflequiato dagl’ Huo- 
mini . 

CAPITOLO DE CIMO TERZO. 

V *"* ’ 

Della /ingoiare Temperanza del Seruo di Dio 
Apparilo . 

[FA’ le quattro Virtù Cardinali 
fi aflegna 1* vltimo luogo alla-. 
Temperanza, che pure dell’ al- 
tre tre modera le vicende, e reg- 
ge il freno j acciò con palio ag- 
giuflato , e maellofo faccino il 
loro camino , c compifchino il 
torlo . Ella c il condimento di tutte l’ opere , e tutte 
le funtioni riefcono fciapite , benché riguardcuoli in 
fc medeme , fe quella gli manca , come le più deli- 
cate viuande fenza il Sale . La Fortezza , fe da lei 
fi difcolla , fi cangia in furia , e la Manfuerudine-i 

fcioc- 
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{ciòcca diuenta, fe lei non l’accompagna . Benché- f 
la Bontà non ammetta eccedo , e 1 ’ eftremo in— 
lei non fi puolc dire vitiofo , mentre nel toccare 
v vltimemetc, dicefi ottimo il bene : nulladimc- 
no fa d’ vopo , che ogni grado fi a ben liucliato » 
acciò non motòri .qualche difetto nel modo 5 quan- 
tunque la foftanza fia perfetta : La Temperanza—, 
gli toglie ogni neo 9 e la rende cosi vaga 9 che- 
tò puole acclamare come laSpafa de’ Sagri Cantici : 
T ota pulchra , y formofx , y fi n p macula , 
Nel notòro Apparifio quefta fu sì rara 9 eluminofà * 
che nelle di lui attioni non fi vidde mai,, benché-’ 
minima macchia , ò fcorapotòura , ò nel tratto , 
ò nelle parole, ò nell’habito. Quello con tutto, 
che foflè vile , cenciofo , e rattoppato , eccitaua— 
à veneratione , non à di (prezzo ; perche nella— 
mendicità confèruaua vna religiofà pulitia j tanto 
pelò lontana dalla vanità , quanto della pompa- 
nemica, che nel luffo fi fonda. La di lui Velie— 
copriua il Corpo , ma feopriua la modeftia d’ vn— 
Figlio leggi timo di Francefco , che infègnò à na- 
feondere la nudità con palefàre la poucrtà . Era- 
corta la Tonica à tal fegno , che daua la liber- 
tà al palio , SfC alle Staggioni campo di. òpqqo- 
-terlo coToro rigori . 11 Mantello colla cuieiturai; 
delle pezze ii motòraua ber/àglio del tempo y & 
indice d’ vn animo tutto integrità , che haueua- 

Z per 
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jfer oggetti 1 * Eterniti . Infòmma' chi rniraua_J 
S E Y> A S T I A N O nell* citeriore , vi fcorgeua_> 
T èfemplarc della moderatione 5 & a guifa dello 
Ipecchio , accoppiarla alla fragilità della materia-, 
lb Iplcndoie, per additarlo lontano dalla fórdidezza 
deir liipòcrifia , e da genio atiuezzo alle baffezzc * 
Quindi quando rauuifaua , che alcuno era con gale 
fuperflue veftito , gli ioleua dire , Fratello , gi'acbe 
Dio pji concedi la coìntnódiik dì potcrui ' veftirt * 
fattalo con modali a , poiché f hónore non con fife-* 
in portàrè haliti fontnoft ; ma bensì eh fìano mode- 
rati -i & bonefti , e la varietà de colori non fritta 
ad 'altro , che a dipìngerai di animo inquieto 7 ’e leg- 
giero come vn Augello io pure vi fate degno di rifo , 
coinè vno eh fi vefid et vn habìto compofto di di-, 
uerji panni . Configlro tanto più lodeuole , quanto 
più necefifario > e fe il Mondo Io praticale •> non fi 
vedrebbero don pregiìiditio Spirituale , e tempora- 
le tante rholti’uofità ridicole , e fcatadalofe • Non^ 
diflìmile mòftrdlìì Apparilo nel difeorfo 5 tempe- 
rato con mifura aggiuftatiflìma di tempo , e di luo- 
go . La Carità y & il Zelo tèneuanó la chiauc della_» 
fdk lingua , £ folo al commarido di quelli fi apriua* 
e chiudala ; Poflìamb diTé , che in ciò la di lui 
Tcinjicfàiiza giungeflc al non plus vltra : poiché 
féilSatiio nV Prouerbìj , dice , che anco lo flotto,, 
frpàlcla- prudente 1 col tacerci, quando potrebbe par- 
1 i ^ lare * 
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lare > il noflro SEBASTIANO fi moftrò Tempre^ 
aflennato , fe al folo impero della neccflita par- 
laua : E quello lo faceua con tale circofpettione_, , 
che nè pure vn iota gli vfciua dalla bocca , oltre., 
1 Appagare l’ intcrrogatione •> ò cfprimcrc à ballan- 
za il concetto . Onde fc alcuno de* Tuoi diuoti, 
ò altra Torte di perfone T interrogaua fopra la pro- 
pria làlute , e qual fine haucrebbe fortito il Tuo vi- 
uerc : gli rilpondeua . Se farete male y non a f petta- 
te lene : mìa fe poi farete perforanti nel fruii io 
Ai Dio ) ri bauerete il douuto premio . Con quelli 
due periodi animaua la fperanza , ed intimoriua^ 
la prefuntione : e qui fi Tcrmaua Tenia palfare_. 
a maggiori efprefiìoni in materia tanto importante} 
perche così troncaua la fìrada alla curiofità } e met- 
teua il cesello à partito à chi attendeua la rilolii- 
tione del fuo quefito . E fi come il feruitlo'di Dio , 
e Tvtilità del fuo prolfimo erano i due poli , che^ 
reggeuano la sfera del fuo difeorfo } così è quelli 
fi rcllringcua fenza moltiplicare parole , e fpelfo in- 
tonaca quella temenza àchi gli faqeua inìlaiizaJ,, 
per lapcre T efitq del fuo viuerc . Fratello V emen- 
date li yofrycpfumi , la fiate d' offendere Dio , 
perche fe non lo farete , non entrarete in Ciclo : &: ha- 
ueuano tapta efficacia , e forza firriiìi'acfcfcnti , che 
penctrauano i [Cuori , &c operauatyo merauigliofi 
«flètti. i ■>» 
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La moderatìone però de* fuoi coftumi riufci tan^ 
to fuperiore à quella del vcftire , e del parlare-, , 
guanto i fatti fi auanzano a i detti > & a gl habiti 
ertemi . Nè péròhe egli fofie in tutte le ciré oftanze 
della fila vita rigido , e (citerò \ che agl Arfenij, 
à gl’ Ilarioni , e Pacontij non cede nell auftcrita % 
deue ftimarfi , che non praticafie la piu cfatta 1 cm* 
pcranza , poiché quefta fi cftende all* attioni > che 
pofìona c fière di pregiuditio àlV Anima , & al Cor- 
po , c di fuantaggio à gl’ Efercitij delie Virtù . Vnu. 
folo rifeontro badi per notificare al Mondo Chrm 
diano la prodigiofa moderatìone d* Appartilo. La 
Cufica , che chiamali Lvnica recreationc , che tra 
tante della Terra fi gode in Cielo » era quella^ > 

' che dilettaua in quella Valle di Mifene il di lui 
Cuore ; ed il concerto d’ armonici ftromcnti rad- 
r dolciua per V vdito l’ amarezze difpiaceuohffinie^ 
degl’ altri fenfi -Che. però Giommni Guttierez Cit- 
talno della Citta degl’ Angioli , che con d.uoto 

affetto riueriua il buon Senio di Dio , quale andaua 

à vibrarlo qualche volta nella projrna Cafa , come 
à bello ftudio , fapendo il dì lui genio, faeeua_. 
' toccare da mano cfpcrta vn Cimbalo , che formai 
foauiilimo Suono : del che nc nceucua tal contento 
Apparibo , che coll’ Allegrezza eftema » ccoU^. 
giouialita bulle labra , e bulle pupille ne daua i &«- 
ji , >là perche s’auuiddt SEBASTIANO > ^ 
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il diuoto Centilhuomo haucua fcelto per calanuta^ 
da tirarlo allafuaCafa la melodìa del Suono, c che 
li fembraua , che paffute i lùmt. della temperanza 
religiofa, fi aftenne dal frequentare , e vifitare lru, 
Cafa del pio Benefattore . Dal vederli .1 diuoto Cut- 
tierez priuo di sì gradito fattore , nc fent.ua molta . 
paflìone , c procuraua mueft.garne-la caggione^- 
Alla fine incontro® con Appar.fio , e lo nch.elo. 
tutto premorofo del motiuo di tale mutammo , 
cui replicò il Seruo di Dio . Io non vengo p,u 

■ alla vofira Cafa , perche fio in collera colla rrttde- 
’ma. Soggionfe con maggiore anzieta Gutt.erez . 

■ Dunque haueretc riccuuto qualche dtfpiaccrc nell u 
' mia Cafa ? il thè fommamente m* affligge : Onde., 

vi prego i fignlficatmèlty V acciò pofla ‘rimediare al 
-dillordine i Mà prete difeifrò il miftero Appar.fio 
colla feconda replica Iddio non -mole , che Io 
afcolti più la vofira Mufica , 
alla voftra Cafa. Quctediuieto, che SEBASTI A- 
NO afferma vcniffe dal Cielo ^ aiìro non ru > c e_, 
vn effetto della fua Temperanza , che in ogni co 
fi ftudiaua offeruare la mifura : Ohdc parendogli > 
che il troppo diletto della Mufica potefic dar adi- 
to alla curiofità , e pattare i limiti della modera- 
‘ tione \ per quefto fi aftenne di frequentare la Cafa^ 
del Cuttierez . Dicefi fegno di Predeftinationc il 
dilettarfi della Mufica , fi perche con quefta fi loda 
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più degnamente Iddio , e nell’ Empireo oue fi fe- 
tteggia colla di lui Gloria il Natale de’ Giufti all’ 
eterna beatitudine , • ogni gioia confitte in armo- 
niofi trattenimenti ; e però non doucua arrecare», 
fcrupolc, 1 Vdirla sì Ipetto à SEB^STIAI^po che^ 
tanto fofpiraua, fcpararfi da quella vita, per andare», 
à goderla compitamente in quella fortunatiflima^ 
Patria . Hebbe pure in coftumc tenere appretto di fé 
vno ftromcnto fonoro , acciò 1* cccitatte piu vigoro- 
fb il defidcrio d’ afcoltare quelli del Paradpifo ycoriae 
.fece vn’ Angiploal Serafico Patriarca : Nulla dime- 
no la Temperanza , che pratticò col toccare il Tuo , 
volle ottcruare in vdire T altrui . Si tiri <|i qui la», 
confequenza per concludere quanto) fotte ( orco {pet- 
to in tutte l’ altre attioni y quando anco in ciò, che 
feruc à benedire con allegrezza il Datore d’ ogni be- 
ne andò colla mifura d’ Ezzecchielle . E* vero che 
d’ ogni virtù formontò al grado Eroico , ma fenza», 
dare nell* éftrcmo , giacile' in medio conjìjìit 'virtù s , 
ettendo quella di tal natura , che à guilà del centro 
fià in mezzo , affinché tutte le linee vgualmcnte la», 
partecipino . E diritto allora , che diede la, pace 
a*. fui Difiepoli , che vuol dire , gli preferitte la per- 
fetta Temperanza: fletit in medio. Et à quello drizzò 
tutti li Tuoi penfieri , opere , e parole Appari fio ? .che 
mai fi vidde dare negl’ cftremi . 
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CAPITOLO decimoqvarto. 

... C « mJ ,,.u , .,y |y v » * | | rTj 

Della profondijjima Humiltà del Sento di Dio p 
Appari fio . :à. 


tiasun ( 



ENCHE fembri al tuono-, 

, » , , • 

die forma all' orecchio quello 
nome di Humiltà , che rioni. 
' polla hauere alcuna connciTio- 
ne, Se attinenza colla Tcm- 
L peranza ,cnde dcua fucceder- 
le nella teiÈtura di quella nnr- 
ratìua , che facciamo della vita prodigiofa d’Appari- 
lìo : nulla dimeno chi ben vi riflcttefopra, è forzató 
confettare , che per conofcerc perfettamente fino 
doue ftenda le fue radici l' Humiltà , non vi lìa più 
certo , e chiaro inebrio , quanto che vedere, fe 4* at- 
ti ohi: (l'ano con tutta próportione moderate. Poiché 
da ciò dipende la cògnitione difefletto , e di quel 
modo , che deue tenere, per viuere in tutto à tenore 
della Diuina Legge . A quello effetto dille il gran.. 
Patriarca S«fn t* Agofti no , riuolto al luo Dio, noue- 
Yim te , nouerim me , mentre Affandoli d'occhio 
della mente nel centro del proprio effere, vi fi feorge 
per rifletto, e però fcrilTe il Mellifluo San Bernardo , 
thè Speculttm ad cognófèendtim Deum (fi animus 
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Mtionalis intuens fe ipfum . La cognitione e fcorti 
all* amore , e quello crefce , quanto quella fi auanza : 
amò Apparifio Dio con ardentiffima Canta : dun- 
que perfettamente il conobbe > e per neceffaria in- 
duttionc conobbe fe medemo cosi minutamente 9 
che penetrò fino all’ Abifio del puro niente . In que- 
fio ha il fuo fondo maflìccio 1 Humilta > la di cui 
altezza fi mifura colla baffezza di quello . SEBA- 
STIANO Tempre fliede col penfiero, coll’affetto, col 
djfcoifio > col defiderio 9 ecoll opere immerfo in^ 
fieno al nulla > da cui fu eflratto il tutto . Fuggiua*. 
come contaggiofi gl’honori , abborriua^ come ve- 
leno la fiima di fic medemo \ cercaua 1 occafione 
d’ efiere auuilito 9 edifprezzato > fe fioffe, fiato pofi^ 
libile 9 hauerebbe bramato 9 die ogni fiua virtù fi te- 
ntile per vitio • Autenticarono tutto ciò quelle^, 
parole , che con grand’efficacia proferì ua 9 quan- 
do vedeua 9 ò ficntiua 9 che voleuapo applaudire 
ò alla fiua perfona , ò à qualche fiua operajiqpc . 
0’ la tacete , e ceffate ? perche fate 9 e M e > ci0 
meco 9 che fono un povero Huotno 9 che non 'va-? 
glio i n quattrino ? Chi fon lo ? fon in poco 1 
loto 9 & m mifro eferemento ? E fe- ciò nen*> 
bafiaua gli diceua 5 Se 10Ì mai più parlante 
qutfla maniera 9 non comparirò più tra V ofrs 
E benché pronuntiaffe quella efipreffione con en- 
fàfi , & energìa dj Spirito j nulladimcno acqui- 
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ftaua maggior credito , e nel pretendere di ricopri-» 
re , c nafconderc il fuo merito , e bontà > 1* accrcfce-’ 
wa il preggio *, alla maniera 1 che Y arte , e la natura 
col velo Cogliono rendere più accreditati i loro par- 
ti . Quanto diccua colla lingua , confcrmaua con_ 
i fatti : mentre Tempre voleua , e pigliaua Y vltimo 
& infimo luogo: per lo più nel lèdere , fi metteua_» 
fili pauimento , ò fulTe in Chicli , ò in Refettorio , 
ò altro luogo publico : &: al più fi poneua fopra_, 
vno Scalino della Porta : e le per auucntura qual- 
chcd’vno , òperciuiltà , ò per (lima 5 ò pure per 
vfanza gli porta ua vn Scabcllo, ò Sedia: fubbito 
lo ringratiaua con quella ripulfa . Portatelo dio ^> , 
che affai meglio fio, la tetra f opra la terrai : 
Forfi volfe praticare con le Hello il trattamento , 
che Anna empio Sacerdote fece nella Tua Palfione_, 
à Giesù Ch riilo , che al parere di Ladulfo Cartu- 
fiano 5 lo fece federe in Terra per au udirlo . Simi- 
le bramaua , che fi formalle di le , quale il Giu- 
dice maluaggio volle , che acquiftafle il Reden- 
tore . Quindi era folito a quelli , che fi raccoman- 
dauano alle di lui Orationi , rifpondere . Io pre- 
garli Dolori t ieri 5 ma il Doflro appoggio e troppo de- 
bole ; mentre io hò maggiore bi fogno di voi , che^ 
altri preghi per me 3 e ne hò grandifjhna neceffita . 
Sono dh ti uomo cattiuo 5 ^ affai peggiore farei , 
fe Dio per fax mifericordia , non mi teneffe la fu*-> 
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fanta mano in Capo . Si fpacciaua per vn gran pecca- 
tore , e fi sforzaua di parlare con tale femore, de aflc- 
ueranza , che le non fòflc fiata la longa efpcrienza > 
òc il ben fondato concetto, hauerebbe melìo in dub- 
bio il grido della fua Santità canonizzata con tanti 
portenti , e virtù . 

Raro modo d* humiliarfi però è quello , che_. 
fi procuraua per mezzo della. Carità * e del Zelo » 
che T auuampaua nel cuore per F altrui falute_, » 
C per laConucrfione de 1 Peccatori : nel che fpcfie_» 
volte a incontrano difpreggi , affronti , & anco 
percofie, c morte . In ciò tanto fi rende più con- 
tumace , e rea la maluaggità : quanto più vi cam- 
peggia j. e rifplendc 1* ardore della Carità * Vn cala 
molto notabile y e degno d’ ammiratione fi regiftra 
del noftro Apparifio » Viucua nel medemo Con- 
uento in cui ftaua egli di famiglia Yn’ altro Reli- 
giofo i che poco conto faccua di quel ricchiflìmo 
patrimonio che lafciò nell* Apoftolica pouertà il 
Serafico Patriarca a'fuoi FigUuoli . SEBASTIA- 
NO * che Tamaua infe medemo r e colf efempio 
ne predi caua roflcruanza , fentiua gran rammari- 
co di vedere , e violato il precetto , e<i il pericolo del 
Fratello . Che però fi rifoluè vn giorno di fargli 
vn’ amorofa , e dolce corrcttionc, e pigliato il tem- 
po à propofito ^ non mancò d’ anteporre al Reli- 
giofolatrafgreflione* ilpregiuditiaie la fcapito* 
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clic fàceua 1 * Anima Tua , e la Santa Regola per la 
di lui preuaricationc al Voto giurato , benché in_. 
cola di poco conto : In vece d’ approfittarli dell' 
auifo caritatiuo, e cordiale, fi rife dell’ ideilo , co- 
me difcìocca, c mal digerita prefuntionej ma per- 
che Apparilio con maggiore ellaggeratione gl' in- 
culcò la grauezza della trafgrellìone , e reiterò 
d’infinuarli la necclfità dell’ emenda per Tuo bene , 
c per elèmpio altrui : pafsò il delinquente dalli 
fcherzi all* ingiurie , al dilprezzo , all' imprecatio- 
ni , & à mille vergognofi improperij . Al carico 
di tante villanie curuò la teda, humiliandofi all’of- 
fcnlbre beneficato ; md quello in cambio d' arren- 
derfi , c di placarli à Tanta manfuetudine , fi mo- 
lilo maggiormente iraro : e gionfe tant’ oltre_, 
l’arrabbiato orgoglio dell* imbellialito reo, che_» 
fi volcua fcagliare contro di lui , e mettergli le_, 
mani addofio } & hauercbbe commelTo 1 * elTcgra- 
bile delitto , fé Biagio Fernandez , che fi trouaua_» 
preferite non l’ impedi ua con metter fi di mezzo 5 
il che come Tellimonio deponc in procedo , e giu- 
ra il fuccelfo coll’ accennate circollanze : Et Appa- . 
rifio fenza dire vna parola foffrì 1* affronto ^ e lo 
Brapazzo , e volgendoli le /palle fi partì da quel 
luogo . Vn* altra volta arriuòadvnConuento della 
fua Religione , e feorgendo alcuni Réligiofi alfie- 
tnc , fi pofe in ginocchioni per baciare la mano 
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à quello , che fcmbraua il più degno , e gli parcua > 
che haucfse prefenza di Supcriore j ma quello > che», 
non capi ua di qual valore fia 1’ H umiltà : con_> 
afprc parole , e con fcuero fopraciglio , gli dilke_, : 
Lcuamiti d’ auanti , che fei il vituperio dell' habito> 
che indegnamente porti . Rimale attonito > e con- 
falo Apparifio , e col lìlentio rifpofe ali’ indilcreto * 
c fuperbo Religiofo > e tutto allegro diede gratie_>* 
al Signore Dio , che lì compiaccua di fargli godere 
la dolcezza più lòlpirata de* Spiriti humiliatr ; e po- 
ftofi à fare Oratione aitanti l'Ahare Maggiore^ „ 
offerì al Nume della vera Madia la vittima più 
gradita nella foflcrenza di tante ingiuile opprcllio- 
ni . Et vn' altro Religiofo, che fu Ipcttatore di 
quanto accadde , interrogò il calunniatore , per- 
che trattatìe sì malamente Apparilo , che pure era_>. 
fuo Fratello : Egli replicò ,che la caggione era, per 
vederlo andare con habito sì ccnciofo ,e rotto : Sog- 
gionlc V altro , fc quella c la caufa j non è merauigha 
che fi mollrafse allegro nell' cfsere llrapazzato , 6c 
auuilito j poiché à gl* occhi , ne manco era degno 
d’efser tenuto per H uomo * Arriuòvn’ altra fìata_* 
il Seruo di Dio à Cala d’Alfonzo Rifondo con.* 
vna gran ferita in vna gamba , verfando copia.» 
grande di Sangue j il che veduto da vna diuota^ 
Donna , con premura di vera compailìonc procurò 
applicami alcun rimedio ; mà.egli abbonendo 
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il contatto di mano femminile , c per non mettere 
à cimento la fua Eroica purità , per fare più al viuo 
fpiccare vn rifeontro rariflimo della fua humiità ? 
doppo hauere con gratitudine di lìngolare amoreuo- 
Iczza atteftato le fuc obligationi per fimilc fauorc : 
dille alla Donna , Carne di C ine > come la mi ^ •> 
tion merita cosi delicati , e Joaui medie amenti 5 
& acciò follerò corri fpandenti gl* eftetti al)’ ef- 
preflioni della voce , lafciò la ferita fenza medi' 
camento , trattandofi appunto à guifa di Cane-» : 
dando la cura di ciò à quel Dio, che mortificai % 
£2° 'viuificat • 

Fù quella Humiità d’ Apparilo grande quanto 
all* efterne rimoflranzc \ ma anco quanto all* in- 
terno : poiché quantunque follerò numero!! , c 
ftupendi i fauori , che gli compartì con mano li- 
bcraliilima la Diuina Bontà , gli feruirono per 
farlo lempre più profondare nell' Abbili o del pro- 
prio niente : Nè gl’ applaulì vniucrfali , nè l’ au- 
ra populare , nè le publiche acclamationi , che_, 
Ipelle volte gl' eccitarono i portentolì miraco- 
li da lui operati , lo poterono punto follcuare_, , 
à minima riflcllìonc di le Hello : Onde fen- 
’ tendo vn giorno -, che altri gridaua . Miracolo , 
Miracolo 1 Egli fubbito gli diede lulla voce_, * 
repplicandogli . Non dite miracolo , che Dio non 
lo domita oprare permesso d' mn Duomo •> come* 
• fon io) 
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fon io ? Et al Padre Giouanni di Sant* Anna^ 
fuo gran familiare , e Direttore , che ammiraua_, 
i prodigij , che il Seruo di Dio opraua per mez- 
zo del luo Cordone, difle . Mirate poca Robb*-, 
che è quefie Corde ; bi fogna pero filmarle-* 
ajfai , poiché loro fono , che fanno Miracoli . 
Per togliere dalla di lui mente 1 ' opinione-, , 
che fi opcraflero le mcrauiglie in riguardo del la_, 
fua Santità 5 ma folo per il contatto fifico del 
Cordone ; ò che dell* ifteflo fi fcruifle il Signo- 
re Dio , come di caufa morale : e fi affaticaua_,' 
con molta efficacia di parole à perfuadere , clic è 
iolito della Diuina Prouidcnza fcruirfi dclle_. 
Creature più vili per operare i maggiori porten- 
ti ^ c così procuraua anco d’ imprimere nell’al- 
trui mente , che il Miracolo non era effetto del 
Cordone, come fuo 5 ma come ifiromento del 
Ciclo . E però raccontò al detto Padre Giouan- 
m di Sant Anna , il ffiguente prodigioffi Caffi : 
V altro giorno fanai col Cordone i>n "Bar igeilo ; 
mentre andato a cercare Limofina in 'una Cafi _, , 
lo trottai dentro Dna fianca , che fiaua in peri - 
colo d affogarfi per Dna fiujfione di gola , fiche-* 
non patena gettare fuori ne pure Dna filila di Ca- 
tarro ; ma ponendoli fopra la gola il Cordone , 
conforme mi richiefe , fubito guarì , e di lì 'a poco 
leuatofì da Letto , comincio a mangiare come dtz-, 
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Lupo . E fé bene in tutto era fcmpliciflimo, can- 
dido , e fchictto ; quando fi trattaua di cclare_, 
la Tua Virtù j c ciò che poteua ridondare in_, 
fua gloria ; fi moftraua làgace > accorto y e_ 
fcaltrito j nc punto gli daua faftidio di perde- 
re il credito 5 anzi godeua quando altri forma- 
ila finiilro concetto ; E doue altri tanto s' afflig- 
ge per non poterlo > nè fapeilo acquiftarc j egli 
molto fi railegraua y che lo tcneflcro in cattiuo 
concetto : In ordine à che fòrmaua nel fuo lem- 
biante vn Simulagro animato dell' H umiltà > e_, 
lo conduccua come in trionfò per le Città , nel- 
le quali entraua con Habito vecchio > rotto * 
rattoppato > mal comporto , con il Cappello 
dietro le fpalle , e con il baftcncello in mano > 
come era iolito portare per le Campagne y c per 
le Selue . E le qualche Religiofo per Zelo , e 
per Amore 1* auuilàua , che andafle con maggio- 
re decenza y ricordandogli il decoro y e credito 
dell’ Habito : Ri/pondeua % Voi penfate che ciò 
importi r 5 i>‘ ingannate l Se muouo altri alle ri/ Lj > 
che mi nuoce ? Purché rfii firuito. Dio \ d.l re- 
fi o ogn altra cofa è vanità y e nulla importa * 
Quando fentiua > ò che alcuno fi lagnaua di non 
cfler rtimatQ > come gli parcua > che richiederti- 
ro i fiioi meriti , fatighe , & anioni ; egli fub- 
bito gl' intonaua all’ orecchio con Spirito , e_* 

fèruo- 
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femore col Sauio . Quid fuperbis puliti s , ci - 

nis ? E quando altri faccua pompa della nobiltà 
de* Natali , delle grandezze de’ fuoi Maggiori , 
e di ciò , che poteua arrecare fama , e credito : 
à gran voci diceua Apparifio . Io fono nato 
dalla terra , £9° altro non fono . 

Col tenore di quelle parole dilgombraua il fu- 
mo dell’ alterigia , e flampaua nell' Animo 
di chi 1 * afcoltaua la vera impronta 
dell ' H umiltà Chriftiana_, y 


di cui vantaua in fc_ 
medemo elprefla., 
l' Imagi ne . 
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CAPITOLO DECIMOQVINTO* 

Dell' Efìrema , Apofiolica Pouerts 
del Senio di Dio 
Apparijio . 

O N v* è Camino d ’ onde.» 
elea tanto fumo di Superbia.- 
quanto quello > che feruta 
à i Fornelli , per fuaporare^ , 
ouc fi fondano i più pretiofi 
Metalli . Ricchezza , c Su- 
perbia fono quali /ìnonimi : 
quindi la Pouertà fi puole dire gemella dell’ Hu- 
milta . L' iftefìb Maefìro della Chrifliana perfèt- 
tionc 1 * infegnò allor' che dille . ' Beati pauperes 
fpiritu , ideft humiles , e Ipiega il Gran Padre., 
Sant' Agoftino , non babentes inf antem Spiri ’tum . 
Con amiteli veramente euangelica , il non hauere^. 
tiene al bafo , el' abbondanza follieua à tal le- 
gno , che rende foggetto alle vertiggini . E leg- 
giero chi ha maggiore pelo , e chi nulla pof!iede_J 
IH più nel grane . Quel faggio ricordo a Seguaci 
di Chriflo: V a de , £ 5 ^ 'vende omnia , quoe pojpdesy 
da pauperibus : Quafi che ami tanto la Pouer- 
ta y che in lèno di lei fi deua depolìtare ogni liia 
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facoltà di chi brama dichiararli fuo leggitimo prò- 
feflore : come appunto fece il noftro Apparilìo > 
clic non folo fù Tempre amico de’ bifognofì , Se 
hebbe di continuo aperte le vilccre , e {palancate., 
le mari per compatirli , e foccorrerli . Il ‘ Beatius 
ejl m igis dare 5 quam accipere di San Paolo Apo- 
ftolo fù da lui con ogni clattczza ofieruato ; men- 
tre anco quando andaua à cercare Elemofma per Ll_» 
Communità Religiclà ? dilpenfaua quello , che_. 
poteua à i mendici . Con generofa liberalità donò . 
alle Monache di Santa Chiara lcf fua pingue foftan- 
Za di venti mila Pezze j e mille clic gli ne refta- 
rono , volle che haueflero il medemo efito in ma- 
no d'altri pouerelli : Acciò 11 Santo Padre ? e Pa- 
triarca Francefco lo riconolcefe per fuo véro , e 
leggitimo Figlio . Il defideno d' hauere ? la tena- 
nacitu nel ritenere ? e 1’ auidità nell’ accumulare 
fono i tre nemici giurati della Santa Pouertà ? Ipo- 
fadilettadel noftro SEBASTIANO? che il re/*«- 
quimus omnia di San Pietro ? hebbe per fuo capi- 
tale : abbandonò con magnanima renuntia il tutto ? 
nulla rilerbando per fc j Se à quelli volle accoppia- 
le T Abn.get Jemetipfum « Spogliandoli anco del 
dominio di le medemo 5 acciò fi verificafle ? che-. 
nihil fili retinuit « Era colà merauigliofa il vedere > 
che non contento di portare vn habito tutto lo- 
goro ? c rappezzato 3 fiche poteuafidire ? che ha- 
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neflc fcmbianzc , e figura di Velie , perche egli la 
portaua indoflb , altrimenti farebbero fiati vn^. 
mucchio di cenci quei laceri panni : mi fe à cafo 
il Superiore per decoro della Religione , ò per 
compallìone gli faceua vn Habito nuouo , egli 
fubbito andaua à trouare chi portaua il più vec- 
chio , e lo cambiaua ; quafi timorofo, che la fua_, 
pouertà potefie riceuere finifira impresone da_* 
quel panno infenfato . Il Padre Giouanni di S. An- 
na più volte mcntuato di fopra > lo vidde vn gior- 
no con vn Habito alquanto buono : onde gli difsc . 
Al t rallegro apparifio divedenti affai meglio veflito , 
che per V addietro . Fino defiderofo fapere , chi vi ha 
dato così regalata T ortica . £ come e buona : al quale 
rilpofe Apparifio vbajli il dire , che mi l'ha data vn 
Santo . Al che più che mai curìofo, replicò il P.Gio- 
uanni . Chi farebbe mai qutjlo Santo benefattore * 
Soggiunfe Apparifio : ffuefìo è il Padre Guardia - 
no di Tlaxcalam , Fra Diego del Mercato : e doue - 
te fapere , che a lui gl' Angioli li vanno a cantare ^ 
in G amera concenti M uftcali . E quello Senio di 
Dio , che era tanto fauorito da Dio con i faggi an- 
ticipati dell’ Eterne delirio , volle mitigare le ri- 
gidezze d’ Apparifio colla Velie , vn poco più buo- 
na, ò pure non tanto cattiua . Non portaua qua- 
fi mai Mantello , e le lo portaua era del primo 
pouero , che fe gli faceua auanti 3 le maniche 
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della Tonica fcruiuano per difpenfii a’Mcndicf , e 
quelle erano alquanto larghe , perche meglio lì 
rendettero capaci al Santo Miniftero . Andaua_* 
fpefle volte fenza Cordone , perche erano si 
numcrolì quelli , che auidamente lo bramaua- 
no , che era necettario prouederlo frequente- 
mente di nuouo . Andaua ancora fcalzo , per due 
fingolari motiui : il primo per patire, premendo 
lènza riparo felci , fterpi , e geli ; c 1* altro per non 
dare quella poca fpefa al Conucnto j 8c acciò le 
piante ignude ftampatfero ad ogni pattò orme di 
j?ouertà $ di cui efprimeua sì al viuo il ritratto , che 
non fi poteua ritrouare colore , nè lineamento piu 
confaceuolc per effigiarla al naturale : onde copia-, 
vaghi filma , e fimilifiìma dell’originale di Fran- 
cefco era Apparifio : la di cui poucrtà arriuò à tale 
perjfèttione , che folo d’ Anni cede à quella del Sera- 
fino d’Afiìfi. 

Quella però che egli volle ofìeruare nel vitto, par- 
ue più tofto lo dichiarafle cmulatótc , che imita- 
tore di Francefco ; quando ne’ fuoi longhi , e di- 
Jafirofi viaggi , altra prouifione non faceua per fuo 
mantenimento > che quella dell’ Orationc , che è 
•appunto il Pane quotidiano , che fi dommanda al 
3Padrc Cclefte nella petitione Domenicale . Io cre- 
do , che 1’ haucre preformo il Redentore a fuoi 
Seguaci , che con doueflero fohtfare alcuno per 

firada ; 
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lira da , quando fi portauano à propagare il Van- 
gelo , onde gli dille neminem per vi am Salutane- 
ritis , folle perche non douelìero Iperarc in quel 
foccorfo ? che gli potcua procacciare vn’ atto di 
tortcfia ? e d’ ofiequio , e così la loro pouertà fofse 
per ogni parte pellegrina } e tale lì puole chiamare 
quella d’ Apparifio , che ne’ fuoi viaggi andaua_. 
lprouillo -) e quantunque domandale 1’ elemofina_> 
per la Communita Rcligiofa , per il proprio foccor- 
lo pcrlonale , nè pure Ipendeua vna parola ; ami 
{pelle volte rilìutaua 1* offerta de' fuoi diuoti ; fiche 
temeua che la Carità Itefsa potclse pregiudicare 
alla pouertà j II fentirli dire con fincerilfima efprcf- 
fione al tempo del morire , che in vinti quattro 
Anni y che haueua efercitato 1 * impiego di Cercan- 
te , non conolccua d* haucre defraudato nè meno 
quello , che vale vna Spiga al Conuento , c pure 
r Elemofinc erano copiolilHmc> è chiariffimo con- 
tralegno di {brama Pouertà ; e ftando dentro il 
Monaficro , non 1* arrecaua aggrauio maggiore , 
che d ’ vna fcudella di brodo , &: vn tozzo di pane 
per fuo foftegno .. Che piu ! nè meno volle mai 
hauere Cella propria , per feguire più da vicino il 
Cclefte Macfiro , che di fe medemo difse à chi 
Y interrogò della fua habitatione . V nlpes foueas 
babent 5 voluens Cali nidos * filiut autem homi - 
nii non habet a ubi nclimt caput fuum . Et in ciò 
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fìabilì i’vltimo grado della Poucrtà : giache i Ricchi 
del Mondo fanno 01 tenta rione de i loro tcfori con la 
magnificenza di fontuofi Palaggi : onoe fc Chrifto 
in Terra non hebbe luogo aflegnato per il proprio 
foggiorno , giacile non erat ei locus in diuerjorio 
dal nafceic, e dal morire : SEBASTIANO nel Con- 
ucnto non hebbe Camera deftinata per lui > fiche.# 
bora in vna , hora nell* altra fi ritiraua : E per chiu- 
dere quello Capitolo , che anco di periodi è fcarfo , 
c pouero, nel fuo morire, non hebbe che, vn canton- 
cino di quella flanza , ouc fogliono portarli gl’ago- 
nizzanti, acciò corteggiati da tutti li Rcligiofi, ch(L_i 
Palli flono , faccino felice paflaggio da quello all’altro 
Mondo j e douc lafciò lvltimo rifeontro della fua_, 
ellrema pouertà Apparifio; & alla quale ferue d elo- 
quentififimo , c nobile Elogio, ciò che egli dille à chi 
1* interi cgò , perche dormilfe fopra la nuda terra., . 
Per me bajla il fuolo oue mi Jlendo , e /’ babito , che-* 
ricuopre il mio Corpo . Per confondere chi viue infa- 
tiabile vgualmente jli confumare nelle menle , che^ 
d acquillare ne’ trafichi , iui cibi , e qui tcfori , tutti 
parti della vanità , dalla quale nafeono , & in lei 
iìrifoluono. m ,.L 
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* CAPITOLO DECIMOSESTO. 

*■ ' I 

- Bella Virginale Purità dzl Scruo di Dio 

ylpparijio . 

EN CHE tutte le Virtù fi danno 
tra di loro la mano , e vadino di 
concerto j nulladimeno la Puri- 
tà , c la Pcuertà anco nel nome,, 
hanno 1’ illeflo principio , Se il 
. moderno fine : Quanto però al- 
la loro conditione , natura., , 
effetto * c caufa , fono quafi del tutto conformi , 
c la gratia medema entra di ciò malleuadrice^ , 
Il Giglio nella Sagra Scrittura fi pone per Simbolo 
delf vna 5 e dell’altra di quelle famofe, e foura- 
fiumane prerogatiue $ Se egli è circondato da Spine . 
Sic ut Li/ium intir Spinai . Eccolo tra le Punture , 
efprefio geroglifico della Poucrtà: feferue di cibo 
allo Spolo dell’ Anime * qui pafeitur int r Li/i<z_, ; 
Eccolo vaga figura della Purità ; in cui riufci così 
eminente , e ftngolare il nollro Apparifio , che il 
dirlo vn’ Angelo vellito d’ immanità , non è iper-* 
bole , ma lode proportionata alla di lui inconta- 
minata pudicitia . Qui farebbe necciìario per de- 
•r i ucre il Virginale Candore di queff Armellino 

di Pa- 
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di Paradifo , mettere di nuouo fott* occhio di chi 
legge , ò i fieri , e replicati combattimenti hauuti 
contro Femine infìdiatrici della di lui prodigiofaJ 
continenza , c gl* artifìcij fupcrati di tante difshone- 
ftc Frini , che con allettamenti , e vezzi , e lulìnghc 
procurarono tirarlo nelle reti de * Tozzi piaceri , 
nclli quali tanti fi vanno infelicemente àperdere_>. 
O* le due Conforti , che con efempio inudito , e_, 
flupendo confagrò per mezzo del Matrimonio al 
celibato : &: infegnandoli à premere l’ orme della-, 
Spofa de* Sagri Cantici , jfe vedere , che non erano 
vniche le Fenici , le quali fi fabricarono il nido , 
il Talamo , e la Pira de* Ballami , c di Cinnamomi 
edorefi per rendere la loro fama immortale : accop- 
piando alFcme la Sorte d’ effer Spofc d* vn’ Huo- 
mo , e di vn Dio Vergini , e Maritate , e colle_> 
Ghirlande di Fiori immarcclcibili , perche mai al- 
legarono in frutti . E folo quelle due rifleffioni 
dpuerebbero ballare , per dichiararlo vno di quegli 
innocenti , che più da vicino riilampano le velligia 
•dell* Agnello Immaculato . Et fequuntur agnurtu 
quocumque ierit , quìa cum mulieribus non J'unt 
coinquinati : Onde più tollo la penna lì dourebbo 
impiegare, à formare Elogij à quelli celebri , Se in- 
comparabili auuenimenti , che ricercare altri rin- 
contri della Purità merauigliolà d’ Apparilìo . Ma 
perche Ja Purità non vuole tanti freggi di rettorici 
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abbellimenti , contentandoli de* Tuoi lumi : bifo« 
gna colle fue fcmplici proue amplificare 1* Iftoria_, } 
che fi fcriue più per verità , che per lode . La fuga» 
però continuata , genero! a , 8c oculata dalle con- 
uerlàtioni , prattica, vicinanza , e villa delle Don- 
ne , è vn* attellato lòlenne , e fincerillimo della», 
lua delicatilfima , c vigilanti ffima attentione in_» 
cullodire il Giglio della pudicitia. Non v ’cra Cala, 
oue entrafle con maggiore repugnanza , che quella 
douc fi ritrouauano Donne , delle quali il folo no- 
me lo Ipauentaua . In qualfiuoglia luogo fempre» 
procuraua llargli lontano , folle publico, òpriua- 
to ; profano , ò Sagro . Colà mirabile era il vedere , 
che llando in Chiclà à lare Oratione , le per au- 
tientura s’accorgeua , che qualche femina gli li 
folle auuicinata , egli caminando colle ginocchia^ 
per terra, fi slontanaua - Afferma con giuramento 
Eartolomco Arrida , che mai volle làlire nella fua_. 
Cala , per efferui Donne , benché la frequentane» 
per caulà delle Limoline j c lopragiongcndoli 1 a» 
notte , benché inffantemente lo pregalle , c Icon- 
giuralle 1* holpitc dinoto ■» non fu mai polfibileL», 
che volelìc entrare in quella , mà le ne flaua nell' 
atrio . Effendo gionto vna volta il Senio di Dio , 
tormentato da vn fiero dolore , à Cala di Pietro 
Antures , fi polè à federe sù la Porta } e vedendolo 
tutto afflitto, Se angulliato vna buona , e pia Signora 

C c y efor- 
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l’ efortò ad entrare in Cafa , 8c iui permettere , che 
gli follerò applicati panni caldi , offercndofi ella., 1 
medema fargli la carità . Apparifio però rifiutò la 
diuota offerta , e più tofto vuoile foftrire il dolore , 
e prouare agonie di morte , che permettere la cura— 
pictofa per mano d’ vna Donna > con efporfi al peri- 
colo : mà ritiratoli in dilpartej da per fe ftelfo fi ap- 
plicò il rimedio* 

Raggionando SEBASTIANO con il Padre_» 
Giouanni di Sant’ Anna delle due Spofc , clic già 
hebbe y e che le conferuò inuiolatc , c mandò al 
Cielo coronate di Gigli y di fieli 5 Che pr la grati-z-* 
di Dio y mai r’ era accoflato alle medetne y con— 
foggiongerli , che affidato nell’illclTa Diuina bontà * 
fe bene fi [offe traviato tra mille Donzelle , hauerebbe 
confricata la fica purità intatta * Nulladimeno, 
lèmpre ftiede vigilantiflimo à non dare mai adito 
alcuno alla propria fiacchezza * Quindi cfìendo 
giolito vna fera à Cala di Giufeppc Lorano in com- 
pagnia d’ alcuni altri Rei igiofi di diuerfo Inftituto » 
che andauano cercando Limofina per li loro Con- 
uenti -, il deuoto Benefattore doppo hauerli accolti 
con amorofa hofpitalità , adeguò à ciafcheduno vna 
Stuora , & vn Guanciale per ripofarfi la notte— » 
c dare vn poco di riftoro alla ftanchczza ; Apparilio 
ricusò con modellia la pietofa offerta , e quantun- 
que con replicate * c feruoroiè illanze lo pregaffe 
-• il. . àfer- 
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t feruirfi , c gradire quella tenue commodità , che_, 
il Tuo affetto gli poteua fomminiArare , non fu 
mai pofllbile indurlo à riccuere quel poco follie- 
no : dicendo al Pio Benefattore . Se il mio Soma - 
rtllo pone fé il capo cjuejla notte Jorpa di morbido 
cufcino , che cofa dira poi domattina t Tale_, > 
c tanta era la cautela di SEBASTIANO , che an- 
co temeua , e fofpettaua , che vna sì picciola com- 
moditàpotelfe tramare infìdie alla fua continenza • 
Gran cofe haueua intefo raccontare della prodigio- 
fìffima caAità d' Apjparifìo Fra Matteo di Seruantes 
Religiofo del fuo Ordine , di modo che dubbitaua_,> 
che follerò efsagerationi , ò di gente dclufà dalhi_, 
credulità affettata \ ò appaflìonata per qualche in- 
terelfata depcndenza . Ritrouandofi per tanto Ap- 
parifio negreflremi periodi della fua vita-, &: inu 
procinto d J andare auanti quel temuto, inappel- 

labile Tribunale , in cui non fipuole mentire^, 
lo richicfe, fe egli moriua Vergine, mentre era flato 
ammogliato. Rifpofe il Seruo di Dio . Che per glo- 
ria del fuo Signore terminaua 1 n J timo giorno del 
fuo vi ut re*, come fu il primo : non battendo giamai 
conofciuto Donne . Daua fempre per ricordo à i Re- 
ligiofi , che non doueffero mai mangiare in Cafa_, , 
doue Befferò Donne . Onde accadde, che vn fuo 
Compagno della cerca, Giouinetto, effendo Anno- 
iato dalla fame , anticipò il camino , e precorfe_ 

C c 2 il buon 


204 Vita del Venerabile Seruo di Dio 

il buon Vecchio, e gionto alla Cafa dVn Benefattore, 
quello con follecita carità rintrodulìc, e lo fece fub- 
bito prouedere di vitto, quindi lo trouò Apparifio,che 
ftaua mangiando,feruito dalle Donne familiari diCa- 
fa, il che Veduto , con afprc parole, così 1* ammonì . 
Nè meno a i V eccbi d'eia cadente fi date concedere 
fimile licenza : poiché è affai meglio morire di fame , 
che mangiare tra le Donne: nel primo cafo fi pa tifica 
per Amor di Dio : e nel fecondo fi dà occafione. al De- 
monio . Parole degne di ftamparfi à caratteri d'Oro, 
c di Sangue nel Cuore di ciaìchcdurio : come fece 
S. Agoftino in quello dcll’cftatica Maddalena de'Paz- 
_ zi il Verbum caro failum efi , giacile arrecano quali 
il medemo vantaggio , fe dichiarano vn* Anima di 
tempra d' Oro , benché vefrita di carne . Auuiiì tan- 
to più efficaci di quello di Salomone, quanto che au- 
tenticati coH’cfempio, in chi n era fautore, Se ad altri 
gli daua; ilchemoftrò in fatti, allora che gionto colie 
fue Carrette alla Cafa d’vn Benefattore , iui fermoffì, 
c mentre fi trattencuain diftaccarc dal giogo i Boui , 
gli fù fuggerito fegrctamcnte all'orecchio, che l’ofpi- 
tio accettato per alloggio non haucua troppo buon_* 
nome, per il fofpetto di commercio impuro 5 c colla 
fua folita , e fchietta libertà caricò le Carrette, e len- 
za attendere le reiterate, Se efficaci infrante, e fuppli- 
iche, digiuno, e franco feguitò il fua viaggio , e difre 
al medemo, e Compagni . Fratelli yvoi già' /ape te , 
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che tratto con tutta candide •> e fine trita ; e che 
' vifito > e wo« penfi ad altro-, che a cercare Limo fine » 
cfo benignamente mi fate : ma non vuole Dio , che io 
mangi in Cafi -, 0;/? Sw.i Diuina Mafia non e fr- 
uito in tutto-, in quelli Cafi , &c in tali contingenze 5 
haueua fillio nell’ animo Apparifio il poti ut mori , 
quamfdari . E per verità haucrebbe prima incon- 
trate mille morti , che imbrattarli la mente con va 
folo penderò meno 5 che honelto . Si chiuda pure_, 
quello Secondo Libro con i prodigio!! ri {contri di 
quella virtù , che rende gl' Huomini limili all' An- 
geli , c clic à tutte l’altre fcrue di {leggio , c le mede- 
me à lei ornano il crine : onde dille il gran Pontefice 
S. Gregorio . Ncc cafiitas magna fi fine bono opere -, 
nec opus bonum efi alìquod fine caftitate . Onde tà 
d' vopaconcludcre , che in Apparifio fi dafsero la_, 
mano , e fofse eccellenti filma la purità , perche furo- 
no copiofillìme le buone operationi -, e degne non_. 
meno d'ammiraiione, clic di lode. 
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Degl* Efiafi > e Ratti merauigliofi del Seruo di Dio 

Jpparijio • 

Così liberale Iddio verfo chi 
fedelmente lo ferue , che con 
abbondanza eccedente i loro 
deli derij, gli cumula di fauori> 
grafie , c benefieij : onde al- 
cuni Spiriti innamorati , e fer- 
uorofi lo fupplicarono à rat- 
tenere la mano , &: anco à diucrtire altroue la piena 
de’mcdcmi j ma egli anco con defiftere l’hà fatto 
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fperimcntare più copiofa la retributione de’ loro 
Seruigij ; & à guifa del Sole , che nafeondendo 
i raggi dietro le Nuuolc , comparte più graditi 
i Tuoi influì!! . Egli nel celarli, come fa nell’ Hoflia 
conlàgrata , dilpenfa con prodiga mano i diluuij 
della lua Beneficenza .. E benché fia quello , chc_, 
col miniftero della Eia fomma Pietà , fjicit oriri 
Solem fuum fup:r borni , malos , £$* pluit 
fuptr iuftos , miujlos indifferentemente : nulla- 
dimeno doue troua maggiore la dilpoEtione colla», 
pronta , e grata corrifpondcnza a’ Eioi Diuini fauo- 
ri , iui con più affluenza , e fingolarità de' benefici) > 
fà campeggiare la Eia infinita Bontà . 11 noflro Ap- 
parifio à proportionc del luo deuotiilìmo ofiequio , 
e fedcliiTima Seruitù al Euo Signore preftata in tutto 
il corlo della lua vita , riceuctte gratie , e fauori in- 
comparabili , & il centuplum accipictis , fù Tordi- 
nano malleuadore delle Eie mercedi . L’innocenza 
de’ coftumi , la Santità della vita , T ofieruanza del- 
la Legge , il feruore dello Spirito , e T efercitio 
d’ Eroiche operationi > furono la calamita , che_ 
chiamò nell’ Anima pura d’ Apparifio la pienezza^, 
delle benedittioni Celefti , c lo coftitui Teatro del- 
le più gloriofè nmoftranze dell’Amore Diuino. 
L’ eftafi , tk i rapimenti à i fenfi , fono i più eccel- 
lenti benefici) , e fluori , che a’ fuoi più cari dif- 
penfi TAltiflìmo, giacile con quefti gli partecipa-. 
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i faggi dell’ Eterna Beatitudine , quanto è capace., 
lo Spirito vettito di Spoglia Humana . Quanto fof- 
fc priuileggiato S E BAS T IAN O in ciò , bafta^- 
ilfapcre , che ftaua in continua vnione col fuo ama- 
to Amante Redentore ; e del che le nc ha in molti 
cafi il rifeontro manifefto , de’ quali alcuni pochi > 
però lìngolari ne rapportaremo . Staua egli vn_» 
giorno di Fcfta legando i Tuoi Boui alle Carrette > 
per feguitare il viaggio alla Città vicino ad vna_, 
publica ftrada , d’ onde foleuano pattare quelli , che 
dalla Campagna fi portauano alla Città, per afcolta- 
re la Santa Metta , e fodisfare al precetto della_, 
Chiefa ; fu veduto da alcuni , mentre fi preparaua., 
alla faccenda , del che non folo fi mcrauigliarono > 
mà Tettarono fcandalizzati , e trà di loro andauano 
mormorando : Dunque i Rcligiofi , e Ipecialmen- 
tc quelli , che li ftimano di maggior credito , e però 
tenuti à dare efempio al Secolo , fi fanno lecito vio- 
lare vn commandamento sì elprcfso , c sì degno , 
come è quello d’attoltare la memoria della pallio- 
nc , e morte di Chritto, che fi rapprefenta neirAltare 
in vece del Caluario ? E fi affatigano poi colla lin- 
gua perfuadcrlo à noi ] ben fi vede , che fono di 
quella razza de’ Scribi, e Farilei , che dicunti non 
faciunt . Quindi così criticando quell’ attione_, y 
che in Apparenza era difconucncuolc al giorno ? 
& alla pcilona > gionlèro alla Città 5 ouc adempito 

V obli- 
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V obligo •> fe ne ritornarono per la medema ftrada», > 
con difegno però di rimprouerare della trafgrdlìo- 
nc il Clauftrale lauoratore » Quando auuicinati al 
luogo , viddcro con loro con gran ftuporc folle nato 
molto fublimc da terra > colle braccia in Croce , con 
1* occhi riuolti al Cielo * e che da vna mano tcneua 
pendente il Rofario , Apparifio . Stiedero longo 
tempo godendo il diuoto , e portentofo fpettacolo > 
attoniti aflìeme 9 & edificati allettarono il fine», 
di quella beata mctamorfofi . Doppo buono fpatio 
lì rifeofie dall’ eftafi prodigiofa Apparifio ; e feor- 
gendofi circondato da quei ftupidi’pafiaggicri , deJ 
quali haueua intela la loro fegrcta , e farilàica cenfu- 
ra . Così preferii à raggionare . Fr Attili , non mor- 
morate , perche io fono obligato a fare quefto la- 
voro -) Iddio fi troua dotte 'vogliamo noi > nella 
Chiefx , nella Citta •> e nella Campagna . Mi ha 
lafciato filo quefia notte /’ Indio •> che fittole ac- 
compagnarmi ; e perche io non ho forge da fare ». 
tutto quello 9 che era necejfario ; ne ho potuto con 
fillecit ladine , come domito me tur e afiieme li *Boui , 
per giùngere in tempo d' afcoltare la Santa Meffa . 
Il premio , che diede Iddio al fuo Seruo , di- 
chiara non folo incolpabile 1* ommifTìone , ma 
degna di particolare gradimento > e 1* eftafi ferul 
di correttionc al giudicio di chi moftrò poco fen- 
no nel condannare 1* attione d’ Apparifio ? che», 

D d anco 
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anco nel verifimile del biafirao erano meriteuoli 
di gran lode . 

Più Aupendo fu vn’altr’ eftafi > che egli pati nel- 
la llrada , che conduce à Gucxtzinco* per la quale 
caminauano due homini , che ( forfè , come quelli 
d’ Emmaus ) fece comparire il Signore Iddio per 
teftimonij de’ fcgnalatillìmi fàuori compartiti à que- 
llo fuodiicttiilimoSeruo . Era lanette à tal fegno 
illuilrata da i fplendori della Luna , che non cedeuà 
al giorno : hauendo li due palTaggieri col beneficio 
del fuo lume rauuifati certi Carri nella via , che», 
gli precedeuano , giudicarono , che follerò d’ Appa- 
rifio ; che però affrettando il palio à quella volta»,* 
per abboccarli col medemo 5 e confidare E Anime lo- 
ro colle di lui parole *, ma nell’ auuicinarfi lo vidde- 
ro folleuato in aria tant* alto > che poterono bensì 
con E occhio giongere a raffigurarlo 5 ma non già 
con la mano à toccarlo : Imperochc reflati da prin- 
cipio col piede > collo Iguardo * e collo fpirito fi>£ 
pefi 5 non làpendo dillingucre > fe folle * ò candida», 
nuuola > ò inganno dell' occhio > s > accorfèro dopoi * 
che era SEBASTIANO > quale rapito à i lenii > 
& alla terra > caminaua per aria lènza formare palli • 
Dallo Ipettacolo giocondo > diuoto * e prodigiofo 
riceucttero pari alla merauiglia la confolatione » e 
magnificando la Somma Bontà del Signore > che»* 
tanto fàuoriua quello fuo fcdeliflìmo Seruo •> non^ 

.cella- 
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ccflauano di benedirlo colle lodi di SEBASTIA- 
NO • Rimale anco fuori di fc Stefania di Giesù > 
Donna di rara efcmplarità , e fpirito , che palìando 
vna mattina nello fpuntare dell’ Alba per il Cimi' 
terio della Chicfa di S. Francefco , vidde vfeire dal 
Icnod’ alcune pietre, accefe, e luminofe vampe», ; 
onde tirata dalla Curiofità $ fi accollò à quella volta, 
erauuisò, cheeraApparilio, mà non fàpcua bene», 
dillinguere , che cofa egli facelfe, ò in qual pofitura», 
ftaflc : pervadendoli , che hauelfe accefo il fuoco per 
difendcvfi dal freddo 5 auuicinatafi però all’ iltclfo, 

10 chiamò per nome con interrogarlo, fe haueflc fred- 
do, vidde che era rapito a’ lenii, tcneua il capo fopra 
la mano dritta, l’occhi riuolti al Cielo attenti, e filli 
à contemplare l’Amato Amante, con il Corpo tutto 
ricoperto di gelida brinata, mà coli’ anima , clic cfa- 
laua fiamme di carità . Quante volte rimaneua clia- 
tico trà le mani di Giouanni Nuncz della Palma», 
Barbiere 5 fiche gli pareua di tofare , e radere vn Ca- 
daucrc tanto immobile, & infenfibile rellaua, ne pun- 
to giouaua per rifuegliarlo j ò lo feorrere del ferro, ò 

11 bagnare dell’acquea anzi nè meno il taglio delle», 
forbici , che haucndolo ferito nelle narici , e dalle 
quali vfeiuano alcune goccie diSangue , egli ncn_, 
fe ne accorici mà temendo il Barbiere , che il tacere 
folle effetto della modellia , lo pregò à condonarli 
Terrore. Apparifio però } per rnofìrare,che llaua in le, 
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gli dille i Fate il 'voflro officio ? perche queflo època 
male > il f angue che f cappa non è altro che terra : 

Le braccia del Padre Fra Giouanni Sarmento y furo- 
no auuenturato depofito de’ Ratti d’Apparifio, men- 
tre nel conuerfarc col medemo familiarmente , e nel 
difeorrere di materie Spirituali , accadcua che reftafife- 
in cftafi j onde timorofo Y Amico > che non cadcllc^ 
in terra gli formaua il foftegno j e godeua aneli’ egli 
nelle delitie il contracambio del fuo affettuofo mi- 
nifterio j di all* oppofto di S. Giouanni Euangelifta , 
da chi ripofaua nel fuo feno riportaua dell’ amorofo 
officio il guidcrdone>comc il Santo Vecchione Sacer- 
dote Simeone il Bambino : quindi poteua anch’egli 
coll’ iflcfso cantare il Nunc dimittis ftruum tuum 
Domine . E ben vero però , che in vece di reggere * 
cadeua con dolci deliqui) in feno al fuo diletti film a 
Signore > da cui riccucua gratie non inferiori à quelle 
dell’ auuenturato ? egloriofo Patriarca» 
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jy alcune Vijtoni , che ricette dalla ‘ Beatiffima 
Fermine Maria , e dall * Angeli il noftro 
Sento di Dio Appari fio . 

.IOS che diceua il Trombettie- 
ro , che precedala al Carro 
Trionfale di Mardocheo : Sic 
bonor abitar quemcumque Rtx 
voluerit bonorare : Si pratica., 
di continuo da’ Cortcggiani 
del vero , e Sommo Attuerò , 
e dalla di lui coronata Spofa, che rapprefenta , chi c 
Madre, e Vergincalìicmc,Maria: mentre sì lei come 
gl* altri Paraninfi beati fauorifeono quelli , clic dai 
Supremo Regnante fono dichiarati degni di gloria , 
e d’ honore per il fedeliffimo Scruigio preftato à 
Sua Diuina Maeftà . Fù deftinata Maria , Madre., 
all’ Autore delle Cratie : onde fopra di quelle ha tal 
dominio per priuileggio , che lepuole far correre^, 
doue , quando , c à chi le piace . L’ Angioli dichia- 
rati Minillri oflequiofiUìmi del Supremo Regnante, 
doue piegano le di lei inclinationi, c che fi protefla ; 
Ego diligente s me diligo , a i medemi fanno fperi- 
mcntarepiùamorofà*, e cordiale la fua vigilantilfi- 

ma 
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ma afiìllenza . Apparifio , c da quella , e da quelli 
fi preggia con fingolarità di fauori honorato . Fu 
tencriilìma , e feruentifiìma la di lui venerationc 
vcrlo la grand' Imperatrice dell' Vniucrlo , e da Lei 
come da benignifilma Madre fù Tempre rimirato 
qual caro Figlio j e dalla protettione di Maria venne 
fortificato nelle battaglie contro quel moftruofo 
Serpente , à cui fchiacciò colle piante 1 * orgogliofa_, 
ceruicc : e coll' influii! poderofi della medcma con- 
fcruò intatto il Giglio della Tua Virginale purità 9 
& innocenza Battefimale , à fronte d’ impudiche , 
e sfacciate Infidiatrici Melfaline . Ma volle anco 
fargli ne’ giorni confegrati alle di lei pompe fclliue 
prouare più numero!] , c qualificati i rifcontri della 
di lei beneficenza : mentre in tali congionture le 
le faceuano vedere colla Tua amabililfima , e dol- 
ci filma prefenza , e con quella gli dilpenlàua tali 
diletti , che ballauano per rapire a* fenfi tutto lo 
Spirito , e riceucndo ne' medemi la Santa Commu- 
nione , fe ne llaua tutto aflorto tra gl' amplefii del 
Figlio , e Iguardi amoroft della Madre . Gionfc 
vna volta in giorno di Fella dedicata alla Gran Re- 
gina del Cielo, al Conucnto di Chololan , e benché 
egli veniflc dalla Campagna tutto fcompollo per il 
modo di vellire da Laico Cercante , e Carrettiero , 
trouando , che i Miniftri andavano all' Altare , per 
celebrare , e cantare la Mefla Maggiore 5 egli à drit- 

tura 
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tura fi portò, per afiìfteruì ,e pofcia prendere il Pa- 
ne degl’ Angioli , il che efieguì con ftraordinaria», 
diuotione : doppo efterfi communicato,ad vn banco 
vicino all’ Altare Grande , chinò il capo , & iui fé 
ne ftaua in atto di rendere con più raccoglimento 
le gratic, à chi 1 * haueua fatto degno di tanto fauo- 
rc ; quando fé gli pofe auanti Fra Sancio di Landa , 
in atto di rendere aneli’ egli le douute gratic : allora», 
con voci balìe sì, mà ripiene d’anzictà gli difife». 
Apparilo : Leu* tetti , ìèuateui di qui , non 'vedete 
quella gran Signora , chi fccnde giù p r la Jcala \ 
Mirate come e bella ? dando con quelle parole», 
ad intendere la qualità del fauore , che riccueua», , 
c T effetti , che caggionaua nella di lui Anima au- 
uenturata , vna comparii sì nobile , prodigiofa», , 
e priuileggiata . Chi sa , che non preferi uefife», 
à gl* Angioli il modo , e la Brada di portarfi à fà- 
uorire il fuo amato SEBASTIANO , come», 
à Giacob , mentre parue , che hauclfero ambi- 
none d * affilìcrli , d* accompagnarlo , c di farli 
luoi familiari , c di ciò coftano molti auueni- 
menti . 

Era fòlito il Scruo di Dio confidare le fue colè 
di maggiore premura al Padre I rà Alfonzo di Ze- 
peda, Rcligiofo molto dotto, e diuotc, acciò d.z.., 
quelli fi potè fiero meglio difeernere i palli dritti , 
e ftorti , che li danno nella via della perfettione 

nella 
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nella quale molti sbagliano , e per ignoranza— , 
e per prefuntione . A quelli narrò Apparilo co- f 
me ritornando vna volta dalla Cerca alla Città 
degl * Angioli , fi ritrouò vna notte ofeuriflimaj 
vicino al precipito d* vna gran fiumara , e dal 
Ciclo cadeua vn diluuio d* acqua . Tra l'anguftié 
deir euidente pericolo, e dalla pioggia coll* ofeurità 
della notte , temeua giuftamente perderfi Appari- 
fio, quando che all improuifo comparue auanti di 
lui feonofeiuto , ma tutto lumino/o vn Perfbnag- 
gio, che con afpctto di gratiofo, c valorofo Cam- 
pione , c con fioauifiima armonia d’ vna fonora— 
Viola , che tafieggiaua, diigombrò ogni mefiitia_i5 
<jual Oifeo di Paradifb lo fottrafTc all' apprenfione , 
c gli riempi di giubilo il Cuore . Cosi confortato 
fi leuò di terra , oue profirato dal timore giaccua , 
c con pie veloce , procuraua di raggiongere quel va=- 
go, e leggiadrififìnio Giouanc, ma quanto più af- 
frettala il palio , tanto più quello fi difeofiaua } 
arriuato all orlo della balza , lo perde di vifla f 
Lo richicle il Padre Alfonlò della qualità , e_. 
portamenti del Soggetto ; mà egli rifpofe . Pafsò 
dall altra banda , /che non potei raggiungerlo 3 
e non faprei /piegami quanto era leggiadro , e_, 
beilo . Et Apparifio allo filature della Aorta- , 

fi vidde accurato il viaggio , che felicemente- 
termino . 
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Di non minore preggio fu 1 * altro auuenimen- 
to , che gli fuccefle quando parti da Topoaca_, « 
che effendofi ofeurata l’ aria à tal legno > che più 
non feorgeua il Sentiero ? quindi fmarrito il cami- 
no , nè làpendo douc volgere il piede , appoggiò 
il capo ad alcune pietre , che incontrarono le piante : 
ricorrendo conforme al fuo folito all’Oratione » 
fupplicaua quel Dio , che dirigit pedes noflros ite* 
ruiam pxcis , die fi degnafic additarli la llrada , e 
farlèli guida nell' inoltrarli , giacile era la meta_j» 
de* Tuoi penfieri : quando Tenti rifuonare all’ orec- 
chio vna dolciffima armonia , c ferirono le pupil- 
le fplcndori di chiariflìma luce, e rauuisò nell’ aria 
Chori di Spiriti beati , che con quei foaui accenti , 
e muficali inllrumenti 1* inuitauano à léguitare le 
loro vefìigia verfò la Città degl’ Angioli , il che_, 
facendo 5 gionfc con sì rara condotta ad vn Ro- 
mitorio , confagrato al fuo partialilfimo Auuocato 
San Giacomo Apoftolo , oue difparuero quei Spi- 
riti , che per obbedire à Dio fi lànno ferui dell' 
Huomo , lalciandoli illuminato il fenderò , e con- 
folato il Cuore . Giurò con atteftato finccrilfimo 
al Padre Fra Giouanni di Sant’ Anna intimo Se- 
gretario , e cordigliero del Santo Vecchio , come 
vn’ altra notte fe 1 ’ immerfe vna Carretta dentro 
,vn profondo pantano : &: hauendo tentato con_, 
tutte le fofrze , e diligenze pollìbili di cauarla_, 

E e fuo- 
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fuori , riufcì il tutto vano : onde implorò 1* agiu- 
to Diuino , e come che quelli tcncualì preparati 
i Tuoi Minjflri , acciò lo foccorreffero ne’ fuoi 
viaggi , e in tutte le difficoltà > che le li ffapo- 
neflero auanti > mandò in tale congiontura vna 
de' medemi * Era quello vellito di candidiamo 
Biffi) , e leggiadro di fembiante , e (aiutando 
con ogni affabilità Apparifio , fentì rinuigoriril 
l* Animo angulliato > mà non lo conobbe : on- 
de alla cortefc cfìbitione , 6c al làluto rilpofe., «. 
Quat aiuto potete 'voi darmi ■> [e otta ‘Boui non 
pojfono cauare La Carretta ? Appena però poie__ 
la mano per follcuarla dal fangofo luogo > che_» 
ben tollo rimafe libera \ e collo Iparire diede oc- 
cafione à S E B AS T1AN O d* elclamare ad al- 
ta voce . Per certo che 'voi non ftte di qua r. 
clprcllìone limile à quella del Prcncipe degl’ Apo- 
lidi , allora , che fu liberato dal Carcere * e dalle-* 
mani-d'Erodc. Nunc [ciò verèi quia Dotninus mijtt 
Angelum fuum * 

Degno anche d k ammiratone è ilcafo,che li 
racconta di quello Seruo del Signore : à cui vn_* 
làcoltofo Contadino promife la copiofa Limolìna: 
di due Sacchi di Grano Turco . Si portò, pii* 
volte Apparifio alla Cafa dell* ideilo > per riccuere 
1* intentionata carità : Sempre però con varij prc- 
>s tedi veniua differita? e penlaua 1’allutcf Contadina 

(ha- 
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fiancare il piede del fèmplice Cercante con tan- 
te Icaltrite maniere \ ma credute dall’altrui fchict- 
tczza per /inceri motiui , ritorna ua di quando in_> 
quando à follecitare 1 * adempimento della pro- 
me/Ta : alla fine il faccendiero per di/loglicre da», 
più chiedere , chi haueua appoggiata la propria». 
Iperanza alla di lui fede ; lì lafciò -intendere», -, 
che il giorno appunto di Carneuale , in tem- 
po , che folo fi trouaua alla Cafa , fi portafTe 
à prendere 1* Elemufina : poiché non efiendo- 
ni perfona , che potefie caricare i Sacchi , che 
erano di pefo eccedenti la rohullczza d ’ vn_, 
Giouinc , non che. d’ vn Vecchio , pensò coll’ 
impotenza fodisfarc , e fchcrnire Appari fio 5 che», 
giunto al de/linato luogo , fù fatto entrare nel 
Magazzino , acciò pigliafle il Grano Turco : 
Mentre ciò efleguiua , fiaua tutto curio/o , e», 
ridente il Contadino a rimirare 1 ’ efito del ci- 
mento per la fifiura d’ vna porta fegreta», : 
e vidde -, die appena hauendo ripieni i Sacchi , 
comparuero due robulii -, e molto .ciudi Gioui- 
netti -, che con molta facilità caricarono lbpra_, 
li Giumenti i Sacchi : di che ammirato fopra», 
modo il faccendiero , tutto intenerito , e diuo- 
to , dille à SEBASTIANO , che li perdonafè», 

1 ’ inganno , che per 1 ’ auucnire domandafic», 
pure guanto làpeua bramare , che puntualmén- 

Ec 2 te. 
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te , c con prontezza gli farebbe conccffo * Tan- 
to fanno gl’ Angioli > à chi coll’ imitatione_> 
de’ loro coltomi procura degnamente fcruirc al 
comune Signore . E qui vedefì Apparili© non_, 
inferiore à S. Gaetano Tiene , al quale gl* An- 
gioli cucinieri preparauano il cibo 5 ad vn S. Do- 
menico , al quale apparecchiauano il Refettorio 
per i Religiofi , ad vn S* Stanislao , che ferui- 
rono di portatori di Lettere * à lui però parue % 
che con priuileggio {ingoiare fi ftendeffe la prò- 
meffa fatta per bocca di Dauid ? Angela fui? 
mandxuit de te y •vt cuftodiant te in omnibus: 
vijs tuis ; fino , che gionga al termine del pelle- 
grinaggio 5 che è il ripofo eterno * 
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CAPITOLO TERZO. 

De' fattori Singolari > che ricette Apparila 
da Santi fuoi Aumenti . 

E G I N A degl* Angioli , e_^ 
de' Santi viene dalla Chiefa_> 
falutata , implorata > 6 e ado- 
rata la gran Vergine , e Ma- 
dre Maria 5 onde vgualmen- 
te procurano moftrare la lo- 
ro efficacia , e propenfionc-, * 
in difendere , e fauorire , chi più fi fludia am- 
pliare il di lei culto , inuocare il nome , e mani- 
feftare le glorie . Che quelli fiano motiui giudi- 
cati per godere 1 * aflìftenza , e la protettione^ 
di sì alta , e benefica Signora , come di quelli , 
che la corteggiano in Cielo > e già la feruirono 
in Terra , lo perfuadono i lumi della natura-, 
humana > non che della Gratia Diuina . Maria-, 
come Auuocata in capite d’ Appari fio , gli fece 
Ipcrimentare rilcuanrilfimi , & innumerabili i fa- 
ttori 5 gl * Angioli filmarono tanto la fomiglian- 
za > che di loro portaua nella purità de’ coltumi > 
che lo portauano in pianta di mano : cd i Santi , 
che con particolare titolo d’ Auuocati fi era eletti. 
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vollero palcfare la domita premura nella viccnde- 
uole corri fpondenza di patrocinio > e d’ ottequio. 
Furono tre di numero , ma di qualità incompara- 
bili : San Giacomo Apodolo : Sant’ Antonio di 
Padoua , e San Diego d’ Alcalà . Il primo per la_, 
Natione , il (ècondo per la Profcflìonc *, ed il terzo 
per la Conditione . La confidenza proporti onata», 
alla diuotione era così familiare , e domenica., , 
clic ricorreua à loro , come fe fottcro tenuti , & 
obligati à fare quel tanto , che richicdcua : ma la», 
conuentione già (labilità , non alpettaua la doman- 
da ; era quella preuenuta dalla vigilanza dell’ amo- 
rofo Auuocato ; egli vidde molte volte San Giaco- 
mo, che lo fauorì colle vifitc , lo confolò ncll’af- 
fiittioni , e lo rinuigorì ne’ trauagli : & vna volta 
lo liberò dall’ imminente pericolo della morte», . 
Ed il Santo de* Miracoli Antonio in ogni circo- 
danza di luogo , c di tempo fù femprc pronto al 
(òcccrfo , e difetti d’ Apparifio . Con San Diego 
però parue , che pattafle più dretto il commercio , 
e più familiare il tratto . Parlaua col medemo co- 
me Amico , e da quedo era à tal feguo gradito per 
lafchictta (implicita , che anco lo feruiua di Val- 
letto ; onde caminando Apparifio l’ accompagna- 
ua Diego : e perche (pedo andaua attorto nella», 
contemplatone , gli cadcua il Mantello di dotto, 
lo raccoglicua Diego , glie lo riportaua , ponen- 
X dolo 
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dolo Tulle fpalle del Tuo Apparifio . Buon tcfiimo- 
nio di ciò è Biagio Hernandez , che cambiando 
col Scruo di Dio , perdette quelli il Mantello , 
vfàrono grandiflimc diligenze per ritrouarlo , e_. 
non fù mai poflìbile . Gionfe la notte , e fi ritira- 
rono al ripofo, Biagio in vna ftanza , & Apparifio 
Botto il di lui Tolito ricoucro portatile d' vna Car- 
retta • Fattoli giorno , e douendo ripigliare il 
viaggio , vidde Hernandez , che SEBASTIANO 
haueua in dolio il Tuo finarrito Mantello , del che_, 
flupcfatto lo richiele del modo , col quale 1‘ fla- 
nelle ritrouato j c quelli candidamente gli rifpofe . 
S, Diego me L'ha riportato , e me l'ha pofio quefla not- 
te fatto il capo . 

Quello però , che merita archi di mcrauiglia_o 
fi è , che venendoli vna volta malitiofamente rub- 
baro, quando che col Bolo chiederlo,, lo poteua altii 
coni'cguirc , purché nonhaueflc il precetto dell’ ob- 
bedienza, di non darlo \ e così hauerebbe altri sfug- 
gita la colpa , c conBeguito 1 * intento . Chi lo rub- 
bò , voleua per vBo proprio diuiderlo in più parti » 
onde colle Forbici procurò tagliarlo conforme— 
al Buodilègno , mà non fu poflibilc > poiché-, 
l’acciaro diuenne più arrende uole del panno , e— 
quelli più duro del ferro > che dalle mani adope- 
rato per il pretefo effetto ,, le fiancò sì fattamente-., 
che non potcuano piu. mouerfi » Rileppe il tutta 
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Apparifio per bocca di San Diego , e portato!* 
à Cafa del Ladro , lo richiefe del Tuo Mantello 
fuclandoli i Tuoi maluaggi attentati contro il me- 
demo j e colla confiifionc , e colla merauigliaj 
I* infegnò L offcruanza del Diuino precetto non 
furai tris , e la veneratione à veri Scrui del Si- 
gnore . 

Fù pregato Appari fio da Coftanza Diaz , Don-» 
na molto pia , c che affai confidauà nelle Tue Ora- 
tioni, acciò V impetrale dal Ciclo la prole, e la_^ 
fuccellìonc , dal che dependeua la pace della Cafa_, , 
c la quiete dell’ anima , mentre il Marito di conti- 
nuo la tormentaua come appunto Elcana ad Anna 
per l’ infecondità . Promeffe il Santo Vecchio d’ in- 
terporre le Tue preghiere apprefifo la Diuina Pietà 
per la fofpirata grafia : cpari alla fede chc.haueua_, 
in Appari fio, erano della Donna le replicate inftan- 
ze , clic non trouaua in alcun luogo il Seruo del 
•Signore, che non Limportunaflc , facendo, che-.’ 
le di lei afflittioni fcruififero di (limolo à SEBA- 
STIANO , perche non fi feordafle della promeffa 
già fatta . Paffaua per tanto il tempo , nè fi feor- 
geua alcun Segno , che fodero effauditc l’ Oratio- 
ni: ondecrefccua Tanzictà, econ quella s’acccn- 
dcua maggiormente il defiderio . Incontratolo per- 
tanto vn giorno , le dille : Padre Apparifio , per 
* quanto mi accorgo , vi Icte feordato di me- , 
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nc vi preme il farmi rimanere confolata ; voi mi ve- 
drete mancare di vita, quando mi venga meno la vet- 
ftra^arola , nella quale Hanno fondate tutte le mie*, 
Iperanze : Rifpofè à quelle voci di querimonia Ap- 
parifio . Io non mi [cordo di fupplicare il Datore 
d‘ ogni Tiene , perche fi degni renderai con folata^ % 
efaudire le mie Orationi : Ma douete ftpere , c6e_* 
io Vho detto a S. Diego , e lui mi ha rifpojlo , cùe_, 
non conuiene , che h abbiate Figli . Ricorreua dun- 
que à S. Diego Apparifio , acciò folfe in Ciclo il 
mezzano, per impetrare le gratie a’ fuoi diuoti , e_, 
palìaua tra di loro tanta famigliarità , che fi parlaua- 
no come Amici , & andauano del pari la confiden- 
za dcll’vno 9 e la corrifpondenza dell’ altro . Lo 
fprone però più acuto , e pungente , che incalzaua 
la Donna, era il tratto indiscreto del fuo Marito, che 
attribuiua alla Moglie il difetto , che dipende dalla», 
natura , e fi fupplifce dalla grafia . Quello fenfibile, 
de amaro dilgullo fi cangiò dall’ Orationi d’ Appa- 
rifio in dolci Ifimo nettare di perfetta radegnatio- 
ne al volere Diuino d’ ambedue , che videro po- 
feia fenza proje ; ma con affettuofa , c reciproca», 
intelligenza , ringhiando 1 ’ Altilfimo della ile- 
rilità , come hauerebbero fatto , le hauelTero ri - 
ceuuto numerofa dipendenza . Si verificò ciò 
che dille , e quanto predille à Coflanza Appa- 
rifio . .,:n ..... . 

s ; . F f Gion- 
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Gionfe vii’ altra volta Apparifio ad vna Cafà_* 
di Villa d’vn tale fuo diuoto Benefattore, vicino alla 
Terra di Tamalialto , e fi fermò la notte in quel Slo- 
go . Penetrò quello alloggio vna tale Signora , che 
hauendo intefo raccontare gran cofc del Seruo di 
Dio , c defidcrofa d’hauere qualche riproua oculare i 
fi portò fègretamente, doue fi trouaua Apparifio 5 la 
vidde proftrato in terra, & afcoltò che diceua .. Fimi 
qui Diego , non ti partire , •vieni qui ^ Al tuono di 
quelle parole fi feoprì la Donna , e dille * Padre Ap- 
parifio,. con chi difeorrete ? Staua allora allerto, C-, 
rapito in dolciilìrno Efìafi , c lenza riflettere , che_». 
bifògna nafeondere li fauori Diuini , che riuelati ci 
pofiono fomminiftrare incentiui d’ ambitione , colla, 
fuafantafimplicità feoprì quanto occorrcua, e dille * 
Era meco S* Diego mio Amico , e lo pregano , che do- 
ttejft cambiare meco il Rofario . Volfe paflare piu ol- 
tre la dinota, c curiofa Signora ; ma accortofi Appa- 
rifio , che l’ ingenuità praticata poteua progiudicare * 
ò all’ humiltà , ò al credito , fece alto Silentio , col 
quale prctefe imitare Dauid,che di fe ftcflb,e d’ogni 
altro Seruo del Signore , difle . Situi a bonis a- 

Se S* Diego , come Fratello, pafsò cordiali 0 ìma. 
corrifpondenza con Apparifio, il Serafico Patriarca-.* 
come Padre,in chi fe le moftrò dilcttifllmo Figlioc- 
ce capeggiare le premure piuaffettuofe * Quindi fpe£~ 
fo lo vifitaua ,c fecondo le congiunture lo tauoriua ; 

bora 
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fiora liberandolo dall* infidie coperte , e dagl* afsalti 
manifcfli di Satanafso 5 bora lo rendeua auucrtito di 
guanto gli poteua fuccedcre , acciò non fofsc foura- 
prefoair improuifo : bora lo confolaua nelle mefti- 
tie, che fogliono arrecare gran pregiudizio à i pro- 
grelTi nella via della perfettione : hora gli portaua_, 
le nuoue più liete , affinché dalle medeme fi ren- 
dere più vigorofo lo Spirito nell’ òflcruanza della!, 
fua Santa Regola : ’e perche di limili fauori li c fat- 
ta mentione Ipeciale nc’fuoi luoghi particolari 5 ba- 
lla hora lolo fapcre , che quattro giorni continui pre- 
cedenti il fuo felice paflaggio da quella all* altra vi- 
ta, gli fù fempre affiliente , e, gli fece fperimenta- 
le , che 'vera amie 'nix nullo cafu interdici tur , nec 
morte finitur : anzi che la morte fu il teftimonio 
più autentico della finceriffima corri lpondcnza^ , 
che fedelmentegliconfcruò il Santo Inili tutore. 
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CAPITOLO QVARTO. 

• , . . . / >i‘l ? J'ij i > 

l)( j / Dono d II a Profitta , e rowe penetrò r 

i Segreti di Cuore il Sento di Dio ' 

ylpp.xrifio . 

V dunque molto Fiuorito- il 
noflro gran Seruo di Dio da 
Maria fempre Vergine* dagl' 
Angioli , e da’ Santi fuoi Au- 
uocati , ma dal Signore Fi ri- 
colmato con pienezza , e An- 
golarità di gratic , c doni , tra* 
quali di quello della ÌVofetia , nel quale comparile., 
mirabile il noftro Appari fio , che parue voìefie di- 
chiararlo per fuo Beniamino . E ne diede vn chiaro 
rifeontro al Padre Fra Fernando Cortezero, dell’Or- 
dine fempre commendabile de’ Predicatori , Figlio 
del gran Patriarca S. Domenico , gemello di tempo > 
di Spirito , e d’ imprefe del Serafino d’ Affili * 
Rifcrifce il cafo memorabile il Padre I rà Giouanni 
Medrano nella vita , che fenile dell’ ideilo Padre^ 
Cortczero . Incontro!!! quello vna volta nella Ter- 
ra d’ Acarcingo con Apparifio , e non cflendofi mai 
per F innanzi conofciuti , à guifa appunto > come_^ 
fuccelTc in Roma tra i loro Santi Patriarchi , ò come 
> u nell’ 
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nell’ Egitto tra Paolo , 8d Antonio primi lumi 
dell’ Inftituto Anacoretico : S’ abbracciarono, fi fa- 
lcarono co’ proprij Nomi , c fi dichiararono confe- 
derati nella guerra , che haucuano intimata all’ Ido- 
latria, al vitio , Se all’ Inferno . Nel difeorfo , che_, 
pafsò fra di loro di cofc fpettanti allo Spirito , 8c 
alla Conuerfione del Gentilcfmo , gli fuelò Appa- 
rifio tutto quello , che gli doueua fuccedere in_, 
morte , e quanto farebbe fiato honorato il di lui 
» Cadauero , e glorificato nell’ ifteflo, Dio : Fallen- 
doli notificato per caparra della verità del futuro, 
quanto era flato per il paflato , cioè ammogliato , 
Vcdouo ( non Vergine , come Apparifio ) ricco , 
dilprezzatorc delle facoltà , Rcligiofo Laico, e Fi- 
glio del Gran Gufinano ; che più ? lo dipinfc nel 
chiariflìmo fpecchio delle fue parole vn ritratto di 
fe medemo . Quanto difTe , tanto predille , fcnza_, 
che nè pure vn iota fi variafle ; & il buon Corte- 
rero conobbe, che Apparifio illuminato da chi fa- 
ci* lumen de tenebri s fplsndefcere , haueua fiiputo 
rauuilàre prefente , ciò , che poteua non eficr fu- 
turo ; e manifeflare quello , di che non hebbe no- 
titia . Lo confefia per vero Profeta , c penctratore_ 
di cofe occultillime Vn tale , che incóntrofli in 
SEBASTIANO , mentre le ne tornaua alla Città 
degl’ Angioli in compagnia di Biagio Hernandez , 
e di Francefilo Nunez j poiché appena lo vidde^ 

che 
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clic fi fece replicatamcnte il Santo Segno della Cro- 
ce : del che ammirato afferne , Se adirato l’ Huomo, 
gli difsc con voce altieia . Padre hau te veduto forfè 
gualche Demonio , che vi fate il fgno della Croce \ 
Rilpofcli allora francamente Apparifio . Si , vedo , 
chi fa à fianco del vofiro Cauallo , tfp alla Staffiti 
del vofiro piede : andate , e ritornate con ogni 
prefitta alla Religione , dalla quale vi fete par - 
tifo , o in altra : e fate penitenza de * voftri errori j 
poiché fi non lo farete , non hautranno buon fini-, f 
i vofiri giorni . Volfe 1 * infelice , & olii nato Apo- 
flata fare a fuo mal grado efpcrienza , fe fofie Vati- 
cinio Cclefle, ò pure Spirito di profuntione : quan- 
do il veder/! {coperto d J liaucre gettato 1 ’ Habito 
Rcligiofo , doueua feruirli di chiara tcflimonianza , 
che il Senio di Dio haucua parlato con fauella_, 
fourahumana : non andò lontano 1* euento dalla», 
prcdittionc 5 poiché caminando per la ftrada , ac r 
compagnato dal non credere, e dall' oprare male»,, 
gli cadde fopra vn grofso frantume di Scoglio , che 
gli diede la Morte , c la Sepoltura nell’ iftcfso tem- 
po , con perdita della Vita, e dell’ Anima . Cafo 
tanto più merauigliofo , quanto più manjfefto , e_, 
publico j e che menta d' cfsere ben conlidcrato da», 
chi legge , e da chi nc hauerà la notitia , 6c in cui 
fi vede quanto fìa feuera la Diuina Giuftitia», > 
che fuole honorare i fuoi Seiui per la propria». 


1 
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gloria 5 per loro merito , e per 1 ’ altrui Sa- 
lute « 

E* degno parimente dì molta ammirationc 1 * au- 
uifo ? che diede Apparilo à Giouanni Nanez , 
&: à Giouanna Duran Tua Conforte 5 a* quali difsc 
vn giorno . Che fate qui otiofi , quando che Ange- 
letta 'boflra Nipote ha r fo l'Anima a Dio ? Era_» 
molto dittante il luogo y oue ftaua la Cafa della.* 
Defonta j nè tt potcua làperc in nefsun modo j mà 
perche haueuano credito grande à quanto dice- 
ua Apparitto 5 fi portarono con tutta follecitudine 
à quella volta : e giorni alla Cafa * vi trouarono il 
Seruo di Dio , che confiolaua 1 ' affitto Genitore-* 
chiamato Giouanni Nazara ; Onde con ttupore- 
fentirono lo Spirito vaticinante 5 e rimirarono il 
moto > quafi inttantaneo nel precorrerli , Apparilo • 
Che à Biagio Hernandez , & al Fratello fece pure_i 
inarcare il ciglio , mentre 5 che ftando dilponendo 
egli'le fuc Carrette) per lèguitarc il viaggio: li due-. 
Fratelli s'alzarono diletto nella medema notte- * 
per andare à riuedere le loro Semenze alla Campa- 
gna , e portandoli à làlutare prima della partenza— 
Apparifio , fentirono * che il Seruo di Dio ridcua : 
del che merauigliati) lmterrogaronO) perche ridette : 
Rilpolcgli » Ali rida d x una buona Pecchia * che è 
morta nella Città d gl' Angeli * ha mandato al 
vojìra Contieni » acciò io la raccamandajfe à Dio • 




/r 

k 


252 V ita dd V entra bile Sento di Dio 

E replicano, . Il Padre Apparìjio Jla nel Conuentù 
chiufo nella fita Cella . Li due Fratelli molli da cu- 
riofità , e diuotione procurarono certificarli di quan- 
to haueuano intefo ; mà durarono poca fàtiga à la- 
pere il fatto , poiché il giorno feguente vn Religio- 
io dell’ illeflo Conucnto gli dille * che lui era an- 
dato alla Camera del Padre Apparifio , per dirli > 
che pregafie Dio per vna Donna grauemente infer- 
ma , quale fi raccomandaua alle fuc Orationi 
Ne fa fede irrefragabile Agollina de Vera Donna_^ 
affai pia , e diuota di SEBASTIANO , di nafcita_, 
molto Illuftrc , ma che accoppiaua alla nobiltà la_ 
pouertà , vnifono , che rende crudezze infoffribili 
à chi le fcntc : Hor quella haueua quattro Figlioli , 
la nudità de’ quali rendeua fopra modo afHitta^ , 
c fconfolata la Madre , quale raccomandandofi al 
Seruo di Dio per qualche foccorfo , gli difpensò vn 
fuo Habito vecchio , c gli diffe : Non v’ affliggete-. , 
perche di quattro in breue rellaranno due ; e tosi 
hauerete da penfnrc meno à vcllire i medemi j e 
tanto appunto auuenne , poiché due di loro anda- 
rono prcilo al Cielo , rellando auuerata la profetia * 
e fgrauata della metà del pelo la nobile Madrona • 
Maria Mendcz opproua aneli’ ella con euidente rif- 
contro lo Spirito profetico d’ Apparifio ; poiché», 
effendofi Maritata contro fua voglia , e per impulfo 
.dell’ autorità rndifcreta , c violenta del Genitore». j 
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cadde in vna pericolofa infermità , caufata dalla 
pallìone , e dal contragcnio , che haucua allo Spo- 
fò : fù ella vilìtata dal Scruo di Dio , che à chiare 
note gli dille . Maria bà fatto 'un F oto a Dio y 
che non l'ha potuto adempirlo: e però morirà • Era_J 
. certo il Voto già fatto , ma per 1 * inconllanza del 
propofito , piu che del lèdo mai adempito 5 fu oc- 
culto ad ogn altro , fuori che alla Donna-. , 
ma refo manifello dalle voci vaticinanti d* Appari- 
fio , alle quali lèguì fenza dilatorie la morte . Ha- 
ueua per coftume il Seruo di Dio , che quando do- 
ueua rifuegliare qualched’ vno dal profondo letar- 
go del vitio, nell’ incontrarlo , dirle , Dso Gratias • 
Mirate i else V acqua va à baffo . Saetta quanto 
più picciola,e leggiera, tanto più penetrante : po- 
che parole , ma di grand* apprcnfione . Le dille-, 
vn giorno ad vn tale , che non 1* apprczzaua 5 ma 
le ne faceua bcflc . Replicò in vano l 'aulii lo, con 
loggiongere . Deo gratias • Non fate rifljfone. l» 
alla negligenza , e trafcuratesga ,* colla quale trat- 
tate le cofe di Dio : State in ceruello , che non anda- 
nte troppo auanti . Non ballò nè meno quella rec- 
luta , c perentoria protella , che quali bottone di 
fuoco T auuentò il Zelo d’ Apparilìo y onde à quello 
tuono fuccefse il fulmine del calligo : rellando 
V infelice opprelfo tra T alprezzc d’ vn Monte_, , 

Gg • . lidi 
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il di cui Corpo fu palcolo delle Fiere , giacile dì 
quelle de' vitij fu couile F Anima oitina a , pa- 
gando il ho della fua maluaggia incredulità : 
È Infoiando in fc moderno funelto efempio di chi 
fa poco conto de gF auuilì 5 concernenti la pro- 
pria faluezza * 

Vn Religiofo di gran merito , dottrina > Se au- 
torità nella Città degF Angioli y haueua appreflo 
<li fe vn Laico , che F alhlleua ? e di cui fi preggia- 
ua per la di lui fegnalata virtù y Se elèmplarità dì 
Coilumi y e per li di cui meriti il Signore Dio 
lì compiaceua operare molti miracoli . Li Su- 
periori della Prouincia y e del Conuento riflet- 
tendo al gran credito > e vantaggio , che ne . 
riportaua F Habito , c la Religione , {limarono 
bene condecorarlo colla Corona y ò Chierica., * 
che fi chiama * Arriuò il grido di quella rifa- 
lutione all 4 orecchio di SEBASTIANO , che.^ 
per amicitia 5 e per conditione di Stato cono- 
iceua il buon Laico : onde fi portò à ritrouar- 
lo , e con Spirito profetico > e premorofo gli 
dille « Ahi Fratello in che buona Jltada vi tra - 
nate I non vi partite d illa medjma : perche *?/- 
fri nenti facendo ? vi ponete in gran pericolo, x 
V honori fono buoni in Cielo > ma non in Terra * 
Doueuano tali elpreffioni di Lingua veridica^ * 
femplice > e Zelante fare aprire coll* occhi » anco 

a 
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il Cuore al Rcligiofo, che poltergandole, permille_, 
d* ellere collocato nella riga di Chierico colla Co- 
rona : ma tolto s* auuidde di quanto gran pregiu- 
ditio folle quello poco di fumo allo lplcndore., , 
che illuftraua la fua mente , che offufeandolì , per- 
de in gran parte quei lumi , che gli faceuano feor- 
ta per impetrare gratie , e prodigij per beneficio del 
prò Rimo , e per elèrcitio delle lue virtù , c per cre- 
dito della fua profeliìonc . Diede finalmente vn* 
attellato in fe ItclTo al Mondo , che non regna 
con Chrilto , che chi abbraccia la Croce , c {prez- 
za le Corone. Si compaùmur conngnabimus , come 
fcriue T Apollolo . Et Apparifio Profeta di fatti , 
e di parole , ciò che amaua in fc medemo , defidera- 
ua nel profsimo . Sono così numcrofi i vaticini; , 
predizioni, e profetic d’ Apparifio , fiche potreb- 
bero loro foli fomminiitrare materia 
volume. 
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rifcontri . Viaggiaua vn giorno il Seruo di Dio > 
e ritornaua dal Monte di Tlaxcalam , quando » 
che all* improuilo fi accompagnò ficco vna perfo* 
na da lui per 1* auanti ben conoficiuta : a cui dille 
Apparifio : Non ftte voi il mio tal Comparti > 
e quelli rifipofie ; Io fono per appunto , replicò 
Apparifio : Ala fe voi da molto tempo pajfaftt-* 
da quefta all’ altra vita 5 come , e perche hor <z_» 
w fate vedere di qua' \ Soggionfe il Defonto : 
Io vengo a chicderui vna gratia molto fingolare_, > 
& i me di grandilllma importanza : Douete_ 
dunque faperc , che io prima di morire feci Te- 
ftamento , e laficiai alla mia Conforte , che dafi- 
fie puntuale eficcutionc à quanto nel medcmo fi 
conteneua : mi ella non ha mai fodisfàtto ad vna 
claufiola , che mi preme aliai , e la quale c cag- 
gione , che io lòffio atrocillìme pene > c però 
prego la voftra gran Cariti , di renderla auuifata > 
perche con adempirla , mi liberi da quelli tor- 
menti : Diede ferma parola al penante Compare 
Apparifio , di compiacerlo , mi prima di partirli 
da lui y lo richicle d* informarlo dell’ altra vita_, > 
dicendoli . Compare non mi farete gratia darmi 
vn breue ragguaglio 5 come p affino le vicende. 1* 
dell ’ altfa vita . Al che rilpole : Sciagure indi- 
cibili fourallano i quelli , che non fcruono di 
tutto Cuore a Dio nella vita prefente . Replicò 

Ap- 
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Appai ilio . Non farebbe p offrii le , che io 'vedcjfr 
qualche co fi di quello , che mi dite t E’ polfi- 
bile , foggionfe il Defunto , c fono pronto à lo- 
di sfami , e riuolgcndo le Ipalle ad Appari fio , 
yidde vna Fornace ardentilfima , che da ogni 
parte tramandaua vampe incendiarie : dando con 
tale Spettacolo fofficicnte notitia al Senio di Dio 
di quanto bramaua 5 òc à chi legge , vn falubre 
ammacftramcnto : Si portò Apparifio alla di lui 
Cafa , ouc riprefe fcueramentc la Moglie per la 
Fede violata j la quale hauendo intefo il luccef- 
fo , e commolla dalle rimoftranze efficaci d * Ap- 
parifio , diede puntualmente cfecutione à quel 
tanto , che gl’ era dato impollo . Ritornò il Dc- 
fonto à ringratiare Apparifio dell ’ officio , c del 
beneficio , che per fua mercede godeua nell’ Eter- 
na gloria . 

Tra 1 ’ ombre pure d* vna notte apparuc al 
Senio di Dio , che Haua in Oratione 1 ’ Anima_, 
di Giouanni Alanlo già morto di poco tempo > 
qucrelandofi , che T hcredità lafciata fi fofie dil- 
perfa per la poca cura degl’ Elfecutori Tellamen- 
tarij , e per l’ ingordigia dell’ Heredi , che la go- 
dcuano come propria , fenza punto ricordarli 
dell’ Anima fua . Giulia , e meritat£*pena_, > 
poiché potendo hauerlo fatto in vita colla pro- 
pria volontà , volle commetterlo all ’ altrui : 
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Sperando con vana profuntione maggior premu- 
ra nell J altrui fallace gratitudine 5 che nel de- 
bito del fuo moderno affetto . Quella è vna fto- 
lida follìa , che arreca tormento pari al gaftigo , 
che la Diuina Giuftitia fcarica fopra 1 * Anime., > 
che deuono (òdi sfare à i loro debiti contratti con 
lei : quali fi poteuano fcancellarc colla propria., 
pietà , fenza attenderne 1' cftintionc da quella^ 
de’ beneficati Hercdi , Non mancò Apparifio di 
procurare anche à quelli 1’ opportuno , e pronto 
rimedio , con fuggerire à i medemi Hercdi > Se 
Ellecutori , che non ritardaffero più lungamente^ 
li douuti , e nccellarij futfragij * Vidde falire al 
Cielo , e partirli dal Mondo molte Anime * e 
fpecialmcnte quella di Fra Francefco Liman Re- 
ligiofo di molta bontà , quale ritrouandofi in.. 
Agonìa , fù elòrtato Apparifio d * alfillcrli 5 ma 
trouandofi obligato dal commando del Superio- 
re d* andare à pi ouedere di Legna il Monaflerò <% 
rilpofc * Io vado a far V obbedienza al Morite^. » 
di doue vedrò falire al Cielo l * Anima fu?-* • 
La di lui fiducia era fondata nel tratto familiare^ , 
che haucua coll* Anime feparate da’ loro Corpi • 
Così anco rimirò volare al Cielo 1 * Anima di 
Donna Francelca Manrichez. de Zuniga * Figlia—* 
del Marchcfe di Villa Manrichez. Vice-Rè della—* 
Nuoua Spagna \ la di cui gloria manifddò Ap- 
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parifio ài Religiofi del Conuento di Tlaxclam., » 
luogo lontano dalla Città del Meisico feiianta mi- 
glia? nella quale pafsò all’ altra vita la bene au- 
uenturata Fanciulla . Viddc parimente quella., 
d’ vn Rcligiofo del Couucnto di Ciololan , eh’ ef- 
fendo molto vna notte , mentre il Seruo di Dio 
ftaua in Cala di Eiagio Hcrnandez. , teftimonio 
molto degno di fede , gli difle . Quella nottte_> 
all’ vndici horc in Ciololan è morto vn Religio- 
fo . Gli dimandarono il prefato Biagio , & il di 
lui Fratello , come ciò poteua làperc : rilpole_. 
fchiettamente Apparifìo : Perche pafsò di qui ac- 
compagnato dagl’ Angioli , e fe ne andò all' Eter- 
no ripofo . Il confronto dell* hora , in cui morì 
il Rcligiofo , rende indubbitata la vifione che_, 
cutentica il fauore , il, merito, e la Santità del 
Seruo di Dio , colla felicità di quell' Anima be- 
nedetta , non folo Beata nell’ Empireo , ma tale 
manifellata nel Mondo . Poco differente cafo è 
quello , che fi narra auucniffe in Cala di Giouan- 
ni Roldan , ouc fi trouaua hofpite il Seruo di Dio > 
poiché nell 1 vfeire la mattina molto per tempo viLj 
Miniftro della detta Chiefa , lo vidde federe tut- 
to raccolto in vn Cortiletto , li diffe il Miniffro . 
Padre , che fate qui così à buon’ hora ? rilpofe Ap- 
pari fio : Sto recitando le douute Or a t ioni per fuf- 
f raggio dell' Anima dì 'vn Frate mio Amico , Hor- 

fola * 
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tolano di Tlaxalam , che è morto . Motto da_* 
curiofità , c per meglio afikurarfi del credito * 
che liaueua d* Apparifio , fi portò fubbito alhu, 
Città, iui gionto , fu fpettatorc deirdTcquie fatte», 
al Defonto Religiofo . E per non fiancare col rac- 
conto diftinto > tutti li Cali , bafti (àpcrc , che», 
molti ve ne fono chiaramente prouati ne'proceflì, 
fabricati per la di lui fofpirara Canonizzatione», : 
& vna grafia , che (ingoiare fi ammira negl* altri 
Santi , parue volgare per la copia in SEBASTIA- 
NO ? che puole quali coll'Apofiolo ridire , dan- 
do in quello Mondo , e prima di partirlène», . 
Nofira autem conuerfatio in Cieli 5 
haueua così frequente la cognitione 
tana , a farii Cittadino di 
cria». * 
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CAPITOLO SESTO. 


Del rifpetta offequiojò > che portarono al Sento 
di Dio Appari fio le Creature infenfiate » 


ALLO Spirito alle cofe più 
materiali , come fono l’ in- 
fenfate fi fa palleggio in que- 
llo Capitolo j acciò maggior- 
mente rifalti il merito del no- 
llro Seruo di Dio Apparifio » 
quando egli fù fatto degno ri- 
e rendere capace di fenno * 





mirare I* inuilibile 
chi è priuo anco di Scnfo . Hanno tutte le Crea 
ture la propria inclinatione , colla quale dichiara- 
no la loro pronta obbedienza all* Autore , che gli 
diede 1 * eflere , portandoli colla feorta del di lui 
impcriofo comando al centro delti natoli j quando 
però deuono riuolgere altroue il camino , prouano. 
non folo fatiga , mà violenza : che dolce gli riefee * 
quando, deuono lèruire a chi legouerna, ò pure 
à i Serui del Commune Signore . Fu priuileggio 
fegnalatiUìmo quello , che concelfe il bcnignifllma 
Dio à Moisè , a cui prellarono vaflallaggio gl’ Ele- 
menti medemi , cui famulata funt Elementi , 
dille San Giouan Crifollomo , fè il fuoco , Y arij_* * 

1 * ac- 
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l’acqua , eia terra obbediuano alle Tue voci,&: a Tuoi 
Cenni . Il noftro Apparifio ancora fu riconolciuto 
da’medcmi in diuerfe, e molte congiunture : mà con 
rifeontri sì prodigio/! , che à quelli del gran Pronta 
lì accollano. Che l’acqua cadente in pioggia dalle 
nuuole , ò la medema aftodara in falde di candida.* 
e gelata Neue -, non ardilìe bagnarlo , quando egli 
caminaua , ne fanno fede lperimentale Giouanni di 
San Giacomo , c Diego Hernandez di Saluaterra_ , 
che ritrouandolì in fua compagnia, parteciparono il 
medemo prìuileggio , e goderono 1* ifldfofauore_, . 
Relè però aliai maggior mcrauiglia , quando vru. 
giorno ellendo Aanco per il camino , lì polè à ripo- 
fare fulla nuda terra alle làide d’vn Montò, e comin- 
ciando à piouere impetuofamente , fcefe dalle cime 
vn grollb torrente , che doueua alìorbire , e portare 
feco colla piena Apparilìo , ma gionte l' acque al 
di lui capo , fj diuifero in due braccia , e formando 
corona al corpo , doppo hauere bacciato le di lui 
piante per riuerenza -, lì vnirono di bel nouo , e fe- 
guitarono il fuo corfo -, oue le conduccua il decliuio . 
Trattarono quell’ acque Apparilìo, qual’ Arca ani- 
mata, mentre lì fepararono, non già al di lui tranfito 3 
mà bensì al di lui ripolo . 

Non minore fù il prodigiolo Calò , che l’accorlè 
in compagnia d'vn Carrettiere , che portando alla^ 
Città il grano, come lui : cominciò à piouere : onde 
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il Compagno difìc ad Apparifio, che bifognaua prò- 1 
curare di coprire il Grano : Rilpofc il Seruo di Dio * 
che lì ftudiaflc rimediare al fuo, che egli hauerebbe 
fatto il fimik nella maniera gli folle ftato poflibile ; 
e che però l’altro con panni > c con ftuore fece feudo 
contro la pioggia al fuo Grano * Apparifio ftefe fopra 
il medemo il fuo rattoppato , e ccnciofo Mantello 5 
c pure , tutta la notte caddero in copia sì grande-, 
T acque , clic trapaflando i panni , e le ftuore inzup- 
pate dalle moderne , reftò anco tutto bagnato il Gra- 
no , diuenuta la Carretta vna pifeina > con molto 
dolore , e fcapito del pouero Carrettiere ; che vidde_I 
con fuo ftran ftupore , che non folo era afeiutto il 
Grano d’ Apparifio j mi nè pure bagnato il Mantel- 
lo * E benché il Signore ha.uefle potuto eftendere il 
miracolo anco al Compagno : volle nuiladimeno 
colla diftinta rimoftranza far più nota la virtù, e fan- 
tità d’ Apparifio . Fino al numero di sventaci nque_* 
portentofi ri {contri , confimili fi contano nella vitaJ 
del gran Seruo di Dio , & hebbero per Teatro laJ 
Citta degl* Angioli, dolala, la Natiuiti diGue- 
fciotiingo, Topoiaco >Tenrfciae > Athfco y Òc altri 
Pacfi di quelle valle Regioni » Quindi era da’Popolr> 
c da’ fuoi Diuoti implorata k di lui interceflì©ne,pet 
per liberarli dalle tempefte y dalle grandiri , & altri 
infòrtunij,dcfertatori delle Campagne. Vicino à Gaie- 
fciotxingo, fi armò vna furiok procella, per rouinaro. 
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ì Seminati » e le Poflelfioni , e però vn amorofo be- 
nefattore del Seruo di Dio , che haucua vna fpatiola, 
e feconda femenza, fi raccomandò alle fuc Orationi : 
poiché, fecolpiua la grolla gragnuola fopra le fue_. 
Biade , rimancua del tutto rouinato , e fenza Iperan- 
za di poterfi rimettere più in piedi . Supplicò la Di- 
urna Pietà conforme fidanze fatteli, e con raro por- 
tento redo illelà la Poflelfione , quando tutte Y altre 
furono mifero feempio della derminatrice gragnuo- 
la : Giouanni Perez però , S>c Ifabella Garzia con.tre 
fuoi Figli , che con giuramento comedo depofero 
la verità del fatto , fperimentarono quanto folle po- 
tente , &c efficace l'interccllìone d’ Apparifio , contro 
i temporali dell’ aria , mentre raccomman dandoli 
alle di lui preghiere , viddero precipitare grandini 
impetuofe , e fmilurate , lenza che arrecaflcro mini- 
mo danno à i frutti , alle biade , & alle loro Calò^ , 
quando le circonuicine rimalèro miferamente deua- 
date . E non lolo colf Orationc fi vedeua obbedire 
.SEBASTIANO dalle burafche, tempede, e procelle, 
mà rilpcttauano ancora le fue vedi , quanto più vili 
di materia , tanto più potenti di virtù : onde 1* idclfa 
Ifabella Garzia feorgendo vn giorno fouradantc ad 
vna fua Campagna^icca di copiofe Biade vn funedif- 
dmo temporale, pigliò vn Cappuccio, che per diuo- 
tione haueua impetrato dal Santo Vecchio , & cfpo- 
ncndoio con Yiua fède in faccia al turbine minaccio- 
so > 
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fo , e Ipauenteuole , rimirò coniiio gran Aupore , c 
contento dileguarli, elparire la funeila meteore , e 
dal Tuo cuore 1 * an/ietà dolorolà . Al Mantello dun- 
que d’Elia , li puolc paragonare quella picciola par- 
te dell' Habito d Apparifio, che le non fece diuidere 
Tacque del Giordano col tocco : colla villa raflercnò 
il Cielo turbato , diflipando i nembi procclloli , che 
intimauano T vltimo eccidio à i raccolti , &: alle fpe- 
ranze degl’ Agricoltori . E la nuoua Spagna fi puole 
preggiare d’elìere fauorita al pari della Giudea: poi- 
ché, fe di quella li dice, che per i meriti del coronato 
Profeta Dauid, Iddio fece rifpettare le fue Campagne. 
A ' oluit Dominus difpcrdere Iudam propter Dauid . 
Lei andò fpelio efente da i feueri flagelli della giufli- 
tia vindicatricc del Cielo, che molte volte Thauereb- 
bc berfagliata , fe non gli fpuntaua i Arali colle fue_, 
feruoiofe preghiere Apparifio : il di cui nome anco 
di prefente s’inuoca da quei Pcpolijaddottrinati dall' 
efperienza , quali credo , che vadino ripetendo col 
Citaredo . In nomine tuo fpernemus in f urgente 
ni nos • 


Uff* 
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CAPE 


Fra Sòajliam d? Apparì fio . 247 

CAPITOLO SETTIMO. 



Con ejatta prontezza gl* Animali irraggioncuolì 
obbediuano il Seruo di Dio Apparilo * 

(VANTO più fi auanzano le 
Creature animate {"opra 1 * in- 
fenfibili ■) tanto più ferono ri- 
vendere quello loro preggio 
nell* ofiequiofa obbedienza^, 
verlo Apparifio : E’ vero , che 
i Bruti , come priui di raggio- 
ne riconolcono la fupcriorità in quei 3 che dell 1 
iftefla fono dotati j elTendo quello vn dritto 3 che_, 
diede all* Huomo 3 che quantunque ne fofsc per 
la colpa priuato 5 nulladimeno gli rimafe il titolo 3 
per poterne in qualche parte riacquiftare ilpofelTo 
coll’innocenza de’ coflumi 3 & a proportene 3 e mi- 
fura di quefta lì ricupera quello . Si cominci in primo 
ad inuclligare i rifeontri di quella rilpettofa fugget- 
tionè da i Tori 3 Giouenchi , e Boui 3 che furono 
i più familiari 3 e domellici Bruti 3 che feruif- 
fcro Apparifio nell* vlb delle Carrette 3 inuentate_, 
da lui 3 come lì dille di lopra 3 di llruttura così va- 
fta 3 che fi tirauano da ledici 3 ò venti Boui 3 e por- 
tauano grolle 3 e numerofe prouilìoni . Quefti ani- 
mali 
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> mali , clic nafcono per il giogo , e lauorando la Ter-/ 
terra coll' Aratro , portano il pelo adoffato à chi fece 
reo della fua trafgrellìonc vn Mondo intiero , fono 
feroci , Se indomiti pari alla forza, c vigore, di cui 
l’ ha dotati la natura ; onde richiedono, & induflria, 
c robuflczza per alìucfarli, à portare il giogo . Ap- 
parilo però vecchio, e lèmplice , feppc fi bene ado- 
mclticaili , che fembrò vfalie vna fegreta magìa», , 
ò preftiggiofo incanto *, e pure altro non faceua», , 
che con lòaui , e dolci parole anteporli I* obiigo , 
che haueuano , di fottomettere la ccruicc incallita., 
all’Aratro., per il quale impiego Iddio l’haueua^ 
fatti nafeere : efìendo quelle le di lui precilè parole . 
N oi Jtamo nati per la fatiga , facciamo quello , che 
ci viene comandato , feruiamo volentieri di Frati i 
Quindi gli rendeua pronti , manfueti , Se obbedien- 
tifsimi . Al più antico imponeua il nome di Capita- 
no à gl’ altri di Nouizij , & era cofa mcrauiglio- 1 
fa, come egli faceua intendere al Capitano, che con- 
ducete à pafcolare gl’ altri , che puntualmente lo 
lèguitauano , nè mai fi slontanauano da lui j e laJ 
- mattina ritornauano colla feorta deirifteffo , doue^ 
gl* era ftato impollo da SEBASTIANO : Tutta^ 
la notte lì trattcneuano , oue era più abbondante le», 
paftura : ftauano alle Iponde de’ Seminati , fenzaJ 
nè pure toccare vna Spiga , e con quello tehore gli 
notifkaua il precetto . Conducete quejli Nouizij 

doue 

À 


Fra Sei ajf tatto d' apparì fio, 249 

doue poffbno mangiare , balliate cura di loro j e_. 
poi domattina tornate con i medemi per tempo d 
quefto luogo . Ritornando prontamente, e con efàt- 
tcira à ritrouare Apparifio, Se in fegno di fogget- 
tione gli s J accoftauano à lambire 1* habito; accop- 
pi andofi dopoi al giogo, ogn’ vno di loro li met- 
tcua al Tuo luogo fecondo 1 * ordine prcfcrittoli * 
c fe punto sbagliauano , corretti col femplicc cen- 
no , fi emendauano ; c gli diceua . Guardate - , 
che non douete andare d cotefla pariglia , ma bensì 
à quell' altra . Gli mandaua alcune volte in luoghi 
aliai lontani ; e loro eifeguiuano puntualmente-, 
il viaggio , c fe per auuentura commetteuano vo- 
mimmo errore , quali chiedendoli perdono li pro- 
fumano per terra, Se attendeuano di riceucrlo dal- 
la fua voce : e non folo fi moftrauano pronti al 
fuono della medema j ma anco à quella d' vn fan- 
ciullo di fette anni figlio di D. Francefca di Fighe- 
roa, che ftaua vicino al Conuento della Città degl’ 
Angioli, à cui colla fua fanta /implicita gli diceua , 
che andafìe à chiamare i Eoui in fuo nome ; ricu- 
faua la Madre , che il Pargoletto fi efponefìe à fina- 
le cimento , Se al pericolo di qualche difgratia : vin- 
fe la perfuafiua d’ Apparifio, che dille alGiouinct- 
to. Andate in mio nome , e non temete . Onde l’ in- 
nocente Fanciullo affidato alle promefte del Santo 
.Vecchio , fi poitaua ad dlcguire V impolto cg- 

I i man- 
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mando, e gionto ouc ftauano i Boui , gli diceua : 
li Padre Apparilìo vi chiama , e loro con tutta-, 
follecitudine à drittura fi portauano al Monaftero . 
'Putto ciò fi replicaua, quando Apparifio lo coman- 
daua *, onde vn miracolo sì raro era diuenuto ordi- 
nario : contandofene fino à trentalèi cafi ne' Pro- 
ceflì fabricati per la di lui Santificatone : fra i quali 
come più qualificati fi regiftrano i lèguenti . 

Arriuò vna volta il Seruo di Dio à Cafa di Gio- 
uanni Garzias , 6c elsendo quelli afsentc , vi ritro- 
uò folamente la Moglie , chiamata Francefca Men- 
des ; à cui richiefe Apparifio, che per carità gli fom- 
minillrafse qualche colà da rillorarfi , il che pron- 
tamente efseguì la pietolà Donna : &c Apparifio nel 
medemo tempo fi applicò à fcioglicre i Boui dal 
giogo , e poi gli mandò à palcolare : nel venire-, 
la Donna col cibo , e colle limoline, vidde, chc_, 
iBoui erano entrati dentro ad vn Seminato , ledi 
cui Biade prometteuano vn copiolo raccolto : onde 
tutta fconlblata, difse à SEBASTIANO: Voi bra- 
mate dalla mia Cala Pelemofina, Se il foccorlo,Sc 
in tanto permettete , che i vollri Boui mi diuorino 
li miei Seminati ; à cui rilpole Apparifio * Nq?z~x 
babhiate timore , che tocchino ne pure una fola Spi- 
ga , nè che rampino vna fola Canna 5 mentre hanno 
precetto di non mangiare nell' altrui polfejffiont , 
poiché è peccato . Ma la Donna incredula doue la_, 

toc- 
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tocca r intercfsc 5 replicaua con maggiore premura 
l’ iltanza , acciò fi portalse à (cacciare dal Grano 
d * India gli Boui . Allora Apparifio gli rifpofe : 
Giachi temete , che io mentifea , venite meco , e •ve- 
drete la. •verità . Quindi pollili cmtrambi alla Poita 
della Cafa , che rimiraua il Campo : dille con graui , 
e badi accenti Apparilìo j Capitano venite qua , 
e portate i voflri Compagni* Era il Seminato dii tante 
buon tratto di (patio : e la Donna , che (taua al fian- 
co d’ Apparifio , appena afcoltò , Se intde il tenore 
delle parole j fiche dal timore pafso alle rifa, giacile 
nella Donna quelle due palfioni fi danno la mano , 
& è facili (lìixpQ il palleggio dall’ vna all’ altra *, e poi 
riuoltandofi al Padre , gli dille : (e io non hò in- 
tefo,checofa v’habbiate detto, come pofiono ha- 
uerc intefo li Eoui?Mà 1 ’efperic «za dilgombrò ogni 
dubbiezza : poiché vennero con palio frettololb 
iEoui } e dille al Capitano Apparifio . V enite qua 
Capitano , b.iuete fatto alcun danno al Seminato , 
alle 'Iliade del nojlro 'Benefattore • Et il Capita- 
no Eoue, chec Simbolo delSilentio * perche la di 
lui lingua lolo è buona, per ruminare, lupplendo al 
difetto della voce con gefii , crollò la teda , come-, 
quando fi accenna di nò : onde difie Apparifio alla 
Donna. V ed^te^ebe non vi hanno fatto danno alcu- 
no . E licentiando il Capitano , e gli Compagni > 
{tendendo verfo loro la m ano, gli difie. Slacciate qui\ 
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c così accoftandofi il primo , e poi tutti gl* altri ad 
vno ad vno fuccdliuamente gli bacciarono l'Habi- 
to con gran riucrenza 5 e fe n' andarono al luogo 
•loro . Rcftò non meno confuta , che merauighata 
Ja Donna ; Se al ritorno del di lei Marito riferitoli 
il fucccfio , andarono ambedue à vedere il Grano 
d' India, c banche conofcelìero alle pedate , che ci 
erano fiati i Eoui , non trouarono nè pure guafta_* 
vna Spiga , ne rotta vna Canna : c ripieni di fiupore 
fi confermarono nel concetto della Santità d' Ap- 

Non è punto inferiore il calo , che fieguc . Fù 
per delitto commefio da vn tal’Indio>qucfto fenten- 
tiato da 'Giudici à feruire il Conuento ; ed il Supc- 
riore lo deftinòpcr follieuonel miniftero alla caden- 
te età d' Apparifio . Era però affai orgogliofo > Se 
inobediente 1* Indio , à cui dille vn giorno il Seruo 
di Dio , che legafie vnBouc al Carro ; mà egli ci 
andò reftìo > c di mala voglia , e volendo pendere 
fon vn laccio 1* Animale > cpefti furiofo per morti- 
ficare , e punire la di lui contumacia > li corfe fopra , 
C gli fece percuotere il Capo in terra , dal che ne ri- 
mafe ferito : Allora riuolto all* Indio Apparifio , 
gli dille . T ù non fei Cbriftiano , e ptr cjutfto r viL-* 
'‘Botte manfueto ti ba maltrattato : poiché tiene piti 
raggiane di te y giade e (feguifee prontamente ciò , ebe 
fe gli comanda > il che non fai tit . Staua l'Indio in_* 
.... .. „ terra 
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terra bagnato di fanguc j mà il Seruo di Dio net- 
tandoli il fangue , c ponendoli la mano fbpra la fe- 
rita , lo rilànò fubbito , c poi riuoltandofi al Boue , 
gli comandò , che andalfc al giogo, che fenza indu- 
gio T obbedì , citando Immillato , e ballò , s’ingi- 
nocchiò fin che Apparifio terminò lafontione di le- 
garlo al fuo luogo. Rimafero anco fuori di modo ftu- 
picii alcuni Religiofi nel vedere , che cficndo entrati 
vn Boue antico, e domeltico con vn Gioucnco noui- 
tio dentro vna picciola llanza , fi portò nella mede- 
ma Apparifio , c polè fopra la di loro feruice il gio- 
go , per tirare le Carrette già preparate 5 ma per la 
llrcttczza della Porta non poteu^no vfeire : quando 
il Seruo di Dio gli comandò , che s’aggiuftalìero al- 
la meglio , & andafìcro al pollo prefilfoli 5 efiegui- 
rono il tutto con tanta indultria, che fu reputato vn 
prodigio più che grande. Quindi fi puole conclude- 
re à gloria di quello Eroe, che fe nella Natiuità del 
Redentore il Boue lo riconobbe , come Padrone * 
benché folle inerme Bambino . *Bos cognouit poffef- 
forem fuum . Apparifio perche fu femplicc , e puro 
qual innocente Fanciullo , fu obbedito con Qgni of- 
fequio da’ Boui . 
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CAPITOLO OTTAVO. 

» * TfJ t • . 

Si humiliano al Seruo di Dio Selaftiano d’Apparift » 
anco i T ori indomiti , & altri Animali 
Sei u aggi , e feroci. 


e l’ incallita Ccruice entri di 
ciò maileuadrice j puole altri 
fofpettare , che la prodigiof» obbedienza preftata^, 
ad Apparifio ila effetto , poco fuperiore all* indù- 
foia humana , e che l’inftinto naturale rendelfe 
quello Bruto , oltre l’ ordinario, pronto al cenno , 
e volere del Seruo di Dio : tanto j>iù , che anco 
altri animali fi fong refi manfueti , e domcftici , 
e quafi capaci di fenno,da chi hebbeil dominio de* 
ipcdcmi nella Perfona del primo Padre j e fpccial- 
mente da chi procurò, per mezzo della virtù, ritot*- 
nare alloftato dell’ innocenza . Quindi vn Conio 
fu viuandiero , benché ingordo, e rapace, non_. 
folo d’ Elia ; mà d’Erafmo ancora , inuitto Mar- 
tire fotto Dioclctiano Imperatore . Il Santo Ab- 
- - - j bate 





E R C H E i Boui lembrano' 
addottrinati dalla Natura^ 
à riccuerc i comandi del Bi- 
folco , & à portare il giogo , 
c pare , che la confuetudine , 


✓ 


Digitized by 


Fra Sebaftiano cT dpparifio . 255 


bate Egidio fu mantenuto longo tempo col latte., 
d’ vna Cerua . Corbinia.no fù feruito nel portare^ 
la foma da quell’ O1T0 , che gli diuorò il Giu- 
mento . Et il gran Velcouo di Milano Euflorgio 
impofe il giogo per arare la terra ad vn Lupo • 
Nella ferie di quelli merita cfserc collocato il no- 
ftro Appal lilo : Se pure la quantità , c qualità de 1 
portenti non gli fa acquillare qualche vantag- 
gio • Si refe fopra modo mirabile nei fottomettere»* 
al giogo, e fargli tirare la Carretta vnaVac ca», 
non accollumata all’ clcrcitio , e che allattaua», 
il fuo parto , che vuol dire con repugnania della», 
natura , che la fuole rendere in fimili circoftanze_ , 
incapace di fatiga , e domefcichezza , c nulladime- 
no fiaccomodaua all’impiego , come fe per lon- 
go tempo 1 * hauefse efercitato per obbedire à SE- 
BASTIANO ì che vedendo vn Boue franco à tal 
legno , che non poteua più ftare in piedi , lo fciol- 
fe dal giogo , e chiamò in fua vece la Vacca , che», 
fubbito andò alla fua volta , e fi lafciò tutta man- 
fueta legare « & imporre il pelo . Il Vitello nel ve- 
dere la Madre partirfi da lui, cominciò fortemente 
à muggire , 3 c à correrli dietro : mà Porgendolo 
tutto affannato Apparilio , gli difse j Fermati qui 
C orifici lo , mentre tua Madre fatiga . Al fuono 
di quefte voci ammutolì il Vitello , reftando 
immobile : e benché pafsafse più volte la Ma- 
die, 
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ère , non fece giamai moto alcuno ; nè colla Imw 
gua > nè col piede : fino che al quarto viaggio fece_» 
Apparifio fermare la Carretta , gli diede licenza^ 
acciò pigliaflc vn poco di Latte , e difiegli * Vi «z_, 
poppate vn poco , e poi afipettate fino che la vofirx 
Aladre aiuti i Compagni . Con prontezza obbedì 
il Vitello ; ritornando la Madre al giogo , bc il figlio 
al deftinato luogo : dando ambedue à quelli , che 
furono fpettatori di ciò materia copiofii , e^fingola- 
rc per deporre ne’ Proccflì della fua Canonizatione, 
e grand’ incentiuo per lodare Dio, che tft mirabili s 
in Sanftis fiuis . 

Gionfc vna volta Apparifio alla Cafa d’ vn_, 
Contadino in tempo , che la ferocità d’ vn Toro 
haueua pollo in tale Icompiglio il Padrone con_. 
i circoftanti , che non fapendo, come poterlo do- 
mare , ò mitigare , haueua determinato vcciderlo j 
e già ftaua in procinto di efieguire il difegno : dille 
il Scruo di Dio al Padrone . Fratello , voi volete-* 
uccidere cjuefio poueroTìoue : fate conto , che già' fi a 
morto , e datemelo per firuitio delle Carrette del mio 
Padre San Francefilo . Altra cofa non alpcttaua_, 
il Contadino \ anzi bramaua d’ efifere tefiimonio 
di villa di quanto publicamente fi racconta ua per 
mcrauiglia in quei Paefi : Volentieri , rilpolc pron- 
tamente il Contadino . Sbuffaua il Toro doppia- 
mente irritato , e minacciaua chi hauefic ardito ac- 
j co- 
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Coftarfelo . Landò a trouare Apparifio col Padrone, 
c tutti quelli, che erano prelcnti . Lo chiamò, e-que- 
flo fcordatofi della Tua furiofa rabbia : lèg l’ accollò 
lambendoli colla lingua l’Habito in Legno d’olfe- 
quiofa veneratione ; &: egli leuandofi dal fianco il 
fuo Cordone , lo pofe al collo del Toro, c facendoli 
carezze, con tutta quiete, e lluporc di chi vidde tut- 
to ciò, lo condufle al Conuento , per feruitio delle 
fue Carrette. Di quelli cafi di rendere manfueti , c 
pacifici i Tori indomiti , c furiofi , vene lono fino al 
numero di trenta, prouati ncTuoi publici , & auten- 
tici Proceflì , che folo fono -differenti in maggiori , 
ò minori circollanze . 

. 11 più llupcndo però è quello , che fiegue . Vfi_. 
Contadino fuo diuoto , & amico , haueua vn Gio- 
uenco con vna piaga incurabile , c penetrante nella 
Ceruicc , e però dilficilillìma à curarli . Lo diede , 
come colà perduta ad Apparifio , il quale feorgen- 
dolo si mal ridotto , Se infermo, trattò fubbito dell* 
opportuno rimedio : per tanto leuò il ferro da vn_. 
Aratro , c lo pofe nel fuoco , e lo refe ardentillìmo , 
e polcia pollolo fòpra vngrolfo legno, lo portò al 
Giouenco, che fcneflauaracchiufo in vn luogo, 
oue daua legni con flrepitofi muggiti del vehemen- 
tc dolore, che Topprimcua: li dille iui gionto il 
Santo V ccchio . Fratello Tìoue fiateui cheto , che^ 
voglio curanti , nè fiate ingrato : e ponendole il fer- 
ii k ro 
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ro ardente (opra la piaga, ve la cauterizò, /premen- 
done la putredine nafeofta , fenza che il Boue facef- 
fe altro mouimento , che muggire gagliardamente 
per lo Ipafimo , c col piede battere la terra .. Fini la 
cura il pictofo Chirurgo , e rellò del tutto fano il 
Giouenco , terminando la fontione Apparifio col 
legno della Santa Croce, e cosi poi, ryanfueto, c ro- 
builo ferui nelle Carrette del fuo medico Benefat- 
tore . E quanto vsò Apparifio con quefto , 6 c altri 
Bruti, fuole Dio praticar coll’ Huomo., che fpeflb 
di peggior conditione degrAnimali fi fa conofcerc j 
cfìendo molti nel Mondo , clic contro, Medicurru. 
vifìuientes , dice S« Agoftino , riuoltano in ofìclà_. 
deiriftefso l’antìdoto. Non v’ è animale tra i do- 
mcftici, clic fi mofiri più difficile à domarli , c che 
mantenga più ingrata antipatìa aH’Huomo , quan- 
to il Mulo : c balli làpere , che il perfido Giuda-, 
dal Maellro Diuino fù alfomigliato à quello feono- 
fccnte Bruto : onde dille . Qui intingit mecum ma - 
num in Catino Jeuauit contrame calcàneum fuum « 
Vna di quelli Animali giudicato intrattabile, fu do- 
tato per carità alConuento dcllaCittà degl’Angioli, 
acciò feruifie al Monaftcro . Il P.Guardiano, che ri- 
ceuctte per elemofina il Mulo , lo fece confcgnare_> 
fubbito ad Apparifio, per moltiplicare l’clperienze 
della di lui Santità . Appena 1* liebbe in mano Ap- 
parifio, che gli dille . Sta cheto fuperbo , e balordo , 
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eh? fino coni Frati dcui tjfiere orgogliofio \ Obbedirci » 
e firui attuo miniflcro con burnì Ita-, e manfiuetudine • 
Ed’ allora in poi diuenne sì manfueto , che fembraua 
vn Agnello, & vn Fanciullo lopoteua con franchez- 
za maneggiare, condurrei caricare . Non meno fu- 
riofo, 6c indomito era vn Poliedro , che haucua_, 
in Stalla Domenico Perez , di modo che non fe nc 
poteua feruire in conto alcuno. Si portò à Cafa dell' 
ifteflo il Venerabd Scruo di Dio , 5 c hauendo preci- 
fa necellìtà d’ andare à Cauallo , fi lafciò prcmere_J 
il dorfo per vn giorno intiero , fenza che hauefle_ 
fatto vn minimo mouimento della fua indomita^, 
ferocità } ricolmando la fua improuiià , & inafpetta- 
ta manfuetudinc di Piana ammirationc guanti ha- 
ueuano di ciò notitia . Lo reftituì doppo all' ifteflo 
Domenico Perez , quale fi perfuadeua , che dalla_, 
fatiga d' vn giorno intiero , c dalleflere flato caual- 
cato, fi fofle domato} ma lo trouò più furiofo , e fe- 
roce di prima . 

Ne i Campi della nuoua Spagna , che non fono 
coltiuati , vi è numero sì grande di certa forte di for- 
miche di colore rollo , grolle , e velencfe . Dcue_, 
quefle fi trouauano più copiofe, fcrmoffi vn giorno 
Apparifio con le fue Carrette cariche di Grano, rice- 
uto per limofina } ed efienddfi al quanto allontana- 
to dalle medeme , le fòrmiche tirate dalla loro natu- 
rale ingordigia, e dalla commodità, diedero al Cra- 
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no vn furiofo,evcloce aflalto, del (juale nc fecero pre- 
da grande : Si auuidde di ciò vn Indio, che accom- 
pagna uà Appari fio , c però corfe fubbito à portar- 
gliene T auuifo . Venne il Seruo di Dio , e trouan- 
do nelle Carrette in ciafcheduno granello vna for- 
mica, per euittare la per dita, gli dille . E’ di S.Fran- 
cefco il Grano , che hauete rullato , confid :rat<L» 
dunque lene ciò , che fate . Nè fu neceflario d’ altro 
rifentimento, acciò defifteflero dalla rapina , c rcfti- 
tuilfero il furto già fatto. Vn’ altra volta fi ferul Ap- 
parili© per letto di quelle minute pictruzze , collej 
quali formano le muraglie alla propria Cafa, ponen- 
doli à dormire fopra vn formicaio. Cercauano l’holV 
piteper ogni parte del fuo corpo le formiche } 8c vn 
talhuomo chiamato Pietro Bifcai no, lo vidde rico- 
perto delle mcdemcjfenza riceuere alcun nocumen- 
to, contralcgno del rifpetto, che portauano al gran_» 
Seruo di Dio.Che,fe la Sapienza Incarnata dille di le 
medema per bocca di Dauid >riuolta all’Eterno Pa- 
dre. Vt tumentum fa fini fum apud te per la grand* 
obbedienza . Apparilo fi vidde olTequiofi i Bruti > 
come à loro Padrone per la ralfegnata h umiltà, che 
fcropre profefsò al fuo Signore . 


CAPH 
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CAPITOLO NONO. 

Degl* aiuti four abum ani-, che Dio ha fomminijlrati 
al fuo Seruo Apparijio . 

: ? i’ ‘ : • )0" . ; . \ ' 1 

Impcriofo comando di chi Pog- 
ge il tutto, impoie alle Crea- 
ture , anco più contumaci •> 
irragioncuoli , Se infenfate_, > 
che obbedifsero ofsequiofe-/ 
à i cenni , di chi per mezzo 
della virtù fcrue fedelmente-, 
al fuo Signore : Onde richiedono limili rimoftran- 
ze , che doue non fi ftende la potcllà concefsa , iui 
il fuo valore impieghi la delira onnipotente : Onde 
faccia conofccre , che non meno c pronto a farlo ri- 
uerirc, come Superiore da* foggetti, che foccorrerlo 
ne* cafi infupcrabili all* fiumana induftria , e rilcr- 
uati alla fua ftraordinaria prouidenza . Di tutto ciò 
ha impegnata la fua parola , e la fua autorità 1 * Al- 
ti/Iimo i onde il Profeta Reale , dice , Dominus re - 
git me , nthil mibi deerit , nè mai fi troucrà , che__, 
reftafse defraudata la fperanza , non che abbando- 
nata la necelTità di chi 9 fi affida alle diuine promef- 
fe . Il noftro Apparifio hebbe di ciò riproue fingo- 
larj , e numerofe , c le quali manifcftano , che non 

jnan- 
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mancò mai la corri {pondenza tra la Tua fiducia»* ? 
c la beneficenza Celefte . L' impiego di cercare elc- 
mofinc fù la pietra di paragone, in cui fi {perimen- 
to di qual tempra , c lega fofscro lvna , e ì* altra.* • 
Intraprendeua fpefso viaggi per le Campagne disa- 
bitate , onde non v’era chi potefse fomminiftrarli 
il necefsario alimento : egli caminaua appoggiato 
à chi dat efeam efurienti : e però nulla à ciò pen- 
iàua : ma il Compagno , che crx -vn Indio allora , 
che cominciaua à fentirc L inedia , e che la fame», 
fiimolaua T appetito , perche procurafse appagar- 
la, ò almeno mitigarla , lo faceua Ipcfso pafsare». 
dalle richiefte alle querimonie : ma il Senio di Dio, 
à cui era noto , che Sperantes in Domino non d fi- 
cient omni bono , rallìcuraua , che farebbero fiati 
fenza dubbio foccorfi , c gli diccua. V oi mi dite-, , 
che cola mangiaremó: Io vi rifpondo • Iddio lo sa , 
che lo fuole mandare d tutti \ non vi afflìggete -* , 
perche lo manderei ancora a noi . Cinque volte, 
come depongono alcuni Teftimonij , fu proueduto 
in tempi , e luoghi , oue la Chriftiana , & humana 
pietà non poteua giongere , per mano d’Angeh, vi- 
lìandieri di Paradifo . La prima nel paflaggio dell* 
alpriffimo Monte di Tlalcalan • La feconda in.* 
Amaluca,poco difiante dalla Città degl' Angioli . 
La terza in Guafcofengo . La quarta in Amico • 
Eia quinta in Checiula . Le prouifioni riccutc in». 

que- 
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qùclle congiunture furono mandate dal Ciclo , per- 
che dalla terra non poteuano mai venire , E con_, 
tali vettouaglie riftorò vn Secolare , che à forte^. 
li -accompagnò feco nella mentouata Montagna-, 
di Tlafealan, efi pofe con SEBASTIANO à cer- 
care vn Boue fuggitiuo , che forfè Iddio permifle_, 
il cafo , per glorificare in tal maniera il fuo Seruo « 
Caminarono tutto vn giorno , per ritrouarlo , nè fu 
mai poBibile : Si auuicinaua Ja notte , crefeeuano 
i pencoli , fenza vcftigio di brada , per ogni parte-, 
circondati da’ precipitij , nc appariua alcun barlu- 
me di foccorfo , il che haueua ridotto all* eftremo 
della di fpcratione il Secolare , che già fipiangcua., 
perlb j che però riuolgendofi ad Apparilo tutto 
dolente, gli dille . Padre fino à quanto dobbiamo 
tirare auanti ? andiamo forfi à qualche allqggio , 
ò pure cerchiamo ci diuorino le Tigri * Deh ritor- 
niamo addietro , perche io per la ftanchezza , e per 
la fame non pollo più cambiare . Gli rilpofe con., 
dolci parole , e lieto cuore Apparilìo . Fratello > 
non habbiate cura dì ciò , Iddìo ci prouederà $ 
poiché non manco mai ad alcuno . Così dille , con_, 

» fperanza faldiUima di vedere nel fucceffo adempito 
il delìderio del Compagno ; nè gli fallì punto il 
penfìero ; mentre ponendoli la mano nella manica, 
ne cauò dalla prima vn pane caldo , e fumantei-, > 
come fe allora veniiìe dal forno , e dalla feconda-, 

vna tir 
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vna Lattuca sì frefca , come fé allora fotte fiata 
sbarbicata dal terreno. Satiò à tal fegno la mera- 
uiglia il famelico Compagno , che confcflaua»,' 
pafsato T appetito dallo ttomaco alle pupille», > 
mentre non fàpcuano fatiarfi di vagheggiare in 
quei parti della gratia i prodigi) della Diuina». 
Prouidenza . 

Nel trattare de’ rigori > che vsò verfo di fe_J 
medemo il Scruo di Dio , e dell’ autterità , alla», 
quale il di lui Corpo foggettò , fi dille, che gli 
prohibì il guftare ogn' ahro Kquore , fuori dell' 
acqua : Onde rariflìme volte viddefì accollare», 
alle labbra il Vino , c di cui fù più nemico 5 che», 
i Nazzareni dell' Vira, allo fcriucre di Sant’ Am- 
brogio . Volle però il Signore moftrarc > quan- 
to gli giaccflc qugfto fagrificio ne’ moltiplicati pro- 
digi) della conucrfionc d* Acqua in Vino , come», 
già nelle Nozze di Cana per argomento di quanto 
lo gradile . Eccone vn rifeontro molto prodigio- 
fo . Mangiando nella loro Poflefllone Bartolomeo 
Lopez , e Domenico Ruis , trouaronfi con poco 
Vino , che nella Nuoua Spagna fi dima qual' Oro 
potabile, e lo confcruauano dentro vna Borraccia 
sì picciola , che era poco più d’ vna foglietta». : 
gli fu fàcile vuotarlo ben pretto , c perche non 
ftattc in Tauola , come inutile la detta Borraccia». •> 
fù da vna Donna fcjuente tolta via , e fofpefa», 

ad 
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ad vn chiodo : Eflendo iui gionto Apparifio pri- 
ma 9 che fi terminafte il Pranzo , l’ inuitarono à 
menfà , e Tefibirono le viuande per riflorarfi ; egli 
però moftroffi folo vogliofo di beuanda , e fecon- 
do laprecifa neceflìtà , che teneua 5 ò pure perche— 
Iddio volelTe glorificare il fuo Seruo , richicfè— 
vnpoco di Vino ; gli fu fubbito rifpofto, che Tha- 
ucuano già finito 9 c però fentiuano eftrcmo ram- 
marico 9 non poterlo fodisfarc 9 conforme ardente- 
mente bramauano. Alzò Apparifio Tocchi al Cielo» 
per implorare il Diurno aiuto 9 giache Thumano 
mancaua ; quindi flato vn poco afTorto dalla— 
feruorofa Oratione , quafi richiamato da vn* Efiafì 
à i fenfi 9 dific . Portate quella 'Borraccia 5 poiché 
in effa vi è delfino. La prete Domenico RUÌS9 per 
cfierc ficuro del contrari e voltandola colla bocca 
aU'ingiù» per moftrare la verità , fi vidde ingan- 
nato 9 e rimafe delufo 9 mentre n’ vfcì il Vino in— 
grand’abbondanza: L’aflaggiò Apparifio > e poi 
diflé 5 Congrua te qutflo Vino \poìcbe'e molto buono : 
Nè gli toglieua Tefler ottimo , perche nuouo 9 men- 
tre che non era di Vite 9 mà di Vita 9 e fenza ven- 
demmia raccolto 9 e fpremuto per miracolo da i 
Torchi del Paradifo : Vino in vero pretiofo 5 men- 
tre non folo toglieua la fete 9 mà rendeua la Sanità : 
che però T iddio Domenico Ruis auualorato da si 
raro portento 9 lo cangiò di beuanda in medicina 5 

L 1 appli- 
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applicandolo à tre piaghe, che per lo (patio di due an- 
ni Thaucuano crudelmente cruciatolo impedirli le- 
fercitio d’vn braccio da loro offefo , e per la cura del 
quale haueua (pefe grà fomme, c purereftò di fubito 
ri (anato : miracolo grande nato da vn maggiore . 

Nè quella fù T vnica volta , in cui il Benignia- 
mo Signore fi compiaceflc , con sì ftrane metamor- 
fofi fauorire il Tuo amatiflìmo Seruo Apparifio con 
Vino miracolofamente prodotto: anzi furono sì or- 
dinari; limili rifeontri j fiche parue,che Dio hauefl'e 
à luo prò fiuta natura la Grafia. Giurarono per tan- 
to Giouanni Garzia Vacarano con due Sorelle , e la 
Madre ( tutti Tefiimonij contefti : ) che nella loro 
Cala ('uccellerò due volte quelle ftupende trasforma- 
tioni . Vn* altra nella Cafa di Campagna di Fran- 
cc(co Roldano, trouandofi nelle fue mani , Se io_» 
prefenza d’altre pcrlòne, pieno vn Fiafchetto vuoto 
per follicuo d’ Apparifio , e molte altre nelle mani 
di Anna Barberi j come appunto lo depofero , e la 
Madre, e la Figlia ne’ProceiFi fabbricati, per auten- 
ticare al Chriilianefimo il merito di si gran Seruo di 
Dio, dal quale fi fe nafccre dal nulla il più generofa 
conforto, cheliabbia la natura per miniiìro della.,. 
Grafia . Che fc dal Vino la verità fi palefa in V ino 
‘veritaS) non fi potrà dubitare della Santità d ’Àppa- 
fifio, polla in chiaro cdn sì qualificati portcnti>oprati 
' nel Vino dall’ Onnipotenza » 
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CAPITOLO DECIMO. 

Dt * M 'tracoli , che op:rò il Signore Dio 
per intercedane del fuo Struo 
Apparifio . 

\ chi ricercò , illuminato dallo 
Spirito Santo, quali fiano le co- 
le più potenti , e gencrofe nel 
Mondo, li connumerò tra que- 
lle anco il Vino , perche egli 
corrobora la debolezza , e l'o- 
llicne l’età cadente: ò pure per- 
che abbatte i Campioni più robulli,c valorolì, come 
di Ciro, c d’ Holoferne apportano le Sagre, e le pro- 
fane Carte . Io però direi, che folle anco , perche il 
Redentore lo feelfe per primo oggetto della fua pro- 
digiofa, & Onnipotente delira, come attella l’Euan- 
gelilla S. Giouanni . Hoc initium minte ulvrurrL* 
fecit lejusin Cana Galilei Pigliò dunque le molle 
la virtù d' oprare miracoli dal conuertire l’ Acqua^, 
in Vino} acciò fi fappia, che vn limile portento è ca- 
parra , eforiero degl’altri, clic fi operano all’altrui 
preghiere ;giache anco quello di Cana fà impetrato 
dalla Gran Vergine , e Madre Maria , Se il figlio 
perla di lei intereellìone lo concelle à i Conuirati . 

LI 2 Dal 
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Dal vedere dunque, e lentirc, clic il Venerabile Ap- 
parifio folle tanto da Dio fattori to , nel fare nafeere 
il Vino, douc non era, bada per motiuo d’afferma- 
re, che il Signore I’haucflc conferita la virtù d’opra- 
reprodigij , e portenti . Benché tutto il corfo della 
fua vita , ( à chi ben la confiderà ) fofsc vna ferie_ 
di merauiglic ; nulladimeno molte fopra l’ altre per 
la iingolarità , meritano il titolo , la dima , c 1* ap- 
plaufo fpeciale di Miracoli . In corroboratione di 
tutto ciò deue notarfì , che l’infermità più odinate» 
e pcricolofe, la morte medema , fuggiuano non folo 
dalla di lui prefenza , ma il Cordone > il Cappuccio» 
il Cappello , e qualfiuoglia altra cofa , che haueiTe_* 
toccato il di lui Corpo innocente, e puro j era arma 
potentiflima per riportarne vittoria gloriofa . Lo 
fgrauarfi da’ Parti , clic famio le Donne , che ha 
tanti pericoli » e difficoltà , non meno , che dolori , 
& angofeie , come pena fulminata contro 1* ode- 
fa della Diuinità »fu relè da lui sì facile» e fclicc_, , 
che fopra ducento Cafi fe ne raccontano , quantun- 
que ne’ Procedi folo che vinti ne liano dati regidra- 
lati , cioè fei in Guafofingo » fei nella Natiuita , tre 
in Ciolula , tre nella Città degl’ Angioli , e due in_» 
ynagran tenuta de’ Padri della Compagnia di Gie- 
sù . Le Febri ardenti , e maligne , i Vaioli » le con- 
uulfioni , Se altri morbi mortali , Se incurabili, che 
fuperò , e vinfe coll’ Ora doni , fono fenw numero j 
i . . ben- 
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benché folo vinticinque rifcontri fi contino proua- 
ti con fufficienti teftimonianze . Li Seminati ? che 
nelle Campagne fono ancor loro foggetti a' funelti 
accidenti di Locuftc diuoratrici, di feccità oftinatc , 
di pioggic importune , di grandini tempeftofe , c di 
procelle furiofe , fino al numero di fette furono , ò 
ritornati al primiero fiato di fecondità, ò accrefciuti 
ne’ loro raccolti, ò difefi dall’ intemperie delle ftag-' 
gioni 5 mà per meglio fodisfare al diuoto Lettore— , 
è neceflario narrare qualche cafo particolare . 

L* Anno del Signore 1597. nella Poflefifìone di 
Giouanni Caualiero , e d’ Eluira Rodriguez fua^' 
Conforte , fucceflc , che fiando Giouanni fopra_, 
d’ vn Carro , per vfeire dalla Cafa , nella porta del- 
la medema vn Bambino fuo Figlio di quattordici 
Mefi , fenza , che altri fe ne accorgcfie , camino 
carponi fotto il Carro , £c all* ombra improuifa— 
di quel corpicciolo, fi adombrarono i Boui, e tiran- 
do quefii il Carro , pal'sò vna Ruota fopra 1 * inno- 
cente Pargoletto , che reftò quafi pria fepolto , che 
morto } che più * fi vidde quel tenero Corpo trita- 
to , e pitto come frumento fotto la macina del Mo- 
lino ; appena potò dare vn picciolo ftrillo , da cui 
i Genitori furono auuifiiti del funefiiflìmo acciden- 
te . Si riempì la Cafa tutta di lamenti , di lagrime > 
e di fingulti , chiamandoli inconlolabili quelli , che 
haucuano così miferamente perduta la pupilla^ 
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dell’ occhi , e 1’ vnico conforto del Cuore . Pafsò 
qualche fpatio di tempo , da che era fuccdfo il tra- 
gico infortunio , e gionle all' improuifo Appa- 
riho j che compalEonando la dilgratia del bam- 
bino , e r angofeia de' Genitori , pigliò fulle.,* 
fue biaccia 1 ellinto , e trasformato Cadanere . ; 
accollò Volto à Volto, e Bocca à Bocca , e come_ 
già fece Elifeo al Figlio della Vedoua Benefat- 
trice : lo tenne in quella maniera più hore_. % 
chiedendo colle fue fèruorole preghiere il ritor- 
no dal Cielo di quello Spirito innocente , che_, 
alla fine comparile ad animare 1 ' abbandonato 
Corpo , quale riceuette afficme Vita , e perfet- 
tione col primiero flato , come fe nulla di ma- 
le haueflc patito j riempiendo di llupore , di con- 
folatione , e di gioia i Genitori , la Caia , e chi 
n hebbe notitia , ò con efTcrne fpcttatore , ò con 
fornirne il ragguaglio . Dourcbbe ballare quello 
lolo piodigio , die piu Miracoli in le raccoglie, 
per tant altri , che in ogni genere , in ogni tem- 
po , in ogni luogo , e con tutte le forte di per- 
lònc operò il Signore Dio per glorificare quello 
fuo gran Senio , per li di cui inaiti , & inter- 
ceisione anco nelle cofe di poco rilieuo , impiegò 
k fua Onnipotenza , che folamentc li regi firati 
ne ProcelTi fono al numero di mille , c dugento , 
Si forma più breue degl’ altri quello Capitolo de' 
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Miracoli , acciò fia noto , clic loro fono il mi- 
nor capitale della Santità d Apparifio * che nel- 
la fola Virtù hà gettati i fuoi altifTimi fonda- 
menti : Òc al grido della medema non diede., 
altra voce , che quella della Virtù , come di 
Chrijfto profetizzò Dauid , dicendo , che d;dit~ 
voci fine voccm Virtuùs : Tanto più -, clie_«. 
di quefta c il vero -, e leggitimo Carattere per 
qualificare li Miracoli » come opra lopranatu- 
rale., . 
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VITA, 

E MIRACOLI 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 

FR. SEBASTIANO 

D’ AP PARI S I O 

LIBRO QVARTO 

CAPITOLO PRIMO. 

Prende congedo appari fio da certi fuoi Dinoti , 
e gli da parte dd fuo 'vicino Tranfìto > 
e dell * 'ultima fua Infermità . 

Perche fofle rifèrua della fola., 
Sapienza increata 5 ò perche., 
1' Huomo fìia Tempre vigilan- 
te } lì protetto il Redentore., 
con i Tuoi primi , e più cari 
Difccpoli , che loro non hft- 
ucuano capacità d* intendere 
tempi . Non efi 'vefirum nofe 
-, ' tem- 
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tempora , uel moment a , qua Pater pofuit in fu *u> 
poteftate : onde fi puole chiamare molto fauorito 
dal Signore , chi gionge à qualche leggiera- > 
c fuggitiua notitia di quelle vicende > che della-, 
noftra vita , e de’ fiioi accidenti fono mifiua^ 
infallibile . Il conofccre però 1 * hora cllrcma- 
è priuileggio si grande , che ftimafi incompara- 
bile , giacile concèrne 1* Eternità del bene , e dei 
male 3 ò che fi deue godere , ò pure foifrire— . 
Vn folo momento dà il tratto alla Bilancia- 9 
e la fa tracollare 3 ò pure la rende sì aggiullata— 
nel pefo , che non fi puole rigettare da quel ri- 
gidismo elettore -, che prende i conti . Benché— 
dunque fia gratia fingolarilfima , e che à pochi 
concedefi -, la riuelationc di quell' iftantc , che hà 
da feparare 1* Anima dal Corpo : milladimcno 
à molti fuoi Semi 1* hà partecipata il benigniifi- 
mo Creatore : & al fuo Seruo Apparifio però , par- 
ile , che lo volcfic fingolarizzare nel priuileg- 
gio medemo 3 mentre gli diede potefià di far- 
ne coniàpedoli i fuoi Diuoti , & amici 9 non- 
ché hauerne egli medemo vna ficura certezza— . 
Si puole però anco dire , che egli fi guadagnale— 
quello à collo di fifa applicatione , che fempre- 
hebbe alla morte , alla quale ordinò ogni attie- 
ne , e moto del fuo viuere > ellendofi prctcllato 
nell’ vltimi periodi della fua Vita , che haueua 
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di continuo maltrattato il Tuo Corpo * acciò i di 
lui patimenti fodero vna preparatone adequata», 
per r diremo palleggio . Doucuafi in premio al- 
la di lui vigilantifTima attentione , per riceuere la 
chiamata dello Spofo Ccleflc anticipato l’auuiio 5 
c perche tenne Tempre aperto 1 * orecchio à quel ri- 
cordo della Sapienza: qui audit me^jigilat ad fores 
meas quotidie : onde ne potè dare parte a* Tuoi con- 
fidenti , e prendere dall' ifteffi il congedo per 1* al- 
tra vj’ta . 

La prima 5 che colla vifìta > riceueffe tanto fàuo^ 
re fù Donna Catarina Perez , diuota , pia , e mol- 
to affetti pnata al Scruo di Dio > che portatofi alla», 
di lei Cafa * Se iui giunto la falutò con tcncriflime 
parole* e con occhi grauidi di lagrime , cfbrtandola 
con cfficacifTìma premura à perfèuerare nel Santo 
Seruitio di Dio* amandolo Tempre più con tutto 
lo Spirito . A tali rimoftranze ,.ed à sì infolite», 
cfprcflioni, attonita la Donna lo richicfc, Te gli foT- 
fe Topragionra qualche grauc afflimene : rilpofe_, 
Apparifio » Io non ho afflittione di forte alcuna ; 
ma fono 'venuto a prendere buona licenza da •voi * 
perche dcuo partire da quejlo M ondo * effendofe de- 
gnato il Signore * chiamarmi all'altro «. Rcflo la_* 
Donna conTolata , Se afflitta aflicme per la nuoua 
datali, mentre molto gli difpiaceua perdere in terra 
l’Angelo Tuo tutelare* benché lacquiilafie in Ciclo * 

Man- 
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Mandò anco a dire ad vna Donna timorata.., , 
eParente della fua prima Conforte . Che fi refi affé 
in pace , poiché non fi farebbero più 'veduti ; mentre 
Dio già gli voleua dare l Eterno ripofo : pagando 
in forma limile vn debito di gratitudine alla me- 
moria della già eftinta , &c amata Moglie nella pcr- 
fona della yiua congionta . Giouanni Cartiglio 
parimente forti non difuguale fortuna : mcntre_> 
che , fuori d* ogni folito accettò SEBASTIANO 
1 * holpitio nella di lui Cafa , contentandofi dor- 
mire in vna Camera afiegnatali daH’irtcftb, quando 
haueua per cortume inuctcrato ftarfene nell' aperta 
Campagna : il che ottenne colla dolce violenza^, 
di replicate preghiere , alle quali nell’ acconfcn- 
tirc, dille Appallilo • Sia in buon bora : dormirò 
dentro la Camera , poiché già fiamo 'vicini al fine , 
e deue darfi alla Terra quello , che e fiuo . Dicde_, 
anco vn faggio al Diuoto Sacerdote Don Hernan- 
do Diaz molto fuo familiare per la lìnpatìa dello 
Spirito , poiché andandolo à vilìtare', s’ auuidde_, , 
che i di lui Piedi erano quali fcalzi -, mentre le Scar- 
pe dateli dal Superiore, per riparare' alquanto all' 
asprezze della nudità , erano sì mal concic , che_, 
non poteuano più feruire di riparo al rigore del 
freddo \ che però il buon Sacerdote Y ofterì vn_, 
paro di Scarpe nuouc, con dilegno di fare vn gua- 
dagno incomparabile col bufearrt le vecchie., . 
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Come appunto accadde , mentre qualfifia picciola 
parte delle moderne hanno fcruito per iftromento * 
col qualeDio fi è degnato oprare molti miracoli à prò 
de' Fedeli , e per gloria del Tuo Seruo Apparilo > che 
tempi e camino , de vèrtute in virtutem . 

Con quello , e molt’altri chiari vaticinij pafeli- 
ua il Santo Vecchio , che fi era auuicinata 1* bora ' x 
del Tuo felicififìmo tranfito , che fù 1* Anno di lio- 
fila lalute mille > leicento > 8c il nonagefimo ottaua 
deli’ età fua con vii Mele , alli vinti di Febraro * 
in cui fù fopragiunto da mortale infermità, caggio- 
Jiata da fieri accidenti con vomiti vi olenti fi imi > 
giacerebbero i dolori ancora, & i fpafimi dell’antica 
rottura , la quale hauendolo tormentato in tutto, 
il corfo della fua vita, nel raddoppiare il trauaglio*. 
diede aperto legno , che llaua fu ’l finire . Andofi'c- 
ne al Conuento * e ritiratoli nel Cortile fua folità_* 
xefidenza > iui afpettaua coll’occhi riuolti al Cielo* 
di beucre l’ vltimo lorfo del Calice amaro di tante 
palfioni , che l’haueuano Ipianato il Sentiero per 
il palfo cllremo » Il Supcriore però del Monaftcro * 
à cui fù portato l’ auuifo del fiero aecidcnre , lo co- 
ilrinlè per mezzo dell’ obbedienza, acciò fi lafcialfc 
portare nelle braccia de’ fuo Fratelli in luogo meno 
disadatto , e più conuenientc ; alclie tutto rafie- 
gnato prontamente obbedì . Scorgendo però , che_,. 
lo voleuano condire all’ Infei maria * fupplicò il 
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Guardiano , acciò fi compiaceiìe farlo collocare-, 
nell’ Angolo d’ vn ridotto , clic diuidc Y Infermarla 
dal comune Dormitorio. Fù pollo in quello luogo, 
per confolarlo , e per fodisfare alle di lui efficaci , 
e reiteriate preghiere . lui pafsò la prima notte alfa- 
lito , e combattuto da’ dolori acerbillimi , fenza_* 
che mai fi vdilfe, vfeire dalla fua bocca vn hoimè , 
per dilàcerbare lo fpafimo . Gionfe il giorno , Se il 
male fi aumentò à legno tale, che il Medico fi prò- 
tcllò, di non volerlo curare , fino che non l’ hauef- 
fero collocato in vna Camera con quei modi , che-, 
\ richiedcua la grauezza dell ’ accidente i Siche fu 
d’ vopo efleguirc l'ordine 5 onde lopofero in vn_, 
decente , e pouero Lctticciolo ; afllllendolc con 
affetto Rei igiolb, e Chrilliana carità li Tuoi Fratelli . 
Quello fu il tormento maggiore, che Io trauagliafie, 
mentre altro non bramaua , che morire conforme-, 
era vilìuto : quindi dille ad vn Religiofo fuo Com- 
patriotto . Per chi non 'vogliono Ufc tarmi dotte _ 
ricevo maggiore follieuo , e recreatione l In quello 
luogo foprauilfe cinque giorni , lènza , che mai prcn- 
delle minimo ripofo j mà la fiacchezza, i vomiti , 
i dolori fi accrebbero à difini fura , che olii natamen- 
te lo trauagliauano , nè pure vn iolo illante vollero 
far tregua . Egli però con animo inuitto mantenne 
fempre fcrcno il Volto, e ripieno di generofa * Se an- 
gelica tranquillità il Cuore . 
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Accorfe tra gl altri per affìfferli,come più intéref- 
fato ne’ vantaggi del Scruo di Dio il P. Giouanni di 
S.Anna, Religiofo di rara cfemplarità , e però amico* 
familiare , e confìdcntiflìmo d'Apparifìo : L’ efortò 
non folo alla patienza, ma che douefle moftrarc an* 
co ncH’efferno l’allegrezza, e però à guifà del Cigno 
li Tuoi fofpiri doueuano effcrc quelli della Mufica * 
che rendono più grata l’armonia; Ecnche foffe in- 
fiacchita la lena, e infcruoratoil Zelo, diceua a’ cir- 
coftanti , fate penitenza^ fate penitenza. Et cffendoli 
offerto vn bifcottino,lo ricusò, ma replicò con mag- 
giore efficacia, fate penitenza, fate penitenza-, giache 
in breue doueua fare compagnia à gl’Angioli, e can- 
tare con loro quel Santtus , che era flato il primo 
motiuo del fuo virtuofo oprare , onde doueua anco 
efferc la meta , di chi haucua calcati i loro Sentieri 
ne’ candori dell’innocenza, nella purità de’ coffumi . 
Et in fimile forma , e maniera caminaua à gran paf- 
fì alla meta della fua vita , e de’ Tuoi defidcrij : rin- 
ghiando il Signore, che doppo tanto tempo fi for- 
fè, degnato, intimarli l’ Eugeferue bone intra ingau - 
dium Domini tui\ che haueua pertanto tempo me- 
ritato coll’efercitij delle Virtù , e fofpirato coll' af- 
fetti del Cuore . 
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CAPITÓLO SECONDO», 



Della pntiofa Morta del Seruo di Dio 
Apparilo . 

'Argomento infallibile , e con- 
cludentiflimo d’ vn fclicc_> 
paflaggio , 1* hauere colla pre- 
uifione difpollo , c preparato 
quanto (limali necefìario •> per 
eUeguirlo . Vn' età così lun- 
ga , vn’ applicatone indifef- 
fd 5 &c vna inuecchiara confuetudinc di ben viucre > 
aflicurano il Tranfito , quantunque difficile—, * 
e pericolofo . Moisè , che doueua col Popolo vie ire 
dall' Egitto , e paliate il Mare Eritreo , fece faperc 
à i fcguaci lira eli ti ? vt tffent preparati in diem l» 
crajiinum : affinché 1* improuilà intimatone non 
gli facclie sbagliare il camino 5 e non folle di pre- 
giuditioal buon viaggio . Quel vos efiote parati , 
che con tanta premura inculca replicatamentc il 
Signore a’ Tuoi Semi > E quel Heatus Hit Seeuus , 
ìjuan inuemrit vigilantem > fono autentici ? & ir- 
refragabili teitmonij di quella verità , che non mai 
deuc perderfi di villa da chi brama conlèruare ao 
celo quel lume > che è necellario per difgombrare_, 
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le folte caligini, che porta fcco la morte , c le qua* 
li fogliono d fficultare 1 * vfcita da vn Mondo , 
e 1* entrata nell’ altro . Apparifio allora , che prefc 
le molle per la carriera dell’ oprare virtuofo , co- 
minciò à prcpararfi , per fare con franchezze-, > 
c felicità quello pafso . Protetta fincerittìma fatta 
da lui , quando sù gl* vltimi periodi , difle_^ . 
In tutta la mia vita ho tenuto aitanti lo /guar- 
do cjuefi ’ bora . E fc la mira quanto più lonta- 
no fi prende , rende più certo , e più ficuro il col- 
po . Ed eficndoli fuggerito dal Padre Guardiano 
che fi racomandafie con tutto lo Spirito alla Di- 
urna mifcricordia : rifpofè colla fua folita fchietta 
{implicita , e confidenza in Dio . Fino ad/o fi 
doueua affettare d fare fimile rifolutione ? molto 
tempo e , che ci conofciamo ; fiamo amici vecchi * 
E fentendofi auuertire di Ilare attento contro 1* in- 
fidic del Demonio ; replicò : Per gratta di Dio 
non v e cofa , che mi trattagli . Il Demonio nott^ 
ardifee cimentar/ più meco , già rimafe vinto , 
fen'e andato : -il tutto feorgo in pace : Sia pure 
benedetto il Signore . Tanta dolcezza, pace , con- 
folatione , e tranquillità , proueniua dall’ eli cre_. 
amico vecchio , che combatte , vince , c trionfò-, 
per li fuoi confederati , nè mai 1* abbandona 
anzi quando c più fiera , e pcricolofa la pugna-, , 
con maggiore premura gli porta i foccorfi , lo di- 
fende. 
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Fende, TafTifte, lo rinforza, c gli fa riportare la pal- 
ma: onde reftano inutili i sforzi degrAuucrlàrij* 
le machine , le frodi , c li replicati affalti j nulla., 
dunque temeua : Anzi trouauafi in tale flato di 
Scurezza , che il Mercordì dicendoli i Religiolì , 
che la fila vita correua frettolofamente alia morte , 
e che T infermità erafi oltre modo aggrauata- > 
che dalle qualche legno anticipato del fuo palTag- 
gio , acciò non folfc priuo della pietofa alTiltenza-, 
di quella Communità : Rifpofe « Non è nece/fa - 
rio 5 poiché pofdomani detto caminare , riè faro, 
di mtftieri chiamare alcuno . Con tale fìcurczza_, 
circondato , e berfagliato da innumerabili fierilfi- 
mi dolori , perfeucrò fino al Venerdì : Confede- 
rando , che per caggione de ’ vomiti frequenti , 
che patiua , non li faria flato permeilo , il pren- 
dere il Santiffimo Viatico , che tanto fofpiraua_, 
Supplicò , clic almeno folle fatto degno poterlo 
adorare non folo con il Cuore ; mà colle pupille^ 
ancora ; e però gli folle portato con diuota Pro- 
celTìonc nella fua pouera Cella . Appena comparue 
Gicsù Sacramentato alla fua villa , che richia- 
mando coll’ affetto tutti i Spiriti illanguiditi , fee- 
fe fubbito dal Letto , e proflrato in terra , fuaporò 
dal petto ardentifTìmi folpiri , diramando dagl' oc- 
chi fiumi di pianto , e con efpreflioni di luifce- 
ratifllmo amore , refe gratie infinite alla di lui 
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fomma Beneficenza . Con pari fcruorofa diuotiV 
ne riceuctte 1 ' Olio Santo „ che lo refe piu allegro > 
saettando con anzietà V hora beata , & afcoltan- 
do , che da Rcligiofi circoftanti gl* era fuggerito 
Wfurfum corda , ramo gradito ad A gettino , che,* 
gli feruiua, per nfuegliare incendi] di carità all* vdi- 
tori : replicò con ficuoli accenti Apparifìo . fiabe - 

tnus ad Dominion > a cui 1‘ haucua confàcrato , c 
tenne fèrri pi o fido » 

Alle fette bore di notte , benché haudfe viua- 
ciflìmi i Spiriti > e pcrfettiflìmi Sentimenti 5 da- 
lia già chiaro inditio y che era vicino al punto 
ciheino j quando il Padre Guardiano gli difle_ J> 
le li folle flato caro > che i Rcligiofi gli cantaffero 
il Ci celo » Cantatelo y egli rifpofe; Molto itolen - 
f ieri afcoltaro il Simbolo della Fede *. E con raggio- 
nc , perche quella fu la Stella polare nella diihei- 
lifsima nauigatione di quello Mare proccllofo del 
Mondo % e che gli fece ritrouare il Porto deir 
Etcì na Salute . L afcoltò con tutta la più dinota.* 
attcntione , e per diuina ifpiratione > e lènza al- 
cuno auuifo , fi congregarono tutti i Frati del 
Conucnto alla fua ilanza> come auuenne all* e£- 
fèquie della Gran Madre di Dio y adempendoli 
la Profetia fatta da lui poco auanti .. Che. homl* 
farebbe flato neceflario chiamare alcuno . Fu 
dunque intonato il CREjDO x e giorni à quell’ ar- 
tico- 
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ticolo , che è brcue compendio di tutta la ditti-» 
na Carità . Incarnxtus fi di Spiritu Sdutto a 
Con va Giesù in bocca volò T Anima al Ciclo, 
lafciando efsanimc il Corpo. ^ e sì ricolmi d’ in-» 
folito giubilo i circolanti , che non poreuano per 
allegrezza iciogliere la Lingua , à cantale le loli- 
te Preci , con le quali foglionfi iutfragirp i De- 
fonti - La fortunata Cella , oue Ipirò -, tutta., 
l’ In ferma ria , e gran parte del Conuento ripie- 
ni di foauiilìma fragranza , dauano chiaro indi- 
rio , che lo Spirito , qual vittima profumata^, 
ò qual Fenice immortale era rinato al Paradifo . 
Non lì puole ridire con quanta auidità le fòfsero 
rapite quelle cofe , che haueuano toccato quelle^ 
puriflìme membra , {frappate , recife quelle parti , 
che fe bene lupcrHuità , erano {limate reliquie^ 
di prodigiofa virtù . L’ Mabito , i Capelli , 1 ’ Vu- 
ghic furono pietofa preda dell’ altrui diuotione^ ; 
eie Fautorcuolei comando dell' obbedienza non_i 
feruiuà di freno all * impeto della fòruorola fidu- 
cia , gli farebbero {late tagliate le dita de* piedi , 
c delle mani. Se anco intaccato F ifteiso pretiofo 
Corpo: Scorgeuafi in quello ritornata in vcct_, 
del rigore la piaceuolezza , la viuacità del colore 
in cambio della pallidezza, «della mortitìcarione ; 
il volto, che fèmbrò invita fembiante di Cada- 
daucre , in morte parcua animato Cmulacro di 

Nn 2 vita : 
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vita : c benché l’ età decrepita , V e/sere flato di 
continuo cfpofto all* inclemenza delle flaggioni , 
macerato dall’ aufteriti dell* inedia > e fatto pie-, 
tofo fcempio della penitenza più fcuera : nulladi*. 
meno fi viddc in vn’ Mante diucnuto bianco > va- 
go , trattabile , c la fua carne fembraua impaftata_* 
di latte , c fangue ; Se à cui fi potcua appropriare 
ciò y clic difsc al fuo diletto la Spola . Dilettiti 
mats candida! , rubicundus : e 1* innocenza 
1’ haucua dato anco le fomiglianzc di tenero bam- 
bino . Gran copia di Teflimonij affermò , ghe_, 
conferuafse tale dolce macflà fino al giorno , inJ 
cui gli fù data Sepoltura . E tra quelli il Padre 
Fra Pietro di Caflagncda Guardiano di quel tem- 
po > Religiofo dell* ideilo Ordine y mà per la di 
lui fublime Litteratura , fingolare prudenza^ j 
c rara pietà molto celebre > quale affermò , che 
fi mantenefse caldo fino all’ iftcfso punto ? nel 
quale fa Seppellito y che fu al quarto giorno 
doppo . i ; ' : 

Degno y e marauigliolb Ipcttacolo era il vedere 
la numerofa famiglia di quel celebre Monaftcro 
tutta raccolta , à corteggiare y e vedere quel Vene- 
rabile Corpo y de à gara (lampare diuotiflimi bàci 
in quei piedi y che prima , li compatiuano > fe_» 
non 1* abborriuano, come berfaglio de* geli , degl’ 
ardori y e de flerpi y delle feici , feriti , fanguinoli * 

& ii>- 
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& intrifi di loto , &c in quelle mani incallite dal 
maneggiare vili , c ruflicani ordegni , ò dall’ im- 
pugnare afpriflime difcipline : e con voci accom- 
pagnate da lagrime tutti vnitamente lo chiama- 
uano ‘Beato , e Santo : raccomandandoli colla più 
efficace , e premorofa fiducia alla di lui inteiccl- 
fìone, perche , come fauorito del Signore, l’iipplo- 
rafle la Tua Santa gratia . Collocato filila Bara», > 
fù quella adorna per ogni parte di vaghiffimi Fio- 
ri , c con i medemi ricoprirono il Corpo , fabbri- 
candogli coll' illeflì vna pompofa Ghirlanda alle», 
tempie, gli pofero nella finiftra vna palma : diue- 
nuto il Cataletto vn Carro Trionfale , e tale per le 
vittorie riportate da’ fuoi nemici , fi diuifaua_, . 
Nè i foli Religiofì furono partecipi di quelle.», 
confolationi : poiché il fuono delle Campane», 
in hora infolira riempì di giubilo il Cuore di tut- 
ti quei Cittadini , che l’ afcoltarono : e benché^ 
non fapeflero la caufa , prouarono 1* effetto di fen- 
tirfi fouraprefi da vna flraordinaria contentezza-, 
il cuore . Tra gl’ altri fi trouò più fauorita la gran 
Serua di Dio Giouanna di Cifonte , che fè ne», 
flaua dentro vn fuo fegreto Oratorio, parlando con 
Dio nella contemplatione : hora quella nel tem- 
po ifteflo , che fpirò il Venerabile Apparifio , fù 
dall’ abbondanza della gioia , per la quale bril- 
laua il fuo Spirito , con dolce violenza sforzata.» 

ad 
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ad efclamare . Anima locata , che ade/Jo è ifcita 
dal Corpo , e andata a godere Dio . Sentirono 
il rimbombo delle voci ftrepitofe, e la vehemenza 
del pianto quei della Cafa 9 le domandarono la 
caggione di ciò , e qual fiero accidente , ò pure 
fpaucnto le fbffe fopragionto j ma Ella lòla^ 
mente rifpofe : Che /’ Anima era entrata nel 
Cielo •> lanciando nel Concento di San Francefco 
il ricco teforo del fuo V enerahile Corpo . E le_, 
di lui non fi dice come d" Elia , benché premefife 
le veftigia , che raptus e/l in C?lum in Anima_ , 
e in Corpo : fi verifica però , che hauendolo imi- 
tato ne rigori , e nel Zelo , s' inuiafle à quella^ 
feliciflima Maggionc , in Spiritu , ^ 'virtute _ 
Elia : . 


CAPI- 
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CAPITOLO TERZO. 

De Miracoli oprati da Dìo prima cht^ 
[offe Septllito SE'BAS T LA N Q 

d' Apparilo . * ■- * 

I S S E Dio ad A bramo , chc_, 
la mercede preparata al fuo 
fcdcl fcruiggio farebbe fiata 
non fòlo grande ; mà ecci- 
dente il merito. Merce s tua 
magna nìmis * acciò vna tal 
promefla ferua di flimolo a 
chi T afcolta, per efèguire coll’ imitatione , ciò che 
fece il Santo Patriarca : onde fono copiofìffimi 
i ri lcontri deila liberalillìma munificenza dell’ Al- 
tiflìmo * non meno puntuale > che gencrofò nel 
difpenfàre i premij , fuperiori di gran lunga alle_, 
fatighe . E benché nella vita prefente fijno flati 
da molti rinunciati , flimati come fofpetti alla pro- 
pria conditione i Diuini fàuori , nell’ altra però 
gli riceuono > e non fblo in quello \ mà anco nell* 
altro Mondo fi adornano co’ medemi » Siche_* 
in Cielo gode l’ Anima > in Terra fi honora_* 
il Corpo . Riproua autentica della Refurrettione__* 
della Carne > mentre vuole la Diuina Prouidenza * 

che 
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che habbino la veneratone i Corpi di quell* Ani* 
me , che douranno pofeia con loro regnare in_* 
Cielo, nell’ vniifi di bel nuouo aflìeme , e lèruaj 
per autentica tdtimonianza, il concedere prodigio- 
fi fauori per la loro inuocatione . Quello del no- 
llro gran Seruo di Dio Apparifio hebbe fimile», 
priuileggio in grado eccellente , & il di lui nome 
forti il valore di quello , che gli diede 1* effere_, , 
c lotto di cui fece correre le fuc imprefe ; fe con 
edere articolato dalla Lingua , &: implorato dal 
Cuore , diuenne dilpenficio di gratic , & antidoto 
contro tutti i malori . Quindi quell* inlìgne Pre- 
lato D. Fra Michele di Bonauides Arciuefcouo di 
Manila nell’ Ifole Filippine dell’ Ordine de’ Pre- 
dicatori , foggetto di fapere , e pietà {ingoiare». > 
e che n’ haueua goduta la conuerfatione familiare, 
dille con profetico Spirito à i Religiofi del fuo 
Ordine , che Apparifio nel fuo felici filmo Tran- 
fito doueua oprare merauiglie , e portenti j c l’ elìto 
comprouò il vaticinio : poiché hauendolo già por- 
tato la mattina del Sabbato 2 6 . di Febraro nella 
Cappella celebre della Regina del Cielo , detta», 
delle Conquille, cominciate l’Ffìequic : Cantata», 
poi la Meda della medema Madre di Dio , concetta 
lènza macchia Originale, e collocato il Corpo vici- 
no à quel luogo, ouc doueua edere lcpcliito : in- 
cominciò il Popolo in gran numero iui concorfo 
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a tagliarli l'Habito, nc fi potcua rcfillcre à rinuo 
uarli 9 mentre fino a quattro nc furono rinuouati , 
e fe più ne hauclTcro recati , non fi farebbe celiato 
di fare il medemo per la feruorolà diuotione_. 9 
c fiducia , che haueuano in lui . Per riucftirlo 
tante volte , Tempre lo pofero à federe fulla Bara 9 
muoucndoli le braccia , c le gambe 9 come fe folle 
flato ancor vino* e di frefeo morto . Vollero i Re* 
ligiofi alla fine, per cuitare maggiore tumulto 9 ac- 
celerare la Sepoltura 9 lo pofero in terra 9 per fe- 
pellirlo : allora vn certo Huomo 9 che haueua_, 
contratta fcco amicitia, fe le gettò fopra 9 e con_, 
lagrime 9 e clamori 9 diccua . Padre Apparifio da- 
temi la mano 9 c pregate Dio , che mi perdo- 
ni i mici Peccati 9 fece diligenza , per haucre__, 
la mano 9 e confcguìto 1 * intento , la trouò 
aperta 9 eflendo Hata per 1 ’ auanti ferrata 9 e_, 
baciandola teneramente 9 fe la pole à gl* occhi , 
e di fubbito proruppe in quelli llrepitofi accenti . 

Signori 9 vedete 9 come fuda quello Corpo beato 9 
benché morto . Li Rcligiofi con replicate inllanze 9 
gli diceuano 9 che tacefic 9 per non caggionare 
maggiore commotione nel Popolo , che pur trop- 
po bulliua ; ma lui come il Cieco di Gerico : 

M agis 9 ac magis clamabat 9 attellando 9 che_, 
quel Cadauere daua euidcntilfmi con'tralcgni di 
vita . 11 Padre Rettore del Colleggio di San Luigi, 
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he altri cinque Religiofi , tutti Figli del Gratin 
Patriarca San Domenico 5 col tatto fi certificaro- 
no del nuouo prodigio * trouando il Corpo alquan- 
tocaldo , che fudaua > e tramandaua vn foaui/fima 
odore. Collocato poi filila Predella dell’Altare_a 
Maggiore , c refo più co/picuo à i /guardi de i fpet- 
tatori attoniti y l’aggiuftarono dentro vna Cafla_, : 
intanto però ogn’ vno faceua inftanza , gettando 
à i Religiofi , il fazzoletto , lo fupplicaua à ba- 
gnarlo con quel fudore , /limato balzamo vitale»,* 
c remedio potenti/limo contro qualfifia infermità * 
/òpra tutti però bramaua hauerne qualche partico- 
lare reliquia il Padre Fra Giouanni di Caftagncda»,. 
Guardiano ; e trouandofi à cafo iui prefente. fra», 
tanta moltitudine vn Barbiere * gli fò tagliare vn’ 
Vnghia , alche nefegut l’vfcita di gran copia», 
di Sangue , e con tutte le circoftanze proprie di 
Corpo viuo 5 e repugnanti ad vn Cadauere . Scor- 
gendo il prefato Supcriore il manifeflo > e raro pro- 
digio , lo fece autenticare da vn Notato , mandata, 
forfè iui dalla Diuina Prouidanza y eon vn Giu- 
dice Ordinario , he ambedue affermarono , che.* 
llando nella Piazza > vn giouine 1* haueua detto % 
che il Padre Guardiano di San Francefco haucua_». 
bifogno di loro j eflendo molto diftante la Piazza», 
dal detto Monaftero : onde deuefi piamente cre- 
dere , che vn’ Angelo fo/fc fiato il Mcilaggicro 
... iì della 
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’tlclla Solenne ambafciata ; acciò con sì chiari indi- 
tij , fi rcndeficro più Ululili tanti Miracoli conca- 
tenati affieme . 

Per lo fpatio di quattro giorni , che Bicde infe- 
polto il Corpo , fi ammirarono portenti sì nume- 
refi , e rari , che parue impegnata la Diuina On- 
nipotenza, in glorificare quello lùo Seruo . Suo- 
riauano le Campane con tocchi Lugubri , che_, 
fogliono eccitare la meftitia negl’ Animi più alle- 
gri ; e con tutto ciò , fentiuafi al rimbombo delle_, 
medeme, brillare nel petto il Cuore . Anzi non., 
folo caulàuano col Suono giocondità , come le 
chiamaficro a Fella l’vditori , ma trapafiauano i li- 
miti preferitti alle loro forze , mentre il bordo 
delle medeme giungcua aliai più lontano del /oli- 
to : Del che llupite le genti , & multate dalla Cu- 
riofità, non più l'entità, correuano con veloce palio 
alla Citta degl’ Angioli , & intefa la morte d 1 Ap- 
parilo , andauano à venerare quel Santo Corpo j 
c fcorgendolo l'opra la Bara non ancora ritirata^ > 
vn fuo Amico con la collumata confidenza., 
lo richiefe, elicgli volclle ratificare vna parola., , 
già datali in vita } ed ecco che alza vn braccio in_. 
legno di corrilpondenza , e di lodisfàttione.., :• 

Ad ifianza d’ vn’ altro aprì F occhi per fauorirlo 
d' vno fguardo . Più volte fuccefie il fudore , c lo 
Biliare del Sangue in queBo tempo 5 e per ireglio- 
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autenticare tutte quelle ftupendiflìme rimoflran- 
ze > fece il Signore , che nell’ efìcrli rccifo vn dito 
della mano , tremaile tutto il Corpo , come fe_* 
folle agitato da gagliardiffime conuulfioni. L’odo- 
re però foauiffimo clic fpiraua , e/a il foriero ban- 
ditore di tante merauiglic , che tirò tanti Popoli 
ad efi'erne fpettatori , e Teflimonij de vifu ; men- 
tre fino al numero di nouant’otto (che tanti fu- 
rono gl’ Anni della fua Vita ) depofero con giu- 
ramento 1 * incorròttibilità , la morbidezza > la_, 
fleflìbilità , la bianchezza , e la beltà del Corpo , 
la di cui fragranza communicata à i panni > & altri 
fupcllettili, durò per molto tempo. Quarantacinque 
Teflimonij affermano il fudorc , che replicò alcune 
volte in quei quattro giorni j Se il Padre Sepeda__ , 
dice y che il medemo Sudore fiafi confcruato in_. 
vna Tela per molti Anni . Sedici tcflifìcano eflerli 
vfeito il Sangue da tutte le parti del Corpo -> che 
furono tagliate dal ferro . E vint’ vno confeffano , 
che in quel Solenne Trionfo rcflarono liberi da’ 
mali incurabili all* induftria h umana . E tutti 
quelli Tellimonij furono cflaminati > Hando fo- 
pra Terra il Cadaucrc Gloriofo del Gran Scruo 
ili Dio. 

Ben lo confcffa con fuo vgual vantaggio , che 
ilupore D. Anna di Pietra fedele > che per otto 
iSAnni continui fu tQrpicntata da dolore di flomaco 
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con tanta vehemenza, che fpafimaua , c più volte-, 
la riduiTe al punto diremo . Hor* Ella il giorno 
immediato doppo la Morte del Seruo di Dio Sab- 
bato 2 6 . Fcbraro, fi portò alla Chicfà di S. Fran- 
cefilo , per fentirc la Mcfla j de iui fu aflalita sì ga- 
gliardcmente datoliti dolori, che ftimaua di mori- 
re . La Diuina Prouidenza , che difpone il tutto 
per Tua maggior gloria , c de’ Tuoi Serui , volle-, , 
che fi lcuafie dal Tuo luogo il Corpo beato , in 
tempo , che la detta Signora era più cruciata!, , 
c con aiuto altrui fi fece condurre alla Caffo-, , 
c fupplicò i Rcligiofi , che fi compiaceffero appli- 
carli vn piede del Venerabile Seruo di Dio Appa- 
rifio allo Stomaco ; il ciré fatto reflò fubbito del 
tutto rifanata . Mercede douuta à quei , che tanto 
haueuano patito nella via della perfettione per il 
fuo Dio . 

D. Chiara Scrroni haueua vna flufllone grauìf- 
fima in vn’ occhio , che non folo fieramente la_j 
tormcntaua ; mà la minacciaua di priuarla affatto 
dell’ vfo del medemo . Sperimentò inefficaci tutti 
i rimedi) dell’arte : intefe quello , che opcraua_, 
il Signore Dio per mezzo d J Apparifio 5 e però 
fi condufie alla Chiefa , e trouando il Cadauere-, 
anco iiifcpolto , accoltoffì alF iflcflo , e pigliando 
vna mano , fc la pofe fopra V occhio ; e come fé 
liauefìe hauuto il collirio del Redentore, col quale 
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illuminò il Cicco nato ; limare colla pupilla., 
nel medemo iftantc lenza dolore , e fenza naac- 
chia . 

Vna Bambina di noue Anni figlia di Martino 
Naua , e di D. Maria Verafaghi , era nata Pa- 
ralitica , e peiTa da vn lato dalla mano fino al pie- 
de : di modo che non poteua aprire la mano , nè 
fonderla, pervnirla all'altra, e ftrafcinaua il pie- 
de, come infermato > e feparato . Se fi voleua fida- 
re del medemo , ò affrettare il palio , cadeua irre- 
parabilmente in terra . Intefe anch' ella il grido 
de' miracolo!! rifeontri del Santo Corpo ; onde_> 
pregò efierc condotta alla Chicfa ; ritrouò iui 
gionta il Corpo chiufo dentro vna Calla , che_» 
folo haueua vna picciola fineftrina , per la quale 
fi faceuano toccare le Corone : Supplicò , che gli 
folle concelTo il porui l' offefa mano , il clic otte- 
nuto , cominciò fubbito à (tenderla * Se in bre- 
ue rcftò perfettamente guarita della Mano , c del 
Piede . 

D. Maria di Vclafco era opprelìa da penofif- 
fima afima , che non folo Y impediua il relpiro ; 
ma daua anco chiaro inditio , che dcgencraua., 
l'infermità in Idropifia di petto ; andò vno dclli 
di lei figli al Coucnto , mà gionfc , che già cra_, 
fiato feppcllito il beato Cadaucrc , hebbe però 
fortuna, che gli fofle dato vn cingolo, che haueua 
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toccato il Corpo del Seruo di Dio Apparifio , che 
portandolo alla Genitrice ? quella fé lopofe con-, 
gran diuotionc al petto , Se in vn momento redo 
fana , e libera . 

Alfonzo d' Auila Earrientas a/ìalito da Febrc 
quotidiana j che lo faccua /pali mare con ardo- 
ri j e con geli ; fiche alternaua le vicende > che 
foffrono quei , che padano ab aquis niuium 
ad calorem nimium . Con grandiffimo /lento 
fi portò al Conuento di S« Franccfco , per la^ 
debolezza caggionatali dal lungo male : rac- 
comando/li al Seruo di Dio Apparifio , riccuet- 
te la Sanità nell’ ifle/To punto , che 1 * implo- 
raua . 

Ambrogio Lopez era dìnenuto' vn Mo/lro 
di fembiante per le piaghe vlceratc , che ha- 
ueua nel vifo , colle labra gonfie , e liuide_, , 
il qual morbo fchifofo gli daua trauagliofiffi- 
mi parofifmi di Febrc . Ogni rimedio fù inu- 
tile j Si raccomandò di tutto cuore al Seruo 
di Dio , e rimafe di repente , come Naaman_» 
Siro , fenza Y acque del Giordano , mondo , e 
puro * 

Quelli , Se altri rileuanti , *„q»pncrofi pro- 
digi , accaddero in quei giorni * C)e diede in* 
lepolto il Corpo del Gran Seruo di Dio Ap- 
parifio j c di cui Yerificolfi la promella fatta-. 

dell’ 
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dell’ eterno Maeilro a’ fuoi veri feguaci : Et ma- 
lora horum facient , come fentiremo ne’ feguenti 
Capitoli , ne’ quali fi regiftraranno altre ftupcndif- 
/ime nierauiglie . 

CAPITOLO QVARTO. 

D ‘ vn Giglio nato prodigiofamente per atte - 
flato della Santità dii Senio di Dio 
SEBASTIANO d'Apparifio , 
dì altri Miracoli •> e della 
r flua Solenniffìma 
Sepoltura . 

L fentire > che la Spola de Sa- 
gri Cantici tra 1’ encomi) fat- 
ti al fuo Diletto , 1’ vno fol- 
le il chiamare le di lui lab- 
bra Gigli 5 che formano 
quintcflcnza di Mirra . La- 
bi A tua Lilia flillantia Myr- 
ram primam , mi fa credere , clic volefle accop- 
piare il candore ? c l' amarezza ^ per dichiarare-» * 
che la Mor^^e’ Giufti fia veramente pretiofu» : 
c però quefò vaghiamo intreccio di Gigli , c_» 
Mirra , germogli qual periodo armoniofo , e gio- 
condo , per cantare hinni di lode à chi l’ irrigò , 
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e à chi gli coltiuò . O pure di Gigli 9 e di Mirrai 
fi compone la Corona 9 à chi le la meritò corL# 
difendere 1 * innocenza à fronte de* fuoi nemici 
coll’ armi di rigidi Hìme penitenze . Apparifio,' 
che tanto pugnò per mantenere i di lei dritti 
à fronte di formidabilifTimi Auuerlàrij , mercè de* 
fèucriffimi rigori 9 che praticò contro fe medemo , 
la gratia gli preparò Ghirlanda di prodigio!! Gigli. 
Nell’ entrare la Città degl* Angioli > doppo che fù 
fouraprcfo dall’ accidenrc narrato , ed elìendo por- 
tato al Conuento 9 nel pattare auanti vna Cafa_, > 

Se iui per mitigare 1 * ardore , che lo cruciaua_, > 
chicfe vn poco d’ acqua . La Scrua che rilpolè_. 
alla domanda 9 per fare la carità con maggiore 
ciuiltà , gli portò l’acqua in vn vaio , è giarra_, 
in cui beueua la Padrona , che iui lì trouaua prclèn- 
te . Bebbc il Seruo di Dio , c nel liccntiarlì dalla.. 
Signora , gli dilfc . Rifate con Dio Sorella 9 cbz_. 
io già me ne •vado all Infermatiti per morirti . 

La natia delicatezza della Signora , e la vecchiaia 
d’Apparifio generarono naufea allaDonna,di volerli 
più fcruire di quel Vaio , ò pure Tazza , che però 
doppo hautre alpramente riprclà la Serua 9 tutta^ 
collerica , c fdegnata la gettò dalla fnclìra in vru» 
Cortile : mà elìendo pailati lèi giorni , lentcndo 
publicarlì per la Città 9 che in San Francclco era_, 
morto vn I rate di gran Virtù , e per li di cui meriti 
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opraua gran miracoli il Signore Dio , fi ricordai 
delle parole , che T haueua dette il Rcligiolo nello 
ipcdirfi da ler>c riconobbe dalle circoftanze dateli , 
che quello era per 1’ appunto Appanfio > à cui 
haueua fomminiflrata la beuanda . Quindi can- 
giandoli la collera in tenerilfima diuotione y fi por- 
tò nel Cortile , per ritrouare i frantumi del rotto 
Vaio , c con quelli appagare Y anzietà della (lima > 
di haucr toccate le di lui Sante Labra . Ma in vece_» 
di trouarlo fatto in più pezzi , lo vìddc tutto in- 
tiero , e quello clic la rapì in diali di merauiglia_» 
fù , il rimirare che dall’ orlo dell* illelfo > ouc ha- 
ueua appoggiata la bocca il Seruo di Dio Appari- 
fio , Ipuntaua vn vaghi filino , Se odorofo Giglio . 
Argomento fragrantiUìmo della di lui illibata^* 
purità . Non meno confuta peri’ errore commclTo* 
che per lluporc del portento , pigliò con fomma_* 
riuerenza il pretiofo Vafo > lo portò al Conucnto> 
alla prefenza di numerofo Popolo concorfo ai gri- 
do di tal Prodigio , chiede humilmente perdono 
al Seruo di Dio Apparifio y c confegnò alli Rcli- 
giofi 1* incfbinabile tcloro di quella &mofifiirna_* 
Tazza . 

Quello sì raro > e tlupendo prodigio > con altri 
(uccelli miracolo!! accefero sì grand’ ardore di fidu- 
cia j c di feruorola diuotione nel Popolo conceria 
à rimirare il Giglio > clic à gara > e con grand * im- 
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peto fi gcttaua la gente fopra il Cataletto per bac- 
ciare il Sacro Cadaucre, per rapirli l’ Ha biro, c per 
hauerne qualche reliquia : E fc non haueflfero con 
follecitudine , e con molta forza leuato il Corpo , 
epoftolo cufiodito da Guardie numerofe , & ar- 
mate in Sagrellia , haucrebbero fatto anco il Corpo 
del Dcfonto in mille pezzi , più che non voleuano 
fare della Velie di Chrifio i Soldati . lui per ordine 
dell’ lllullriiTlmo Signor Vefcouo D. Diego Ro- 
mano, auanti al Canonico Melchiorre Amariglia, 
CommÌl]ario deputato con ipecial facoltà per que- 
llo effetto , e Vifitatore Generale ; fece vn atto 
publico , e folenne con Iftrumento giurato , & au- 
tentico Antonio Hernandez Notaro , il quale fi 
rogò di quanto fi era degnata la Di uina Onnipo- 
tenza oprare di merauigliofo in congiuntura talc_, 
per fua gloria, eper honore del fuo Seruo Appa- 
ri fio- 

Adunati fra di loro gli Superiori fopradetti , 
confultarono la maniera , che fi'doueua tenere per 
dare decorofa , e ficura Sepoltura al Seruo di Dio , 
che Aiedc fino alla fera della Domenica in quel 
luogo circondato da copiolè torcic , e lumi folfc- 
nuti da 1 Religiofi . Si difpofe dunque la Procclf o- 
ne , alla quale concorlc si gran moltitudine di Po- 
polo d’ogni età, felTo , e conditionc , che la Chic- 
li 5 la Sagrellia , li due Chiollri , e tutto quel fpa- 
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tiofo , e Vafto Monaftero erano incapaci : affiflen- 
doui il Capitolo Ecclefiaftico con tutte le Tue Di- 
gnità , i Magillrati Regij 3 tutti li Prelati dclle_ 
Religioni con le loro Communità * infomma tut- 
to il Clero 5 sì Regolare , che Secolare , fenza che 
la Serafica Madre hauefie inuitato alcuno all’ Efle- 
quic di quello fuo auucnturatiflimo Figlio . De- 
terminarono i Capi di quella Spettabile > e numc- 
rofa moltitudine , che fi accompagnaflc il Cadaue- 
rc 3 non già cantandoli Salmi 3 e Preci Lugubri , 
colle quali fi fuffragano V Anime de’ Defonti 
adulti 3 ma bensì quelli 3 che colluma la Chiefa_» 
cantare nel paflaggio felice dalla 1 erra al Ciclo 
de’ Fanciulli , che portano feco queir innocenza^ 
Battefimale , che gli collituifcc veri Figli di Dio , 
e leggitimi heredi dell* Eterna Beatitudine : gia- 
cile anco Apparifio > tale fi conferuò fino alla-. 
Tomba . 

Ad hora competente vici fuori la Proceffione— > 
portando la Bara fortunata fopra le fpallc li Pre- 
bendati della Chiefa Cathedralc * &. alcuni Supc-< 
riori delle Religioni 3 Seguitando tutti gl altri 
con lumi in mano 3 c cantandoli il Te Deuni* 
Laudamus 3 che è 1 * Hinno della Gloria Diuina* 
c della Gratia Humana : e finito l' Ofiìtio 3 che_» 
fece il Signore D. Rodrigo Nuncz > fù collocato 
quel ricchi filmo Teforo in vn Depofito aperto 
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nella muraglia tra 1 * Altare maggiore , e la Cap^ 
pclla della Regina degl' Angioli , nel qual mentre 
Vn pouero Stroppiato coll’aiuto di due Stampelle», 
fi accollò al desinato luogo , c vi fi gettò dentro 
con impeto , e pericolo, &: indegnatione de Rcli- 
giofi : onde il P. Guardino fortemente lo fgridò j 
ma egli pieno di confidenza , rilpofe . Non impor- 
ta Padre, poiché, ò il Santo deue rendermi la Sani- 
tà , ò loro mi feppclli ranno con Lui : hebbe in- 
continente quella ; onde non fu necelfario il fe- 
condo j e la di lui fperanza diuenne carità , e», 
grafia alHeme . Anco Antonio Ferez , che haueua 
perfa del tutto vna mano , Se era quali vn tronco , 
con efferli permeilo di collocarla fopra il Corpo , 
fe la Tenti ritornata fubbito al fentire , Se all* vlb 
primiero . lui llicdc il Venerabile Corpo fino al 
Martedì 2p. del prefato Mele , che all* otto hore_, 
della notte fu riconofciuto , che pcrlcueraua», , 
bianco , odorofo , c piegheuole , che fembraua». 
animato per la viuacità del colore , Se erano già 
pailati quattro giorni . Per proua più euidente_ , 
c per compire al collume , Se ordinatone della». 
Chicli , e rclpcttiuamente del Paefe , lo pofero 
fotterra , c gettarono fopra dicidotto Sporte di 
calce framifehiata con terra j materia ballante», 
à corrompere , e difsoluerc qualfifia ben compa- 
ginato Corpo. Mà il Seruo del Signore {perimento 
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à fua gloria rinouata , e mantenuta la prometta,* 
fatta à i Santi per bocca di Dauid * che dicc_, . 
Non dabis Sanftum tuum ridere corruptionenu : 
giachc fu incorrotto 5 Se incontaminato lo Spirito 
nelle fuc operationi . 

CAPITOLO QVTNTO: 

D ’ altre tnerauiglie oprate dal Signore Dio 
per mexfo del Corpo , e Reliquie del fuo 
Seruo Sebafliano d’ Apparijìo , e 
d' alcuni autentici Tcflimon ij 
dell * incorruttione del 
di lui Corpo . 

J ' à li 25). di Febraro racchiufo 
dentro 1 * Auello il Cadauere 
d' Apparifio fenza Catta^ > 
ò altro riparo , che gli po- 
tcfìe feruire di Scudo contro 
quella putredine 9 che della_, 
noftra Immanità è genitrice 9 
e fglia ; anzi dicidotto Sporte di viua Calce_ 9 
colla quale fù ricoperto , doueuano disfare quel 
con pollo , che haucua ordito la natura . Ma ciò , 
che flimauafi di pregiudizio , ferui di rimedio . 
Alli ip. di Luglio del medemo Anno 1600. 

volle 
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volle il Molto Reu. P. Fra Eonaucntura di Paredes 
Prouinciale, riconofcere il Sacro Depofito , aflìfti- 
to da molti altri graui, c prudenti Religicfi , colla_, 
prefenza del Padre Guardiano, fece aprire la Sepol- 
tura 5 e nel medcmo ifìante , che cominciò à muo- 
uerfi la terra , cfalò quel Sepolcro , al contrario 
dcgl‘ altri , vn foauifhmo odore . Doppo breue_, 
lauoro apparue il pretiofo Corpo , ma non fenza 
vna gran difgratia , poiché , ò troppo feruorofo , 
ò poco diligente Fra Gionanni di San Bonaucntu- 
ra , dando vn colpo gagliardo, &: inconfìdcrato, 
difgrunfe dal Bullo il Vcncrabil Capo colla Zappa 
( quali volelic mollrarc quello vile illromento , che 
fu il primo capitale de’ Tuoi humililTimi impieghi 
allora , che ville ) . Cafo da lui con profetico Spi- 
rito predetto ad Alfonzo Martincz , con quelle pa- 
role . Slujfta 'vita, deue ejjae tutta f alighe , il 

Corpo doppo morte deue ejfcre ridotto in p~Kj\i * 
Lo trouarono intiero , frefeo , bianco , colle vene-, 
colorite, colle carni trattabili , e colle membra pic- 
gheuoli , come fe folle viuo . Sopra il petto tcneifa 
vn pezzo di panno , con vn altro di tela , bagnati 
di Sangue colorito , e caldo : in premio di quel 
molto , che colle pcrcofie di vn Safo , come S. Gi- 
rolamo , haueua cauato dall’ iftef.o luogo . Volle_, 
anco il prefato 1 J . Provinciale > autore di tale ri- 
vili onc , fai e acqiuflo d’ vna piccicla parte di si 
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pretiofo teforo : per tanto gli tagliò vn pezzetto 
di carne da vna guancia , si tenera , c frefea , che__, 
fembraua l’ hauefìe leuata dal petto d’ vn Augello 
animato, tramandando quella vn foauiflimo liquo- 
re , che paflaua le Carte , e li panni , tra i quali la 
rauuoKe . 

Con (ingoiare edificazione , ediuotapietà dell’ 
ideilo Padre Prouinciale , e de’ circoftanti , di bel 
nuouo fu ripofto nel medemo luogo , qual pegno 
ineftimabile j ricoprendolo con quella terra , c 
calce , che prima gli fu tirata addoffo , acciò col- 
la feconda (pcrienza , fi faccfie più noto il prodi- 
gio : reftando ripieni altresì di fragranza , e di con- 
folationc tutti quelli , che furono prefenti allo 
Ipettacolo . Godè vn pacifico pofiefso quel San- 
to Cadauere fino all’ Anno 1602 . in cui alli 
25). di Giugno fu di nuouo per ordine del Padre-. 
ReuerendifTìmo CommilTario Generale , Padre 
Prouinciale e Definitori aperto il Depofito , e__, 
trouarono il Sacro Corpo bello , frel'co , odorofo , 
e con Sangue vermiglio , che caulaua non minore 
merauiglia, che diuotione. Hauendoli pria leuato 
dal Ventre vn picciolo mazzetto di Menta si fre- 
fea , & odorofà , che pareua allora fuclta dal ludo, 
ouc nacque • La Telia , che rimafe (eparata dal 
Eulìo per 1* inauucrtenza di Fra Giouanni di S.Bo- 
nauentuva , il quale auanti i Giudici Apoftolici 
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confefsò il Tuo grand’ errore ; fi trouò colla (ù^_. 
carne , pelle , peli , capelli , e barba : ma però 
la (ciocca , & indifcrctiffima diuotione d’ vn Rcli- 
giofi) , portandofela fegrctamente in Cella , la_ 
(carnificò , defiderofo di tenere appreflo di fcL_, , 
e dilpenfare à gl* Amici, gioia , c reliquia sì pre- 
sola . Attione , che riempì di rammarico non fo- 
to il Conuento,e la Prouincia, ma chi n'habbe noti- 
tia, defedò la (candolola pietà , di chi fu sì ardito , 
6t imprudente } à cui però fu fatto pagare il fio , 
con pena proportionata . Siche doppo hauere giu- 
ridicamente alla prefenza di Monfignorc D. Die- 
go Romano Prelato di molta autorità > e ftima_, V 
ofieruato quanto poteua appartenere à concludere,, 
euidentemente la miracolofa incorruttione del Ve- 
nerabile Corpo , fu collocato in vna Calla di legnò 
(errata con tre Chiaui ; e pofeia collocata nel vacuo 
d’ vn muro della Chiedi , dalla parte dell’ Epiftola , 
vicino alla Porta della Sagredia , dietro vn* Altare 
conlecrato al Serafico , e gloriofo Patriarca S. Fran- 
cefco . 

Il grido di sì celebre Eroe colla (corta delle,, 
fue fingolariflìme virtù , c rare merauiglie pafsò 
dal Nuouo , al Vecchio Mondo , oue era nato Ap- 
parifio , ritornando la Tomba à riuerire la Cuna , 
gronfe all* orecchio del Pijflìmo Monarca Filippo 
1 erzo , che reggeua lo Scettro di sì vaili , e nu- 
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mero fi Regni : che nel leggere , c fientirc le rcla- 
rioni di vna Santità, sì ilupenda, colla quale Iddio» 
haueua volluto llabilirc , & anco maggiormente^ 
accrefcere la propagatone della Fede Chrilliana-, > 
c la predicationc del Vangelo 5 rcllò Y ottimo, e*., 
e Faggio Prcncipc coni mollo , edificato , &: inua- 
ghito del gran Senio di Dio ; c propofe contri- 
buire , tutta l’ efficacia della fina Zelante magni- 
iccnza per il di lui Culto 5 e peròhaijcnd© riccuto 
in Burgos la l ettera d'auuifo , egli ne leccfcriuerc 
vn’ altra di Tua commiilione alli 2 2, di Giugno 
del 1603. à Monfignor Diego Romano Vefcouò 
di Tlafcalan . 

R FuerendiJpmo Padre in Chriflo Vtfìouo dt 
T Infialati . Fra Diego Caro , Comminavi * 
Cenerate delle Prouincie dell Ordine di S*bva,n- 
cefo nel Mcffico > mi ferine , che nella Ci(tk 
dell' àngioli u e il Corpo d un Frate Latto di 
quell' Ordine , per nome Sebajliano d' Jpparifio * 
sì intiero , e trattabile , come fe j offe unto t e cht~* 
e J limato per Santo j e peribe fin ajejfo non fi è 
bauta notitia di (jut-fl 0 Religiofo ; u incarico e_* 
comando , che fate fare in/ or mattone > della vita-, > 
natura , e miracoli del detto Religiofo coll' auto* 
rito, neceffarìa : auuifandomi coti breuttd di eta** 

che da ella rifui ta ? con mutarmi la detta infor- 
ma- 
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mattona, ò vna Copia autentica , poiché al V ice- Rè, 
al detto Padre Commijfario Generale ferino 
f iftejfo. Io il Re. Per comandamento del Rè 
noflro S ignora . G ioti anni d’ Iuana . 

Riceuuta che hebbe la Regia eommiflìone_, 
il prefato Monfignore Vcfcouo di Tlafcalan con_. 
pari prontezza all' oflecjuio d’ fcdel Suddito , e Ze- 
lante Ecclefiaftico obbedì à i cenni di Sua Macfta 
ricorlofcendo in perfona il Venerabile Corpo alli 
di Maggio 1 6 04. colf afiiftenza del Capitolo > 
di molti Caualieri della Città dclTAngioli , di Me- 
dici , &c infigni Cerufici : e prefa cfattiflima , e fin- 
cera informatone della fua incorrutione , fu fpedi- 
ta à Aia MaeAà ; con vn Iftromento giurato , au- 
tentico , e con tutte le Solennità più rilcuanti di 
tutte le circoflanzc fepra naturali , in più luoghi 
già replicate . Finalmente Monfignore D. Bernar- 
do de Ghiros Gaftierez Vcfcouo, nominato , c de- 
sinato dalla Santa Sede per Giudice Apolìolico 
à fabbricare i Proccfìi con i fuoi due Congiudici 
fedendo prò Tribunali nella Cappella Maggiore-, 
della Cfiiefa di S .1 rancefcoalli 28. d' Aprile 16 $1. 
vifitarono di bel nuouo il Santo Corpo in prefenza 
de i Prebendati della Cathedrale , Caualieri , e Ma- 
giflrati della Città : &: hauendo notificato ccn_> 
precetto formale di Santa obbedienza à i Medici , 
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e Cerufici di maggior fama , c talento il dir?_, 
la verità, fu conofciuto il Cadaucre , e dichia- 
rato con giuramento cfere fopranaturalc la di 
lui incorruttionc , fondandoci fopra raggioni 
efficaci , & vrgentiflìme di Filofofa ? Medi- 
cina , c Chirurgia . La di cui teffimonianza., 
accoppiata à vinticinque dcpofitioni de i Preben- 
dati , Teologi , e Caualieri contefli , rendono 
indubitata nelle fue informationi T incorruttio- 
nc , e fìngolarifTime prerogatiue , colle quali 
la Diuina Bontà fi è degnata honorare il Cor- 
po del fuo fedeliflìmo SEBASTIANO d’ Ap- 
parifio , e di cui fi auuera , che 'vnufquijquc^ 
recipiet , quee gefsit in Corpore . Effendo entrata.» 
malleuadrice dell * incorruttibilità della carne-, * 
la purità de" coftumi • 
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CAPITOLO SESTO. i 

Ve i Prodigi , che ha operati > e va operando 
il Signore Dio colle Reliquie del fuo 
Seruo Apparijio . 

V A N T O dille , è lafciò fcrit- 
to ji G ran Padre delle Lettere 
Sant’ Agoftino di quelle for- 
tunate , c pretiofe Caten«_, 
( anzi monili di Paradifo , 
benché preparati dalla Tiran- 
nide d’ yn Erode , e d’ vn_j 
Nerone ) colle quali fù auuinto , e legato il Prin- 
cipe degl * Apolidi in comparatione della di lui 
ombra , tanto più illuflre j quanto che raflerenaua 
i Cuori con rendere la Sanità à i Corpi . Si tanz* 
medie abili s fuit obumbratio vif tanti s , quanto 
magis catena vincientis . Si inanis quidam fpe - 
cies vacua imaginis b ab ere potuit in fe vim fa - 
lutis ; quanto plus de Corpore mtruerunt attrah.re 
falubritatis ferreo pondire facris imprejfa mem- 
bri s vincula p affieni s . Si puole anche applicare 
alle Reliquie di qualfiuoglia Giulio ? che regna 
laureato in Cielo , e fi adora dalla Pietà de* Le- 
deli in Terra . Dandofi però anco trà di loro 

la 
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la maggioranza , fecondo , che più , e meno fi au- 
uicinarono al Corpo di chi le refe degne d' adora- 
tone . Nel noflro Apparifio fc ne viddero , c fe_. 
ne ammirano chiari , e fcgnalati rifeontri : quando 
fino ciò , che ricoprì la più infima parte del fuo 
Corpo , fu follcuato ad oprare portenti , come», 
delle fue lacere Scarpe fi legge . Li Capelli , che», 
fe bene fuperfluità della natura , dall' arte tanto li 
Limano , che 1 ’ ha fatti formontare ad vn’ eccclfi- 
uo valore, e V ambinone , il fatto gli dichiara», 
fua dclitia , c non li chiama più auanzo , mi orna- 
mento del Corpo . La gratia ne tiene sì gran con- 
to , che li numera ad vno , ad vno \ acciò la mol- 
titudine non pregiudichi al prezzo . Captili capitis 
• vcftri omnes numerati funt . Ciò di tutti i Santi 
fece regiftrare lo Spirito Santo 5 mi del nofìro 
Scruo di Dio con {pedaliti fi comproua , mentre., 
ogni fuo capello , fi reputa vn teloro Molti ne 
furono rccifi al nofiro Apparifio da fuoi diuoti , li 
quali fi conferuano con gran gelofia , e veneratio- 
ne , mentre il Signore Dio per mezzo loro fi de- 
gna difpenfitre gratic , c fauori ; anzi loro fiefii 
con ammiratione di chi li pollìedc arrichiti d’ vu». 
preggio {ingoiare fi moftrano , che fi è il ciclccre , 
quantunque fuelti da quel tronco , da cui ricc- 
uano il vegetare , c 1 * augumento : conforme»* 
rettifica con fuo giurato > U autentico Tcftimonio 
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ilLicentiato D. Girolamo Godinas Paroco , Vica; 
rio , c Giudice Ecdefiaffico di Xalafingo , il quale 
afferma d' hauerc conferuato Pietro Ortiz de Ali- 
bas Tuo Cognato alcuni capelli di SEBASTIANO 
inuolti in vna carta dentro vn Tuo Scrigno , e chc_, 
doppo qualche tempo li trouarono quattro parti 
più long hi y di quello , che erano auanti . Il me- 
demo depofe Giouanni Mugnos Cittadino del? 
la Città degl’ Angioli della Barba , e d' alcuni 
altri , che teneua appreflo di fé . Con prodigio 
più raro il Liccntiato Alfonfo Mugnos Paroco 
Beneficiato per Tua Maeftà nel Vefcouato deiTif- 
tefia Città , effendoli dato vn Capello delia lun- 
ghezza maggiore di mezzo palmo in circa ; lo fro- 
llò doppo d’ vn Anno d’ vn palmo in circa : e ino- 
Arandolo vn giorno ad altri Sacerdoti , qual Ango- 
lare portento , gli cadde dalla carta ; nò potendolo 
più trouare 5 benché con efatta diligenza lo cercaf- 
•Ìèro jftiraò, che ì’hauellero nafcolto * per ingioiar- 
glielo con limile pretefto : Siciie difguitato à> mag- 
giore fegno ) battendo fòrtemente vna mano 
coll' altra per argomento di collera \ Te i’ apri hL, 
ferita d’ vn frefeo folafio , & vfcendonc con impe- 
to grande il Sangue , fenza poterlo trattcnerd., : 
mancandogli però le forze col polzo > dicendo: 
Sant’ Appanfio foccorretemi , reltò fenza fauclla* 
aipettandoii à momairi T vltima hora : però il 
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Seruo del Signore , le di cui Reliquie non potè* 
uano , nc doucuano eflcre caufa di morte , anzi 
efficace rimedio per aflicurarc la vita , non vo- 
lendo , che il fuo Diuoto rimanefle defraudato 
dalla Ipcranza , che haueua nel fuo patrocinio , 
fece comparire il capello , che fubito applica- 
to alla ferita , celiando il Sangue , fi vidde— 

. fano . 

Maggiore merauiglia deue arrecare , che vfeif- 
fe fangue frefeo , e vermiglio da vn Callo recifò , 
c feparato dal fuo Corpo doppo dicidotto Anni 
della fua morte , quando ftando vnito al Corpo 
animato , n’è priuo , conforme infegna 1* efperien- 
za : campeggiando in vna attione due ftrani por- 
tenti . Quindi non deue arrecare ftupore , che fia 
fpeflo vfcito dal Corpo j e da altre lue Reliquie, 
dodici fiate, doppo alcuni Anni della fua Morte-, 
quantità di liquore foauiflimo , e fangue recente-, 
con taf abbondanza , che giurò Fra Giouanni 
di Segouia , che riuoltando vna volta la Cafla_, > 
che conferua quel miracolofo Cadauere > fi vidde 
vfeire per le fèflure delle tauole vn liquore di tal 
fragranza , che giudicarono quei , che ftauano 
prefenti , non poterli già mai lèntire il megliore -. 
Altre volte fi è lentito di tal vehemenza Y odore', 
che giurò il P. Alfonzo di Sepeda infigne Scrittore, 
Se eccellente Soggetto , in virtù > prudenza-,. 
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C' Lettere i che T Anno 1609. dando vna feréu* 
col Padre Comminano Generale , e la maggios 
farte della Communità appoggiato al Sepolcro del 
Seruo del Signore , Ielle il Padre Commiflario 
vna Relatione , che dichiararla Beato il Venerabi- 
le Seruo di Dio Fra Giacomo della Marca : quan- 
do che , ò per contrafegno , che di tal gloria acci- 
dentale , anche Apparilo ne partecipaua , ò per 
dare dimoio , Ék impulfo à procurare limile hono- 
rc per fé medemo , così ordinando il Cielo , co- 
minciò à mandare fuori tale fragranza , che fem- 
braua venille dal Paradifo , arrecando à i circo- 
danti vn loauillìmo conforto, c riempì d’ odore., 
la Chiefa , la Sagredia , il Chioftro , che durò 
per lo fpatio di cinquanta due giorni : frequen- 
tando lpelfe volte a bello dudio quei luoghi , per 
recrearfi con tale fragranza . Onde tanto l'idef* 
fo Religiolo , quanto i Compagni poteuano re- 
plicare ad Apparilo quello , che dille allo Spolò 
Cclcdc la Diletta de' Sagri Cantici . Trabe nos 
pofi te , £9° cur reniti s in odorevn : Mentre non 
trouafi più efficace motiuo , per tirare alla pro- 
pria immitationc , quanto il buono odore., 
che fi come diletta , e alletta la potenza più 
nobile ; così rifueglia penfieri al bene , e nau- 
fea al male 5 e però infinuò a tutti gli Fede- 
li San Paolo à Ipirare buon odore d * edifica- 
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rione in ogni luogo . Cbriftì bonusi:odor Camus 
in omni loco , ' * ' ’ o 

t . : . , - . > » r * 4 
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* V 1 Alcuni Aforti vichi xm a ti h nuoua Viti-* 

• per inttrccjjìonc dJ Sento di Dio SECBA- > </.j 

STIAN 0 d' AppAriJìa » : > 

*.fj R • ;I|JCj f't 'j't (0|0fTi_'i 

•Maffìma infìnuata dall’ A po- 
polo San Paolo , che ciafchc- 
duno delira- *cf ere giudicato 
fecondo l’ operationi y ò bue- 
nc x o cattiue .i nelle quali 
fi farà impiegato allora y che 
l’ Anima ftiede vnita al Cor- 
po . Vmifquifque ncipiet proàt bene , ucl xn Alt 
gejfit in corpore fuo «. Degna retributione di quel 
cettiifimo Giudice , che vtrifqite inf*.rt JlipendU 
weritorum . Siche il premio riclcc femprc pio- 
portionato al merito y c la pena coiriipondc al* 
la colpa, non meno nella quantità che nclla-j». 
qualità .. Con quello di più , clic non iole nell al- 
tro Mondo ; mà anco in quello campeggiano 
limili rifeontri t quando Iddio , di cui dille il 
Profeta Reale, che •vidit <equitAtem vulttaeiusy 
vuole - j che la. mercede ha conforme ai laborioli 

• . efer- 
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cfercitij, nc’ quali altri impiegò hthlenri conferi- 
tali . Quindi Agata , perche gli furono crudel- 
mente recife le Mammelle , di quelle hà la cura,, . 
Lucia ralfercna le pupille ottenebrate, perche la 
tirannide la priuò della luce dell’ occhi . Il noftro 
gloriofo Apparifio hà là virtù di richiamare^, 
à nuoua vita coll’ intercelTione , perche fece vna_. 
vita da morto in quello Secolo . E quel quotidie. ^ 
worimur di San Paolo , fù lo feopo, oue Tempre^ 
indrizzò Ja mira de" fuoi moti , c li rifeontri cam- 
peggiarono fpccialmente ne’ PaBciulli , a* quali 
fu limililTimo nell’’ innocenza , c quel’ nifi ejfi- 
ctatmtn Jicut pannili , gli ièrui di mifura all*’* 
oprare- • ’ ' Li,' •: ubo» • ’i 

La prima à dar riprouà -di quella verità : fù'vhéL»' 
Bambina di due Anni per nome Maria , figlia dì» 
Giouanni Nugnez , e di Giouanna Duran ambi 
Cittadini della Città degl’ Angiolil, che clfcndo 
morta nel Mefc di Marzo ieToo. i di lei Genitori* 
le n’afiiilfero grandemente , perche con f tenerezza 
non ordinaria l amauaho: & offendo dcuoti del 
Scruo di Dio , configliati' dalla fiducia^ e dall’ afJ 
fettò fecero rico rfo alla di lui interccUìone : e però 
hauendo apprefio di fe vn pezzetto di Vnghia del 
detògroffo del Venerabile Auuocato , lo colloca-* 
rono fopra il petto della Dcfonta , che d' indi’ 
à poco la trouarono viua : Hauendo ciò depollo 1 

R t 2, auan- 
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alianti i Giudici Apoflolici li Genitori dell' eldin- 
ta , & vn’ altro Fratello della medema tutti Tcfli- 
monij contcfti . In quello Miracolo rifultò la gra- 
titudine , c la parola data dal Seruo di Dio alla.» 
Madre della Defonta > à cui haueua promeflb Ap- 
parifio, che non hauerebbe mancato di {occorrerla 
nelle fiuc neceflità . 

Infecondo cafo fu l’Anno itfoS* clic emen- 
do Morto nell’ illefìa Città dell’ Angioli vn_» 
fanciullo , figlio di Pietro Moralcs > e di Leo- 
nora Rodriguez 5 lo raccomandarono con premu- 
ra pari al defiderio all’aiuto del Seruo di Dio > 
ponendole fopra vn panno , con cui s’ era nettato 
il prodigiolo Sudore del Venerabile Corpo : E 
quello rimedio riufeì sì efficace , che colla Vita., 
j*li reftituì nel medemo iflantc la róbbullczza_, > 
la Sanità. , &: il colore . Del che ne fu con fiom- 
mo applaufo glorificato Dio nel fuo Seruo Appa- 
fjfio - . -i>.t . ' . 

Il Terzo fùvna Bambina d età di due Anni>chia- 
jpata Andrea , figlia di D.Diego Salzedo > c di Ma- 
$ia Lopez de Padiglia > Cittadini della Città dell” 
àngioli > che eflendo caduta in vn Fiume , che^ 
palla per la loro Cafa , Se hauendola portata Fu» 
ripidezza della corrente fiotto tre > ò quattro Cale > 
che fiatino vicine al Carmine y Scilcorfio impe- 
luofio dell' acque la condufle per buon tratto fiotto. 
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le medemé Cafe $ Andaua in traccia della forry 
jnerfa Pargoletta con follecita anzictà vna Scrua_, 
di Cafa > quando s incontrò in vna Giannizzcra , 
che 1* haueua cauata dall* acque , e ccrcaua di chi 
folle : onde riceuendola tutta fconfblata la Scrua_, 5 
la portò à Cafa di D. Maria Caranza , Aua della», 
fommerla Bambina , che rimafe afilittillìma alla_j 
funefta comparfa dell’ cftinta Fanciulla . N’ hebbe- 
ro prelto Y auuifo i Genitori , che con lagrime^, * 
e fingulti , fi dichiarauano inconfoiabili : ma ri- 
cordandoli delle grafie , che difpcnfaua il Cielo 
all' intercellìonc del Senio di Dio SEBASTIA- 
NO d’ Apparifìo , fecero ricorfo alla medema: che 
ben tolto gli corrifpolè coll’ efiudire le loro pre- 
ghiere , coronandole colla vita della hgliolina^ , 
diuenuta per sì raro portento oggetto di mille be- 
nedittioni , & applaulì , clic fi dauano da’ Parenti , 
c da’ circoltanti al nome gloriofo , c prodigiofo 
d’ Apparifìo , acclamandolo per vnico refugio 
dell’ altrui feiagure. Pafsò polcia la rauuiuata.^ 
Donzella dal Secolo al Chioftro ? confegrata con 
Habito Religiofo al Signore , nel Monaftero di 
Santa Chiara della Città d ’ Atrifco . Miracolo 
prouato abbondantemente con cinque Teftimonij 
contcfti i 

Il Quarto fù Giouan Battifta Bambino Orfano , 
che 1’ Anno fu vccifo di%ratiatamente_, 

* da 
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-da vnCauallo, ricolmando di dolore Giouanni 
Battifta Garzia , e Maria Rodrigucz , che fi ha- 
ucuano addottato per figlio il Fanciullo , per ede- 
re priui di prole , e T amauano con tenerez- 
za tale , che lo reputauano , come parto delle__, 
loro proprie vrfcerc . Con fede auualorata dal 
credito , che haueuano nell’ efficace patrocinio 
del Seruo di Dio SEBASTIANO d’ Apparifio , 
fecero ricorfo al medemo con feruorofe iitanze , 
accoppiate à quelle di molti , che compatiuano 
1 ’ infortunio di sì fiero accidente , e furono di 
tal forza le loro preghiere , che non folo confe- 
guirono la vita al Defonto } ma meritarono an- 
co vn’ iftantanea , e perfetta Sanità : dandone^’ 
di ciò chiari contrafcgni il Bambino con fchcr- 
zi puerili , c fanciullcfchi traflulli : caggionando 
vna flraordinaria mcrauiglia in chi ne fu Telli- 
monio di vifta , e che ne depofe con giuramene 
to il fucccfso, come accadde, e furono due TcftL 
monij . . '• !, 

Il Quinto fu vna figlia di Giouanni da Naxcra , 
edi Leonora Rodriguez, habitatori d’vna picciola 
Popolatione , chiamata Natiuitas , che eflcndo 
Morta l’Anno 1610. già l’inuolrauano tra’ pan- 
ni lugubri, per fcpellirla: cjuando D. Irancelca_> 
ri’ Vlartc , mofia da defìderio-di vedere ritornata», 
à nuoua vita la Fanciulla , gli pofe fopra vn pez- 
L , * ZCttO 
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tetto di Cordone > col quale fi cingcua i fianehi 
il Venerabile Seruo di Dio Apparifio , à cui coni, 
feruorolè fupplichc , &c accelà Iperanza , lo richie- 
fc della grafia per maggiore gloria di Dio , che_. 
ben prefto -gli fù conceria , e lì puole ridire , che_, 
non dum ajcttìdit pofiulatio , £ 9 ° difcendit Deus 
cum gratia : come dcpolèro con folenne tellimo- 
nianza li Conforti ripieni di giubilo l’Anno 1 6 29. 
nell’ Informationc . 

Il Sello auuennc in perlbna di vn tenero Bam- 
bino , chiamato Giouanni dell’ età di due Anni , 
i cui cadde vn grolìo trauc addoilo , lùglio di Giu- 
seppe Oitiz , c di - Maria Salmcron , Mercadanti 
molto facoltofi, falciandoli fiacafato, e fchiacciato 
-il Capo', il fanciullo fcnza dubbio morto j e ben- 
ché lembralie onninamente imponìbile , che po- 
tefie ritornare in vita : nulladimeno animati dal 
grido di tanti gran Miracoli , che il Signore Dio 
opcraua , per glorificare il fuo Seruo Apparifio > 
implorarono il di lui fedele patrocinio, e non fenza 
frutto : mentre ponendo lopra dell’ ellinto Bam- 
bino vna Reliquia della di lui Carne, relpirò fubbi- 
to,aura vitale, recuperando non folo l’vio de’ lenii, 
ma la perfettiflìma integrità dell’ infranto Capo 
al quale nè meno appariua cicatrice alcuna , come 
telìificarono colmi di gioia i Genitori, e gl’ Aui del- 
la riforta Creatura » 

c. ..i li Set- 
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Il Settimo fu nel prefato luogo di Natiuitas , 
doue vn India partorì vn Bambino morto , mi 
Leonora Rodrigucz Moglie di Giouanni Naxera_J 
ponendoli addotto vn Cordone d’ Apparilìo co nj 
grand’ ammiratione ritornò fubbito in vita: e ne de-' 
poferola verità irrefragabile tre Teftimonij comedi 
con foienne giuramento . 

L’ Ottauo nella Città dell’Angioli l’Anno 1 601 . 
Vn Fanciullctto chiamato Nicolò, Schiauodel Si- 
gnore BartolomeoNarnaes, Caualiero dell’ Ordine 
dello Spirito Santo , c di Donna Catarina Perez 
fua Moglie . Cadde da vna feneftra molto alta_, 
fopra vn mucchio di Saffi , tra’ quali ritrouò la 
pietra del Sepolcro . La Signora , che era Parente-, 
del Seruo di Dio , con molte lagrime , & affetto 
lo raccomandò al medemo , c li pofe fopra vn_, 
pezzetto d’ Habito dell’ iftetto : Erano già pallate,, 
quattro bore , quando di nuouo rifiatando , c par- 
lando , ben tofto , fi vidde con fommo ftupore_, , 
yiuo , e fano : e due Teftimonij degni di fede lo dc- 
polero ne’ Proceffi . 

Il Nono finalmente fù vn’ altro Schiauetto per 
■nome Simonc , che sfortunatamente cadde da vna 
feneftra attaifublime in vn Cortile laftricato ; onde 
la durezza del fuolo , e la tenerezza delle mem- 
bra redulTcro all ’ antico embrione il Fanciullo. 
Mà la Padrona 5 che era Donna Catarina Perez 
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tanto fupplicò il Tuo Auuocato Appariiio , chc_» 
lo rihcbbe viuo , e (ano lènza minima lcfionc-, * 
Hor chi potrà giamai dubbitare di quelli fegnalatif- 
limi portenti , c non fcioglierà la lingua alle lodi 
d’ Apparilo : quando Dauid dille riuolto al Signo- 
re . Ex ore infxntium perfecifii laudem , fj 3 veri- 
tatem . Altri limili portenti per breuità li trala- 
fciano . 

CAPITOLO OTTAVO. 

C . - / y ' . . . : , j .4 ; J ; . r ^ f . .. . 4 J 

Succinto , e Gompendwfo racconto di miraco - 
lofe Sanità , altri fiupendijfimi cafi 
oprati dal Signore per intcrcejfione 

del fino Seruo Sebafiiano , | 

d' Apparifio . 

ARMI, che lènza Iperbole... 
fi polla dare à quello gran_. 
Seruo del Signore Appariiio 
il famofo titolo di Tqumaturr 
go del Nuouo Mordo, come 
lo Torti nella Grecia il SantiC- 
limo Vefcouo di Necccfarc* 
Gregorio , mentre la copia , c fingolarità de’ Pro-j 
digij oprati dalla Diurna Onnipotenza, ò colla Tua 
Mano , ò colla lua Lingua , ò colle Tue Reliquie^, j 

S f C col- 
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ò colla di lui inuocatione , fono in vero degni di 
farlo acclamare dalla Pietà de' fedeli per tale— • 
Io non ardifeo affermare ciò , come litorico , ma 
folo di piamente crederlo, come Chrrlliano, e come 
©fiequiofo veneratore della di lui non mai à baftan- 
za lodata virtù , c decantati meriti . Quanto hà 
fatto raccogliere con la fua fuprema autorità la_. 
Santa Sede con le giuridiche informationi ne’ Pro*» 
ceffi fabricati della Vita , e Morte di quello gran.. 
Seruo di Dio , e delle circollanze delf vna , e_. 
dell’ altra , per inuefìigare le fi a per eflere degno 
d' adorationc : balla per concludere , chela delira^ 
libcraliflìma delfAltillìmo , versò fopra di lui la_. 
piena delle fue Mifericordie maggiori . Prima fi 
llancarcbbe la penna di chi fcriue , e 1* occhi di chi 
legge , che raccontare ad vno ad vno , e deferi- 
uerli minutamente tutti i Miracoli : fiche dirò , 
clic multa alia Jìgna fteit , qu$ non flint /cripta, 
in libro hoc : onde alcuni fi fono narrati, e molti 
fi accennano in genere , e moltillìmi fi tralafcia- 
no per breuità . Mà però non pofio , r.è dcuo paf- 
larc fotto filentio , ciò che feri fiero i Giudici Dele- 
gati dalla Sacra Congregatione de’Riti alla mede- 
ma doppo molti Anni dalla fabbrica de primi Pro- 
celfi , e così dicono. 

Parimente diamo la medema fede , &c attc- 
flationc alle Signorie Vollre Illullrilfimc , c Rc- 

ucren- 
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uerendjlTimc , che dcppo * che fi tralafciò di ferir 
uere nella prefente Caufa, fono fuccelle altre molte 
cofe attinenti à nuoui Miracoli , e mcrauiglie , 
che la Diuina Bontà fi è compiaciuta operare con- 
tinuamente , mediante V intcrcclfione del fuo Scr- 
uo Fra SEBASTIANO d’ Apparifio * colla fua_, 
Inuocationc , colle fue Imagini , e Reliquie., > 
fopra de’ quali fi hauerebbe potuto altrctanto , 
maggiore volume fcriucrc , che s’inuia alle Signorie 
Volile lllufirilfime , e llcuerendifiìmc * fiche la_. 
diuotione de’ Fedeli s’ è andata accrefecndo , & 
accioche il tutto in generale , c ciafchcduna cofL, 
in particolare conili alle Signorie Vollrc IlIu/ErifTì— 
me , c Reuerendilfimc * 5 c à gli altri Signori 
a’ quali toccarà , 6 c apparterrà nell’ auuenire léu. 
detta Caufa &c. Nella Città dell' Angioli della^ 
NuouaSpagna. Giouedì $>. Settembre 1538. 

Li dolori 5 c l’infermità incurabili di Telia.,* 
di Volto , d’ occhi , d* orecchie , c di narici , cento , 
c quarantadue , comprendendoli trà quelli alcuni 
Ciechi , che per la di lui interceflìonc ricuperarono 
la perduta ferenità delle pupille - Li fpafimi , & al- 
tri accidenti di denti , di gola , di petto * di filoma- 
co , d’ intcllini , d’ vrina , di braccia * di gambe., 
cento , c quarantaquattro . In allentature di teneri 
Bambini , c d ’ huomini adulti , fenza apphear- 
ui alcun rimedio , trenrafette . In opprelfioni 
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di Cuore , di fianco , di reni , c di coftato , trenta- 
fette . In varole , pofteme , e fluii! di Sangue», 
ànfuperabili dell’ arte, ottantacinque . Infebri pu- 
tride , ardenti , c maligne , dilienterie , &c altri 
malori di firmi forte , quarantanouc . In petee-* 
chic , efflorefeenze , e deliqui; mortali , cinquan» 
tacinquc . In piaghe peri col ofi Alme di membra», 
più delicate , e difficili 'à curarli fc/Fantanoue», . 
Tn Salarti con tocco d’ Arterie , e rottura di vene». , 
che col fanguc dauano fuga ài /piriti vitali, ottanta 
due . In Tempefte di gragnuolc , turbini proccllofi 
di Terra , e di Mare , c d’ altri foccorfì portati 
non folo alle Creature raggioneuoli -, mà anco à i 
Bruti , òc air infenfate , cento cinquanta fei - 
Tutto ciò c fiato deporto nellTnformationi, e Pro- 
ceri! , che li fono fabbricati per commando della»,’ 
Sagra Congregationc de’ Riti , nel di cui Tri- 
bunale fi bilancia con maturo , c retto guidicio 
la Chufa della Canonizzatone del noftro gran», 
Seruo di Dio SEBASTIANO d 1 Appa- 
rifio , per inalzarlo all’ adorationc su li Sacri 
Altari . 

Deuefi vna diftinta , e particolare rifleiTìone»* 
à quei loccorfi , che colla fua prelènza , ò cor- 
porale, ò mentale apportò a’ fuoi diuoti , che per 
gl’ effetti fubitanei , c fuori di fperanza deuono 
annouerarlì tri i più rari portenti , e ciò auuet>ne_* 

: , - Yen- 
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ventuna volta . E benché di quelli cali fiali fatta.» 
mentionc in molti luoghi di {opra : nulladimcno 
affinché quello Capitolo non fia priuo di racconto 
particolare , fi pone il leguente . Vn Bambino per 
nome Francelco, figlio di Giouanni Michele de Ca- 
Uro , e di Benedetta Vrfoa, che uguagliato da vna 
eforbitante rottura, rela dalla tenera età più fallidio- 
la , era altresì euidentilTimo il pericolo, Se cccellìuo 
il trauaglio della poucra Creatura . Vguale al dolo- 
re era il dilpcndio , che faceuano i Genitori afflit- 
tilììmi, per trouare rimedio , e nulla fi apprczzaua- 
no le ricchezze, le non li lertiiuano per la Sanità , 
di chi doueua goderle, come herede . Si tentarono 
tutte le llrade , mà Tempre in damo . Determina- 
rono per tanto i Ccruficipiù elperti per vnico , e_, 
fingolare refugio , aprire la parte offefa , e faldare le 
tele . Conlèntiua il Padre , e prometteua gcnerofo 
premio alla felice riufeita , repugnaua però forte- 
mente la Madre , come più tenera di alletto -, e più 
timorofa, che il rimedio non fofie peggiore del ma- 
le ( come Ipelìo accade ) . Quindi andaua cercando 
Medico, c Ccrufico di maggiore pietà , Se indullria 
per la cura . Quando alla fine fù fpirata dal Signore 
di portare il Bambino al Tempio di S. Francefco , 

& iui lo collocarono auanti l’Altare di S. Diego , 
acciò quello l’impetrafic dal Cielo la Sanità foipi- 
rata^ mà il Bambino guidato da quell- impulfo , 

' *■ che 
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che lo Spirito Diuino gl’ inftillò , andofì’cne all* Al- 
tare del Serafico Patriarca, oue conici uafi il Corpo 
del Venerabile SEBASTIANO d’ Apparifio ; 
mentre fi accofiaua all* Alrare , gl* vfcì incontro il 
Seruo di Dio , e prcfentandolì alle di lui innocenti 
pupille , gli dille . Va che jlai bene , e d che sippa- 
rifio ti ha fanato : onde ti leuino per fgno di ciò l’ al- 
lacciature . Replicò più volte tali accenti à gran_, 
voci il Bambino : c benché li Genitori tcnelfcro 
vna viua fede nell’ intercelTìonc d’ Apparifio : fof- 
pcttando però di qualche illufionc , non vollero 
regiftrare , nè dare piena credenza al fatto fcnza^ , 
che T cfperienza togliere ogni dubbiezza : ma ef- 
fondo ritornati à Cala la mattina del giorno fegucn- 
te , cominciò à gridare il Bambino . Qui fa' il 
Padre V ecchio di bieri , e dice , che ini leuino /’ al- 
lacciature ; poiché già il Venerabile apparifio mi 
curò : onde per non moftrarli più increduli à quelle 
voci , che per loro medeme erano miracololè , le- 
uarono le flrctte fafeie dalla parte offelà , c la ritro- 
uarono con loro gran, merauiglia perfettamente ri- 
fanata . 

Nè il cafo , che ficgue deue reputarfi di minore 
rilieuo per la Gloria di Dio , c lode del fuo Seruo 
Apparifio 5 e da cui fi deduce chiaramente quanto 
fia potente , efficace la di lui amorofa intcrcclfio- 
nc apprdio 1 * Altiflimo à prò de’ luoi Diuoti : 

De- 
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Dcpofero Giouanni Guttierez di Vorfa Cittadino 
della Città degl' Angioli , che Luigi Guttierez Tuo 
Fratellesche morì alli 1 o.di Settembre l'anno itfoo. 
Apparì à Michele d'Origuen alle dicci della notte j 
e trà l' altre colè , che gli dille , l'incaricò , che fa- 
cete intendere à quello luo Fratello , che per follie- 
uo dell' Anima di lui dalle pene Purganti gli faccfle 
celebrare lei Mclfe nella Catlicdralc all 'Altare del 
Perdono , c quattro all' Altare vicino al Sepolcro 
del Venerabile Apparifio , come fubbito , e pun- 
tualmente fu elìcguito . Fanno teftimonianza di 
tutto ciò l' iitefo Michele Origucn , efiendo effa- 
minato da’ Giudici A popolici , con Tuo Padre , e_, 
fua Madre, Scvna Tua Sorella, che lo ritrouarono 
la medema notte della vifione fuori di Letto , e pri- 
uo di fentinicnti,e circoftanze,che accoppiate alla_, 
certezza d' alcune cofc,chedifieal prefato Origuen 
ilDcfonto, lcuano qualfìfia ombra di dubbiezza , 
e manifcfiano dirai amante la gloria del Signor e__, 
Dio, e di quanta pof anza Pano appreho di Sua Di- 
vina Maeftà.l’ intacellioni d'Apparifio . 

Acciò non rcfti qualche ombra di fofpctto nell* 
Animo di chi legge, e fentc 1 liupendilTimi prodigi) 
di qucfto gran Sqruo di Dio : gli fi pongono auanti 
1 ’ occhi i 1 chimoni) giurati, che dcpolero, &i Giu- 
dici incoi ietti , che per ordine della Santa Sede_, , 
e della Sagra Congrcgatione de’ Riti fabricarono 

i vo- 
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l voluminofi Proceffi, che contengono mille le tre- 
cento, fclìanta due fogli : c ne’ quali è regiftrato 
quanto in quello picciolo , c mal compollo Libro 
della di lui Vita , è riftretto . Efiendo poi doppo 
le principali , e Solenni Infòrmationi occorfe al- 
tre mcrauiglie , come anco di continuo va operan- 
do la Di u ina delira per autenticare la gloria di que- 
llo fuo dilettiamo Seruo , affinché fi polla final- 
mente venire a dargli quel culto , che fi {limerà 
proportionato al fuo merito fublime , e virtù 
incomparabili . E fi verifichi , che fe dextera^» 
Domini fecit uirtutem : anco dextera Domini 
exaltauit eum . E così i lumi degl' Altari fi ac- 
cendino con i fplendori della di lui Santità , e 
quella fi porti in trionfo fopra il maeilofo Car- 
ro delle fue magnanime gellc , Se innocenti at- 
tioni . * 
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CAPITOLO NONO. 


D } alcuni Miracoli in particolare j oprati ne' 
fuoi Dinoti dal Senio di Dio S E HA- 
STIA N 0 d' Apparilo . 



L Scnfo , che fi riconofce , e_, 
confefla dà cia/cheduno appo- 
rto allo Spirito , quanto al vi- 
uere , come dice 1* Apoftolo . 
Caro concupì fcit aduerfus Spi - 
ritum ) Spiritus aduerfus 
cavnem : nell’ intendere però 


fi danno la mano , c l’ vno /èrue all" altro di /cor- 
ta : e T atterta il Filofofo , cl’ in/ègna 1* c/perien- 
za . Omnis noflra cognitio or t uno trabit i fen fu . 
E benché habbino diuerfì oggetti , che rendono 
dirtcrenti/Tìmc le loro notitic : quindi 1* vna fi di- 
ce tranfitoria , c corruttibile , e I* altra eterna., > 
immortale : Nulladimeno , ficome il fonda- 
mento del genere , e della fpccie , è l’ indiuiduo ; 
così la notitia /ingoiare , autentica per più ficura , 
e certa 1* vniucr/àle . E fe ciò fi verifica quanto 
all’ intelletto , molto più fi verifica quanto alla_. 
Volontà . Riceue per tanto quella 1 * impullo 
maggiore per amare dalla prefenza dell* oggetto > 

T t e pari 


* 
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c pari alla fingolarità di quelli , crefce in lei 1* a£* 
fetto , c la diuotione . 

Si fono in più Capitoli di quello Libro narrati 
ì prodigi] ben rari , oprati dal Signore Dio per 
i meriti , &c intcrcclfione del fuo Seruo Apparifio j 
ma con qualche generalità : hora ne formo vn_* 
Catalogo dillinto , anche diminuto aflieme , per 
maggiormente appagare la pia , e Santa curiofità 
de' Lettori della fua Vita , che vn continuato mira- 
colo fi puole appellare « 

Il ben* auuenturata Sacerdote Bartolomeo d* E£ 
pina, da freddi humori caggionati dalla rigidez- 
za dell* aria , fi vidde ftefe nelle pupille le cata- 
ratte , che à guifa d* ombrofe caligini gli tol- 
lero colla villa 1’ vfo delle medeme » Mà con- 
figliato dal penolo > e failidiofo morbo di ricor- 
rere al Patrocinio d’ Apparifio : appena fi toccò 
Y occhi col dito dell’ iftefib , che fouraprefo da_. 
breue fonno , ben predo fi ritrouò illuminato , 
c fano ; c dagl* horrori pafsò incontinente alla^> 
ferenità . 

Agnefe Rodrigucz per vn* accidenrc mortale.* 
d* Apoplefia , rimafe colla bocca mollruofamerite 
ilrauolta 5 fiche poteua con difficoltà parlare-, > 
&: arrecaua fpauento à i riguardanti con quella.* 
parte del corpo , che fuole renderlo più amabile.* 
à chi lo rimira « Appena la di lei Genitrice^ 

: fece 
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fece voto al Seruo di Dio , che tofto ricuperò l*_j, 
fofpirata falutc , fenza che la Medicina v* impie'- 
galle Tinduftria , e gl' antidoti . 

Pietro Gonzales Palacios da copiofà fiuflìonc_„ 
doppiamente piangeua afìòrbito vn’ occhio , che», 
difperaua il poterlo aprire allaluce, mà col tatto 
d’ vna Reliquia di SEBASTIANO d’Apparifio go*- 
dette in vn fubbito diflipato l’oflinato humore__ , 
c purificata la pupilla . 

Eleonora Rodriguez ofifefa nel Ccruello da», 
materia acquofà > haueua miferamentc perfo ogni 
lume di raggioneuole difeorfo , e con Cupidità de- 
plorabile lembraua impazzita z ma con applicare», 
alla Telia il Cordone d’Apparifio, riacquillò fubbi- 
to la primiera Sanità <. 

Agollino Mendez aflalito da fiero dolore», 
in vn* Orecchio diuentò lordo , e quello mor- 
bo sì tediofo , e prcgiuditiale al commercio 
h umano li durò per lo lpatio di quattro Anni y 
nel qual tempo lpcrimentò vani tutti i rimedi) 
dell’ Arte : mà col ponerui il Dito di quello 
gran Seruo di Dio 5 guari perfettamente in vn 
inllante „ ? 

Eleonora Suarez cruciata in vn’ occhio da», 
mordaciflìmo ffaTlicio , che T impediua il vedere». > 
e la faceua Ipafimare , col folo toccare il Corpo, 
d’ Apparifio > fu repentinamente rifànata 5 quando 

T t a non 
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non trouaua luogo al tormento ] nè antidoto al 
malore . 

Didaco Lopez haucua quali in odio il viucre_, 3 
per vn crudeli filmo dolore di Capo 3 che Io tene- 
ua di continuo inquieto 3 c fuori di le : mà col 
cingerli le Tempie col Cingolo d’ Apparilìo , 
fentì diiTìpato il dolore 3 c ritornata la folpirata 
tranquillità . 

Fabiana tenera Fanciulla haueua dentro vna_» 
narice vn grotto ccce 3 che gli rendeua moftruo- 
•fo il nafo , e gl’ impediua il relpiro , che Ipeflo 
gli pareua rimanere l'uffogata : mà la di lei Ma- 
dre col poncrui vn pezzetto di Cordone di SEBA- 
STIANO d’ Apparifio 3 fece fubbito cadere il cccej 
c liberò la figlia . 

Maria Maura infettata in vna pupilla da molti 
humori 3 che comkiciauano per V abbondanza., 
à putrefarla 3 c pareua 3 che ogni rimedio accre- 
fccflc il male : il folo Cordone del Seruo di Dio 3 
purgò il fracidume , dileguò le tenebre 3 e rettimi 
la falute immediatamente . 

Catarina di Ribcra portò dal leno Materno 
vn tumore fopra d’ vn Ciglio 3 che rendeua aliai 
deforme il Volto 3 e dal Medico fi giudicò Scirro 
incurabile 3 per la qualità del Cto 3 e del morbo 5 
anà la Genitrice 3 con raccomandarla al Patrocinio 
d’ Apparilo 3 l’impetrò la Sanità . 
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Maria Hicrro da vna Gomma nata li in fronte.,» 
fu ridotta à tal legno di vita » che per due volte^ 
gli fu data rEftrcma Vntione , e per giudicio de’ 
Medici era infanabile il morbo j onde altro rime- 
dio non fàpcuano trouare » che configliarla à dif- 
ponerfi à ben morire : ma raccomandatali al Ser- 
uo di Dio Apparilìo 5 dilparue in breue la Gomma , 
e reftò fana . 

Anna Mercato 5 Moglie di Giouanni Are- 
gliano Gouernatorc della Città degl * Angioli 
trau agliata da violentiflima Afima 5 non troua- 
ua nè ripofo 9 nè rimedio , toccandoli il petto 
con vn Fazzoletto d * Apparifio , reffò affatto 
libera . 

Maria Prieto Spinofa » accoppiaua alla no- 
biltà del Sangue le Iciagure di Ichifolo > e fiero 
morbo per vna pollema nel petto , in cui la^ 
medicina fece 1* vltimc proue del fuo valore., : 
onde altro non attendeua , che dalla morte il 
rimedio , alla quale fi preparaua : mà con cllèrli 
fomminiftrara poca polucre del Sepolcro di SE- 
BASTIANO d ’ Apparifio per antidoto , 
n'hebbe doppo breue fonno prodigiofamente la 
fanità totale . 

Vna Bambina tre anni agitata da vehemente 
toffe , e da oppilatione offinata opprefla , che_, 
y incalzauauo alla Tomba 5 colla medema-. 
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polue're di repente trionfo dclli due fieri 5 e potenti 
nemici . • 

Giouanna Fanciulla talmente era aggrauata_, > 
c bcrfagliata daii ! Afima , che molto di lontano 
faceua fentire il rclpiro , col quale moueua à com- 
paflìonc , chi Y afcoltaua : ma ponendofi nello 
ilomaco vna particella della Velie di quello gran». 
Senio di Dio , fi addormentò , e tramandando vn' 
abbondante fudore , nel rifuegliarlì , li ritrouò del 
tutto fana. 

Battolomeo Parecho Medico di molto grido 
combattuto da humore biliofo , c collerico , fof- 
friua ellremc conuulfioni : ma con applicare allo 
llomaco vna Reliquia del Seruo di Dio SEBA- 
STIANO d’ Apparili o , mandò fuori la caufa_. * 
c fenti fubbito celiare T effetto . 

Nicolò fanciullo agitato negl’ inteftini da malo- 
re non penetrato da’ Medici , caminaua fretto- 
lofo al Sepolcro ; ma ricorrendo la Madre con vo- 
to , animato da vna vera fiducia , all * interceffio- 
ne del Seruo di Dio , in vn fubb’iio fi vidde libe- 
ro , c lino . 

Maria Ibagnes affalita da infiammaggiooe di 
di gola , à fegno che non gli permcttcua il relpi- 
rare , non che il mangiare : mà appena gli fù por- 
tata la Reliquia del Seruo di Dio , che doppo vcl* 
dolce foporc > fi riyouò fana * 


Bea- 
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Beatrice Galliega per vn tumore venutoli nella 
gola diede tre giorni fenza potere pigliare alcun.» 
cibo > onde fi vedeua ridotta all* cftremo , lenza_» 
fperanza di vita : quando configliata dall’ euiden- 
te pericolo , e dal timore della vicina morte , fece_, 
ricorfo al Venerabile Seruo di Dio Apparifio , e con 
bcuere infiala in acqua pura poca polue del di lui 
Sepolcro , di fubito guarì. 

Agoftina Naua dalle fafcic portò vn braccio 
attratto , inhabile non folo à qualfifia opcratione ; 
ma nè pure lo poteua muouere : condotta però 
à vifitare il Corpo di SEBASTIANO d’ Apparifio : 
appena n’ accollò la mano , che 1* occulta virtù > 
piando alla parte oftefa, ne ritraile immantinente 
la limita . 

Giufeppe , fanciullo di tre Anni fciollc la lin- 
gua alla fauella , che fino a quell’ hora 1* era fiata 
interdetta dalla natura , che lo voleua lènza rag- 
gionepriuo didilcorlò : ma dalla Gratia adinter- 
celfione del Seruo di Dio Apparifio , ad honore di 
cui cominciò la Madre à celebrare la Noucna_> > 
nell* vltimo giorno di quella 5 riportò il fofpirato 
fauore . 

Ilàbella Velafco per dicedotto Anni continui 
fu trauagliata da fierillìma Afima , che non gli 
concederla mai requie : al contatto peiò del- 
le Reliquie di quello gran Seruo di Dio Appa- 

rifio y 
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rifio , fenz’ altro rimedio rielette fubitanca leu 
fanita . 

• Apollonia Peralta arida in tutte due Mammelle 
di latte , Icorgeua agonizzarle in fieno 1’ innoccn- 
v te fuo figliolino , fienza potergliene fomminiftrare 
ne pure vna Bilia , poncndofi però in lèno le Reli- 
quie d’ Apparifio , talmente fi riempirono , che in 
abbondanza potè fodisfarc 1* auide brame del tene- 
ro Pargoletto . 

Franccfco Granata per cinque Mefi fu tormen- 
tato da vehcmcntillimi dolori nelle braccia., > 
e nelle gambe : Se vn fuo Figliolino chiamato 
Giouanni rimafe quafi cftinto dal colpo d’vn’halla 
di Bandiera , che in occafione d’ alcune Fcfte_, 
fu gettata in aria : ma 1* vno , e l’altro al femplicc 
tocco del Dito d’ Apparifio , riportò , quafi pria di 
fpcrarla la totale fanità . 

Catarina Ruiz (pafimaua per il dolore di denti , 
c non potendo più longamcnte foftrirc il tormen- 
to , fece chiamare il Chirurgo , acciò cauandole., 
1’ ofFefo 9 dalle campo fieruirfi degl’ altri : mà col 
metterli in bocca vn pezzetto di Veftc d’ Appari fio: 
gli cadde là metà d’ vn dente guafto, c l’altra par- 
te rcllando al fuo luogo collante , non gli diede mai 
più falli dio. 

Lorenzo Diaz , e Giouanna di Aghirrc fiua So- 
cera , erano Ipclfo a Haliti da ficriflipao dolore^ 

di 
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di Capo con fcambicuole vicenda > perche 1 * vno 
haueffe campo di confolare 1* altro : ritrouarono 
efficace il rimedio nel Cappello del Seruo di Dio 
SEBASTIANO d' Apparilo 5 poiché appena., 
fe lo poneuano in Telia , che rimaneuano liberi : 
Miracolo , che rinuouaua ogni volta > che ritor- 
naua il male . Rimedio dunque raro > c confueto 
allìeme . 

Ifabella Sotomaior portò lo {patio di quat- 
tro Meli vna piaga dolorola , e naufeantc iru 
vna Mammella , che crudelmente la cruciaua : 
ma con applicami le Reliquie del Seruo di Dio , 
fubbito fi rifanò . Il medemo accadde à Don- 
na Erancefca d’ Aguillarc , &c a molte altre traua» 
gliatc dell’ iftclfo male . 

Giouan Battifta Garzia fu ferito nella goIa_, , 
e la piaga , fatta da pugnale di lama grande., > 
era sì ampia , che daua adito ad vn fiato sì ga- 
gliardo , che fmorzaua vna Candela accefa_, , 
&: il dolore gli causò vn’ ardentiflima febre ; ma 
la Moglie applicandoli vn pezzetto di Vefte^ 
del Seruo di Dio Apparifio 3 fubbito cefsò la febre , 
c poi guarì la piaga . 

Diego Mendez nacque con i piedi ftorti , 
e feontrafatti , che 1' impediuano non folo il 
caulinare , mà lo Ilare ancora in piedi : però 
raccomandato da vn fuo Domenico al Patrocinio 

Vu del 
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del Seruo di Dio SEBASTIANO d’ Apparifio : 
quelli col farlcli vedere > gli reftituì la lànità delle 
piante . 

Chriftoforo Fanciullo cruciato da male di pie-' 
tra , che tratteneua 1* vfeita all’ vrina , e gli mi- 
nacciaua di volergli apprcllarc la lapide del Se- 
polcro ; beuendo infufa nell* acqua vn poco di 
polucrc della Tomba del Seruo di Dio Apparifio » 
fcappò da le medema la Pietra * e redo fubbita 
del tutto libero , e fono* 

Giouanni Cardenas Bambino di lètte Mefi » 
perche gli cadde fopra la Cuna oue giaccua_, 
vn picciolo Matarazzo * fù afialito da vn’ Her- 
nia pcricolofa : coll’ inuocationc però del Seruo 
di Dio SEBASTIANO d’Apparifìo repentinamen- 
te fi rifanò » 

Giouanni Buonauentura porto pure vn Her- 
nia falli diofiffima lo fpatio di quindici Anni » 
e tocco dalle Reliquie d’ Apparifio fi rifanò, 
fubbito * 

Così vn figlio di Andrea Soria y e Giouan- 
ni d * Alcalà infcftati con doppia Hernia 5 . e_* 
molti altri y riceucttero per inter ceflìone di que- 
llo Venerabile gran Seruo di Dio la gratia_. «. 
Nel che il Cielo palcfa particolare il Patroci- 
nio di SEBASTIANO d’ Apparifio; poi- 
ché leruì quello morbo al medemo per proua 
' • della 


Fra Sebaftiauo d* sfpparijto . 339 

<lella di lui inalterabile fofferenza , e raflegna- 
rione - 

Ifabella di Matta aflalita da Puntura non tro* 
uaua rimedio, per {campare dalla Morte , chc^ 
la medema gli minacciaua irreparabile : ma colle- 
Reliquie del Scruo di Dio Apparifio rintuzzò anco 
li doppij llrali - 

Filippa Maura da vn’ eccedente fluflo di San- 
gue era portata al Sepolcro 3 mà lo vidde in vn 
lubbito celiare col rocco delle Reliquc del Seruo 
Dio Apparifio 

Maria Valqucz -, perche gli mancò ilconfue- 
to tempo , li vidde fiottopoila a Urani dcliqu'j 
per la copia del Sangue , che 1 * vfciua , c già 
colla feorta di quello humore tentaua di fug- 
gire la Vita : Appena fi raccomandò al Seruo 
di Dio SEBASTIANO d’ Apparifio , che., 
lenti llagnarfi il Sangue , & in vn momento 
liberata , e Tana . Et in ciò ancora manifefo., 
vna Ipcciale affillenza Tlnuocatione d* Appa- 
rifio -* 

Giouan Battifo Garzia da febre acuta con.. 
Petecchie affalito -, difperaua la Sanità -, e tanto 
pi# vicina temeua la Morte ", quanto che di 
già vfeiuano dalla di lui bocca certe Mofche__ , 
quafi che il Corpo hauefie cominciato à diuen- 
tare Cadauero : mà con implorare il Venerabile 

V u 2- Ser- 
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Senio di Dio , ricuperò miracolofamente la fi- 
nità . 

Maria Rodriguez eflendo grauida ] cadde_ 
da Cauallo , onde gli morì il parto in feno 
pria che nafeefle : ma chiamando in fuo aiuto 
• il Scruo di Dio , felicemente , e viuo lo diede 
alla luce . Quefia medema hauendo mangiata,^ 
vn” Herba velenolà detta di Vulcano , ftiede_, 
fuori di fc vintiquattro horc : ma coll’ inuoca- 
lione di Appari/ìo ritornò ben prefio allo fiato 
primiero . 

Maria Garzìa picciola Fanciulla , ricoperta di 
fchifofe varole , c cruciata da cuocentilfima^ 
febre alpettaua per rimedio la Morte ; ma con 
efìcre fatto Voto per lei al Seruo di Dio, guarì 
di repente . 

Maria Enriquez per 1* infelicità del Parto fu 
fopraprefa da efubcrante fluflb di fangue , che_. 
la portaua all’ efirenio , c di già haucua per- 
duta la parola : Mà cflcndoli applicate le Rcli- 
liquic del Scruo di Dio , immediatamente fi ri- 
fanò . 

Giouanna Cud per vna Poftcma fentiua man- 
carfi lo Spirito , e già altro non alpettaua , che_, 
la Morte , mà coll’ iftclfe Reliquie del Seruo di 
Dio prouò il medemo effetto di prodigiofa Sa- 
nità . 


Giro- 
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Girolamo Perez aflfalito da contagiofe varole,che 
li minacciauano irreparabile la Morte , col tocco 
delle Reliquie del Venerabile Scruo di Dio Appa- 
rifio fi rifanò . 

Maria de Burgos caminando di notte per la Ca- 
la con vna Candela accefa, gli fi fmorzò all’impro- 
uifo, onde hebbe vna Ipauentofa paura , ma implo- 
rando l’aiuto del Seruo di Dio SEBASTIANO 
d’ Apparifio , fi ritrouò confolata , colla Candela», 
acccfa in mano . 

Ifabclla Garzìa trauagliata mortalmente da_, 
morbo .Vterino , c quali ridotta all’ Agonia_, , 
chicle vn poco di Vino -, ma dicendoli gl’ Affi- 
lienti , che non fi poteua haucre , nè fi trouaua», 
in Cala : fi raccomandò al Venerabile Scruo di 
Dio Apparifio , clic più volte operò limile pro- 
digio à Tuo beneficio , accio fi degnafle farlo anco 
alle di lei preghiere , incontinente fu efaudita», , 
riccucndo da vn vuoto Fiafco il Vino , e da que- 
llo la Sanità . 

Domenico Palma Indio eflendo Of.cfio da_, 
copiofe Legioni di Diauoli , appena gli furono 
polle addotto le Reliquie del gran Scruo di Dio 
Apparifio, che li Spiriti Maligni furono forzati 
lanciarlo libero . 

Vn tal’ Huomo molto timorato di Dio , e_, 
dcuoto del gran Scruo di Dio SEBASTIANO 

d’Ap- 
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d* Apparilo , per confcruarc più viua la memoJ 
ria di quello fuo Auuocato , fece depingere la di 
lui Imagine in vna tauola j ma vn’ altro , che.*, 
poco credeua al Seruo di Dio , c meno temeua_, 
quello , con elfecrabile sfacciataggine la (cancel- 
lò j ma la piuina vendetta gli fece prcllo pagare 
il fio : mentre diuenne Hidropico , e con Morte., 
Ipauentofa fini i fuoi giorni . 

Si fono folamente regillrati quelli Prodigi;, co me 
indice di tat’altri, che richiederebbero vn grolfo vo- 
lume per narrarli , narrando mille, e ducento nelli 
ProcelTi della fua Canonizationeie tutti aflìeme de- 
cantano à gran voci il merito, la Virtù, e la Santità 
di quello Infignc Eroe della Grafia : giache con- 
, forme dice il gran P. S.Agollino, hanno i Miracoli 

Mirxculx l’inguxrrL, 
la^ 
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CAP ITOLO DECIMO. 3 

Della, cojlante Fama > e generale opinione. , 
che hanno i Popoli della Santità del Ser- 
iio di Dio SE'BA STIAN 0 
dì Apparijio . 

L viuere con lode > il bene- 
ficare fenzaintcrclTe > danno 
fiato alle Trombe fonorè del- 
la fama 5 e quella dalla verità 
delle gcfte impara à non men- 
tire , per non ingannare coll* 
apparenze , chi la crede fin- 

cera . Il giudicio appoggia la propria ftima delle 

virtù alle replicate lperienze 5 che ha della mede- 
ma 1 ed il concetto 3 che ne forma , partorire la_. 
veneratione di quel merito 5 che da quella nalce_, . 
11 Redentore nel dare la Sanità , e la vita 9 fenti 
rifucgliarfi il grido à celebrare la fua potenza-, : 
onde 1* Euangelifli rapportano , che a' prodigi) 
corrilpofc la fama . Exijt fama bfc in 'uniuirfam 
terram ili am. Col difpenfare i fuoi benefici] s* apri 
le fìrada alle publiche acclamationi della Giudea > 
e fi tirò alla fequcla i di lei habitatori : quia 'virtus 
de ilio ixibat ? fan ab a t omini . Il MeUico* 

parte 
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parte sì rinomata del nuouo Mondo, che à niuna^ 
cede di quante ne contano l’ Indie Occidentali, 
balli il dire , che all' Europa non inuidia la famolà 
Spagna , fe di quella vanta col titolo anco i preggi, 
c coll’ iflcfla corona s’ orna le Tempie , Se il nome ; 
Se i fplcndori del roedemo Diadema , fono gra- 
tiolìflìme gemme dell’ vna, e l’altra : Nelle vaile , 
e fortunate Reggioni della nuoua Spagna , oue», 
yiflfe per lo fpatio di tanti Anni , e poi morì Appa- 
rifio rifuona la fama , e regna il credito de’ portenti. 
Se operationi di lui con tanta perfeueranza , 8e af- 
feueranza , che pria quei Popoli fi lafciarebbcro 
perfuadere , che il Sole folle tenebrofo , che non_. 
Santo Apparili© , il di cui nome è tanto venerato, 
che colla diuotione gli rendono tributo tutti i Cuo- 
ri , e coll’ applaufo tutte le lingue . Nè poflono di 
ciò haucrne più vrgente , Se efficace il motiuo : 
quando vn’ età di nouant’ otto Anni , è il Teatro 
Jpatiofo , e nobile delle più infigni , gloriofe», , 
c ftupende attioni , che degl’ Eroi più incliti dell’ 
Euangclica perfettione li adorino : dittum dictre , 
è non meno vano , che aftnm agere : onde diafi 
colla pupilla dell' intelletto vno Iguardo , à quan- 
to ammirò nel leggere la trafeorfa narrati ua_. 
di quello Libro , clic n’ hauerà chiare , & ir- 
refragabili Tcllimonianze . 

• V ’ ’ ' ‘ yiue 


i 


Fra StbaJtijmo et /Ipparifio . 345 

Viuc così vigorofa , c robbufta la fama dcll^ 
Santità cT Apparifio nel Medico, c nelle Prouin- 
cie adiacenti , clic da tutti s’ implora per intercef- 
fore apprelfo di Dio , nè lì ode altro nome di gran 
Santo , che così fpcfso fia inuocato , come quello - 
Non v’c felTo» nè età, nè conditone, nè (lato di 
di Perfone , che non ricorra al di lui Patrocinio 
colla (corta delle gratie miracolofe , c de' fauori 
ftupendi , che impetra dalla Diiiina Pietà . Con 
tutte le prohibitioni , c giuridiche rimofiranze-, 
fatte à quei Popoli , che non fi deue dare culto 
di forte alcuna al Seruo di Dio , per adempire.., 
cattamente li Decreti de’ Sommi Pontefici , c del- 
la Sacra Congregatone : c quelli fi fiano polli in_. 
ofleruanza , per 1’ attentionc di chi ha 1' obligo 
d'inuigilare (opra di ciò : Nulladimcno non è, nè 
fora mai polììbile , che da ciafcheduno non fia no- 
minato Santo 5 Ed è sì altamente imprclfo il con- 
cetto , c radicata in quei petti la diuotionc > clic 
à guifa degl’ Alberi , che hanno più profonde-, 
le radici , crcfce col tempo , c fi augumenta come-, 
i fiumi , colla lunghezza del corfo . Nè ciò deue_» 
arrecare mcrauiglia , mentre tutti quei , che V in- 
uocano fono efouditi , e niuno defraudato . Ma 
per meglio appagare il pio Lettore , hò (limato 
dpedicnte rcgillrare il tenore d’ vna Informatione 
mandata in Roma , folo diuerfo nell’ Idioma-, , 

Xx mà 
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mio gì* della propria fallite , fix efficace , efollecita 
Jnterceffore della nojira : e perciò hanno implorato -, 

Z3> implorano il fuo agiato -, e P ah’ oc in io in tutti 
i pericoli -jtrauagli -, infarinata , mi ferie , anguftit l, > 
tnectfsita -, tenendo p.r certo , e ficuro y che par 
i fuoi meriti , & inter ceffone faranno e fui diti 
dall * Altiffimo , e riportaranno un fauoreuole L* 
ir fritto le loro fuppliche -, f apendo , che il Al iferr 
cordiofo , & Onnipotente Signore ha oprato , 

Opera prodigiofe merauiglie apro di chi ricorre co 
•u.ra fiducia y e credenza odi ifiefo fuo Scruo 
Fra SEBASTI ANO d' Apparifio , sì in ùita •> 
come in Morte -, e doppo Morte . Il che è , fu , e fa- 
rà fmpre mero , ^ infallibile , publico , notorio -, 
e manifflo ; e confa quanto di fopra fi e det- 
to pir pulite a ucce 9 e fama -, cofante -, £3* in- 
uarixbile - 

Nella Vita eli quello gran Seruo di Dio ferina , 
©Stampata nell’ Idioma Spagnuolo , vi fono regi- 
Arati i nomi di moltiiTimi qualificati , e degni Per- 
lonaggi maggiori d’ ogni cccettione , i quali de-; 
pongono con folcnne -, e giurata tcAimonianza__, , * 
quanto fi contiene di fopra - Ma io tralafcio di tef» 
fere il Catalogo de’ loro nomi , perche quefti de- 
nono comparire in giudici© , e non già auan-, 
ti à quei , chcdeuono rimetteifi , e conformarfi 
alle ientenze di quel Tribunale , che le dichiara-, , 
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parto della verità , che con tanta premura > diligen- 
za , Se efattezza procura ritrouare fchietta > lem-; 
plicc , e nuda . Tanto più > che T Iftoria ottiene-* 
il eredito dalla fede , che il pretta all* Autore-. * 
che la fcriue , Se alla pia affettione del candido 
Lettore . E quantunque le diligenze autentiche-, * 
e folcnncmcnte fatte •> e narrate > douefiero fti- 
marfi fufàcienre per 1* intento di procedere auanti 
nella di lui Caufà 5 mentre benché trafeorfi tanti 
Luflri > e Ila vicino il Secolo del fuo foli attimo 
Tranfito > nè mai fia punto feemata la diuotione_, > 
e mehioria di Fra SEBASTIANO d Apparifìoydi 
cui pure dille Daiiid . In Memoria aterna erit Infitte* 
Nulladimcno *acciò rifplcndacon raggi più fcintil- 
lanti : Furono ordinate , e cominelle altre Informa- 
tioni , e depongono- molti Tettimcnij 9 che fèmprc 
più và crclccndo il credito y la fama > 1 applaufo > 
e E acclamatone della di lui Santità ^ e prodigio- 
fa virtù in oprare Miracoli 5 c chi ne fece la rela- 
tionc al Sagro Confetto 9 conofccndo per incon- 
cutta •) e ripiena di verità la relatione > hebbe a dire «. 
V tìque ntc Uh davi fotefi maio/ •> nec validiori- 
bus fulàmtntis munita^ - Protetta > che fi potreb- 
be dire troppo ardita > quando non folle in Caufk_* 
tanto giufta > e pia> c che non folo fuapprouata_»> 
ma anco applaudita da chi n’afcoltò > come Giu- 
dice il tenore : e pure pare che Dio voglia cori^. 

di£- 
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differire , e prolongarc , rendere più gioriofa , e ce- 
lebre la Canonizatione , 

- CAPITOLO VNDECIMO. & 


Dello fi. ito > in cui fi trotta adiffo la Capanna 
bof'c arteria > communi mente chiamata 
dì Sant Apparifio > che il Senio 
j , di Dio fi eie (fé per ricouerq 

nel fare la cerca , v 

iVANTVNQVE non haucficro 
effetto > e non foflero accettare 
T offerte di San Pietro di vo- 
lere fabbricare nel Monte Ta- 
bor tré Tuguri) ( che pure col 
folo difegno fanno feorno a’ 
fontuofì , e maedofi edifìci; di 
Roma ) ritengono nella memoria de’ poderi la_, 
dima, e la vencratione . E fe bene quel faciamus 
bic triaTabernaculct : redo imperfetto ? ha dato 
però tanto campo à i Sagri Elpofitori d’ impiegami 
T ingegno , che i piccioli habituri fono diuenuti 
moli fontuofe , e vade per le profonde * diucrfe_ , 
c fublimi interpretaticni . Gran forza d’ vna virtù 
efcmplarc, che chiama ad ammirarla > & imitarla». 
V intiere Populationi , rendendo le Forede più fo- 

litarìc 
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litarie emulatrici delle più frequentate Città, e ciò, 
che dille l'Incarnata Sapienza alle Turbe Ifraeli** 
tichc , parlando del fuo Precuifòrc Giouanni . 
Quid exiftis in Defertum lidlre ? Si feorge rino- 
uato alla giornata in molte parti del Mondo , in_. 
cui gl’ Antri fono cangiati in Santuari) , e le Spe- 
lonche in Oratorij . Io non difeorro della Tebaide , 
della Nitria , e del Carmelo , oue le ritirate più fo- 
linghe , e feluaggic , feruirono di Chioflro , c di 
Claufura à i Romiti più Religiofi , e diuoti . Nè 
parlo d’ vn Alucrnia , clic garreggia col Caluario , 
oue Chrifto non muore mà rinafee in Francefcoì 
Nè d’vn Monte Oliueto , donde i Figli di Bernardo 
Tolomei prendono le molle per il Cielo col pre- 
mere le di lui orme: Nè del famofo Camaldoli, oue 
fi mantiene in piedi la Scala di Romualdo , che_, 
di quella di Giacobbe vanta le fortune , e le fattez- 
ze: Nè d'vna Valle ombrofa,oue la Santità di Gio- 
uan Gualberto diffonde sì chiari i fuoi lumi , che_, 
à quella di Teribinto inuola i Iplendori per le vit- 
torie del fuo Euangehco Dauidde * Tutti luoghi 
della Tofcana , che dell’ Italia fi puòle appellare-, 
la Paleftina fantificata . Mà parmi , che la Diuina 
Prouidenza fiafi degnata rinouare vn non difìi- 
mile Santuario nel MclTìco vicino alla Città degl’ 
Angioli , doppo breue /alita sù 1’ alto giogo di 
Tlaxclan , e itabilire in memoria , & honortL-, 

del 
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del fóggiorno , e dimora , che fpeflc volte vi fece 
il nollro gran Seruo di Dio, e douc i colloqui) > 
eh' hebbe Moisè con Dio nel Sinai , faceua medi- 
tando; àie Vifioni dell’ Orebbo gli lì mutarono 
in vampe di feruorofa Carità verfo il fuo Dio >. 
tra le fpinc di rigidilTimi patimenti . O’i Tuoni * 
& i Fulmini dell’ inclemenza di proceilofe llag- 
gioni , fra le tenebre d’ ofcurilfima notte , gli le- 
nificarono * come ripiena di rncritiTofieruanza_* 
della Legge . Che più ? Lo trasformò in Scuola^ 
di Pietà , in Cafa d‘ Orationi > in beccato di lòffie- 
renza -, in Gabbinetto delle più fegrcte conferen- 
ze col Cielo , Et in Teatro delle più gioconde ricrea - 
tioni del fuo Spirito * 

1 Pria di pattare da quella Terra al Par a di (o 
( come piamente fi crede ) il Venerabile SEBA- 
STIANO d’ Apparifio , fuggerì al Superiore del 
Conucnto di prouedere di Soggetto idoneo * e ca- 
pace per fuccedeifi nel difficile, c laboriofo impiego 
di guidare le Carrette , c fare la Cerca per manteni- 
mento della Communirà Religiclà ; e fu quelli vn 
Laico , chiamato Era Mattias Granizo, adorno di 
quelle virtù , che lo poteuano rendere degno figlio 
del SeraficoPatriarca , e canoni zato per tale da Ap- 
parifio , che amaua in altri , ciò che praticata in iè 
lidio . Hcr quello buon Religiofo lludiauafi imi- 
tare l' Antecdiorc , si nd minilleio , come nelle 
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maniere colluttiate dal medemo , e tra l’ altre., 
colè fi eleflc per fuo ricouero , e luogo da rcTpirare^ 
nel fatigofo eiercitio quell* ifleflo , clic Apparilo 
baueua qualificato co’ fuoi infuocati fofpiri , Se 
amoroii trattenimenti col fuo Signore per lo Ipatio 
di vintiquàttro Anni : c del quale fi poteua repli- 
care con Giacob.. Vere focus ifle Santtu* ift , 
giaehe fe iui non vidde la mifteriolà Scala di quel- 
lo , feruiua à lui di fcala per li fuoi viaggi , in cui 
fra f orridezze dclfito, e della folitudinc dcliria- 
tìa il fuo Spirito inferuorato . O’purc tale era quell’ 
Arbore , che colle fue ramolc braccia , c concauo 
feno, gli formaua l’Hofpitio , come l’Elce di Mam- 
bre ad Abramo . Vna Quercia annoia è quella.* 
Pianta , che fi feelfe per ricouero Apparifio , più 
auuenturata del Ginepro d’Elia . Era prima tra l’al- 
trc delBofco maggiore per 1* antichità , e per l’om- 
bre frelche fpandeua più notabile ricetto d' horrori , 
che à fc chiamarono 1 * Hofpit?e diuoto 5 e da cui per 
mercede gli fu impetrato dal Cielo, di non foggia* 
cere al taglio del ferro , & all’ incendio del fuoco ; 
poiché douc tant 'altre di quella Selua furono rccilè 
dal fuolo , ella fola vi refta , come Sole al tramonta- 
re delle Stelle ; Se à guifa di quello luminofo Pia- 
ritta rifplenda colla gloria , e rifcaldi colle gratie^, 
che acquifta, c difpenfa à i Popoli , che vi concor- 
rono. E pai e , che acquillalkro quello gran priui- 
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leggio alla felicilfima Pianta , V haucre feruito 
di fodcgno al pouero Mantello d’ Apparifio , al 
Giogo delle Tue Carrette , &: altri ordegni rufti- 
cali del Tuo impiego . Conobbe però Fra M at- 
ti as , che il Tuo fpirito non haucua la Tempra di 
quello d’ Apparifio , per rcfiderc all’ ingiurie^, , 
à i procelloJi , e fieri aflalri di Nchì > Venti , 
e Piogge , e però determinò’ fabricarui vn pic- 
ciolo , &infrafcato Tugurio , poco didante dall' 
Arbore mcntouato 4 alle Iponde d’ vn preci- 
pitofo torrente , che all’ acque cadenti dall' erte 
cime di quei Monti approdano profondo Letto. 1 
Quello mal adagiato ricouero godette il buon_, 
Religiofo fino , che il Signore Dio lo chiamò 
all’ eterno ripofo. 

Al Dcfonto Mattias Granilo fubentrò Fra Gio- 
uanni Martin , di non minore follecitudine , & 
cfemplarità di collumi : il quale per meglio alli- 
brare il fuo Rctiro , volle fabricarui vna diuota 
Cappelletta dedicata alla gran Regina del Cielo 
Maria > acciò feruifle all’ cfercitij della fua Pietà 
d’ Oratorio , & à quella de' pallaggicri di com- 
modo motiuo per implorarla ne' cattiui pafsi del 
camino pcricololo, Tutelare . Collocò nella me- 
defima vna Imagine dell ' ideila Imperatrice^' 
dell' Vniuefo della fua fuga dalla Giudea in Egit- 
to con il Bambinello Giesù , per fotlrarlo alléu,’ 
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perfecutione y de odio dell’ Empio Eroder * 
Ritratto quanto piu vagamente colorito col pen- 
nello dell’ Arte > tanto più abbellito colla copia.* 
de' Miracoli della grada . Si auuidde ben preflo 
Era Giouanni Martin , che la vicinanza del Tor- 
rente riufeiua di pregiudido alla fua nuoua fab- 
brica , mentre 1 * abbondanza dell* acque Operan- 
do gl* argini y la poteua tirare fcco al bailo j onde 
giudicò efpediente abbandonare quel lìto , e rid- 
darli alle radici dell’Arbore , che pianta piùficura 
promcttcua all* edificio ; con ferma fperanza_, * 
che il folo difègno d'efTere flato quel precifo luogo 
il pnrrùero } elctto dal Seruo di Dio SEBASTIANO 
d* Apparifio y douelfe con benigniffimi infìuflìfa- 
uorire la nuoua architettura * Per eseguire tutto 
ciò * richiefè in nome della Serafica Religione^ 
al Marchefè diCadaretta y allora Vice-Rè della^ 
Nuoua Spagna la conceflìone del Sito y e quelli 
con ampio diploma col fupremo beneplacito del 
Cattolico Monarca 1* afifegnò in leggittima pollcf. 
fione il fuolo domandato * 

Il giorno medemo \ che Felice Saifèdo Archi- 
tetto fi portaua ì difegnare la nuoua Fabrica^ 5 * 
à calò ( anzi nò * per volere del Cielo. y come 
fi puolc , e deue piamente credere ) fi trouaro- 
no iuì prefend > il Dottore D* Pietro Crefpo 
de Rogos > Prebendato dalla Chicfa Catedrale_^ 

della 
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«Iella Città degl’ Angioli , con il Licentiato Mar- 
co Malagreo , Prete , & Auuocato della Regia 
Vdienza 5 il Licentiato Pietro Antueres , D. Giro- 
lamo Perez di Salazar , Alfiere Maggiore della.. 
Città , il Goucrnatore Alfonfò Diaz de Errerà.,, 
il Capitano D. Scbaftiano Vargas, D. Gabrielle-, 
de Alcantara , e D. Bartolomeo Cano di Salazar : 
Perfonaggi adunati aflieme in tale congiuntura^, 
per diuina ifpiratione : benché foflero Politi daie_. 
tributo à cjucl Santo Luogo in memoria del Scruo 
di Dio Apparifio , benché foffe campo Silueftro , 
e colle veftigia fopra narrate di ruflicano Tugurio - 
Haucndo prima lodato il Signore , & ammirata^, 
la di lui mirabile difpofitione in congregarli in li- 
mile contingenza . Intonarono l’Inno T e Deurru 
Laudamus con voci di giubilo , accompagnate-, 
da teneri filmo pianto, e cominciarono l' opera., . 
Pigliò la Zappa con Santa Pietà prima d’ ogn’ al- 
tra il più degno, epofeia feguitarono gl’ altri Sa- 
cerdoti , e Caualicri con fomma loro confolatio- 
ne , e fcauarono buona parte de* gloriofì fonda- 
menti j diuenuri emulatori d’ vn Conftantino , 
che alle Bafiliche più famofedi Roma gli riempi, 
portando fullc Ipalle , Polite 'ricoprirli di.porpora 
i Schifi. 

Quella celebre attione ballò , per impegnare., 
il pietoio affetto di tutti quelli Perfonaggi , à prò- 
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curare , che 1* opera incominciata fortiffe vguale_> 
al principio il line , & in quella rifplendcfle la_, 
loro feruorofà diuotione verlb l’vnico Refugio 
de* Fedeli , e 1 ’ oflequio , che profefiauano alla., 
memoria del Venerabile Apparifio , che da gran., 
parte di loro era Unto conolciuto , &: ammirata., 
la di lui prodigiofa Virtù. Quindi , perche non^ 
b arreftafie per mancanza di foccorfo 1* imprefa^ : 
con prometta validata da Scrittura , firmata piu 
col cuore , che colla mano , fi obligarono tutti , 
giufla le proprie forze fomminillrare clemofina_, > 
per terminare 1* edificio, e ciò fu fatto alli 23. 
d’ Ottobre 1635?. alla prefenza di Fra Giufcppe^ 
di Vargas, c di FràGiouanni Martin : e perfeue- 
rarono nel Santo proposito , lino che fi diede Ivi- 
tima mano alla fpatiofa Cappella , ò mediocre.» 
Chid'a , con capace habitatìonc per li Religiofi > 
che iui allìftano , e vi mantengano con decoro 
il culto . Vi fu trasferita ( con facoltà dell* Ordi- 
nario ) la Santa Imaginc fopradetta , à piedi della 
quale feorgeuafi di mezzo corpo V Effigie del Ve- 
nerabile Seruo di Dio SEBASTIANO Apparifio : 
ma doppo della publicationc degli Decreti d' Vr- 
bano Vili. , per obbedire à detti Decreti , & alle^ 
Dichiarationi della Sacra Congregationc de Riti > 
e per togliere ogni oftacolo à i progreffi della di 
lui Caul'a > c Canonizatione introdotta , fù caf- 

fata 
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fata la Carretta , c fu ncceflario variare il titolo, 
e chiamare il detto Sembiante di S. Diego , ponen- 
doli il Diadema in Capo , e la Croce in mano ; 
acciò rapprefentafie le di lui gloriofe infegne-, 
denotanti però le prerogatiue d’ ambedue . Si mutò 
il Ritratto nella figura cfterna ; ma però rimafe— 
r impronta nell’ interno di chi, lo riuerifee, cornea 
Afilo nelle fuc neceifità ; ò pure , dirò meglio , 
fi vedeua S. Diego , e s’ inuocaua il Venerabile-, 
Apparifio : 1 ' vno daua il nome , e l' altro i fatti i 
ò pure S. Diego tcneua il pofto , Apparifio Y im- 
piego , quando il Ciclo dimoftraua quello , che., 
era già ftabiliro negl* arcani della diuina Sapienza , 
con permettere , che gli fofife adattato il manto 
d'vn Santificato Eroe . Poterono bene cangiare^ 
le diuife alla Pittura ; ma non Y intentione di chi 
fupplicaua , per impetrare le grafie , che à profluuij 
fi conccdcuano j due delle quali- ftimo conueneuo- 
li il rcgiftrarle; si perche fingolari -, come perche., 
non fi contengono ne’Procelli informatiui trafmef- 
fi à Roma . 

La prima è , clic gionfè à quel nouello Santua- 
rio , ò pure Officina di merauiglie vn tale , che— 
haueua incancherita la Tefta con orrore , di chi la— 
vedeua , e con fpafimo intollerabile di chi foflfriua. 
Dilatato il morbo in più parti , già che a guifa- 
dell’Idra multiplicaua i capi) che vomitauano puz- 

zolen- 
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zolcntiflìmo humore , c col quale manifeAauano 
incadaucrito 1* infelice , benché non morto , e mal- 
uiuo . Hebbe quelli notiti* di quell’ Arbore , che_, 
apprellaua 1 * Oipitio al Seruo di Dio Apparifio , 
il quale contro la propria naturalezza produce., 
vna tal Gomma , ò pure liquore , à cui il Proto- 
medico del Paradifo ha communicate le virtù 
d ’ ell'erc poderofo antidoto ad ogni male . Qui 
portollì il di lperato infermo , s’ vnfein Capo con 
quella Gomma, anzi balfamo , cpolcia le n’entrò 
nella Chicla j affinché l’ In tercelfione terni inaile», 
la prodigiofa cura . Il Sonno da cui fu fouraprefo 
gli partorì vn’ effetto contrario à quello d’Adamo 5 
poiché , oue a quelli mancò vna colla nel rifuc- 
gliarfi, à lui furono rifanate l’ offa marcite , e rot- 
te del Cranio, lcuati due pezzi , che hora fi confcr- 
uano appefi per voto del raro portento , Se in luo- 
go de’ medemi rimelli due altri prodigiofamente , 
quindi con voci ftrepitofe , e giubilanti promulgò 
la portentofa fanità riccuuta , della quale fù Ipctta- 
torc Fra Giouanni Martino Rcligiofo tanto più 
degno di fede , quanto fedelilfìmo Seruo , e Mini- 
Uro di quel Santo Luogo a gloria di Dio , della». 
Regina dell’ Angioli , e del Venerabile Seruo di 
Dio Apparifio . 

Il fecondo Prodigio accadde alli 1 o. d’ Agollo 
dell’ Anno 166 3» nel qual giorno arriuò all’ ha-, 
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bitationc di quel Religiofo , che allora vi dimora- ; 
ua per cuftode , e che longo tempo hà goduta-, 
limile fortuna, vno, che priuo di Senno , e come 
tale arrecaua Ipauento , e compalfione ,. mentre-, 
hora contro di fe , hora contro chi s* affrontaua_, 
in lui, moftrauaft furiofo, c baccante . Appena fc_^, 

10 vidde comparire auanti il Religiofo , che per 
fottrarlì al temuto pericolo , Se allettare 1 * hofpitc 
ftralunato , 1* offerì da refòcillarli : ma egli tofto 
rifpofe , che non haueua bilògno di pafccre il ven- 
tre , ma di riempire di lènno la mente : onde gli 
fece replicate , c feruorofe iftanze , che gl’ additale 
l’Arbore di Frat’Apparilìo ; ma fcorgcndolo affan- 
nato, Se inquieto , lo pcrluadeua à prendere vn po- 
co di ripolo : egli replicò , che l’ hauerebbe ritroua- 
to nella bramata pianta, 8e hauendogliela inlègna- 
ta , velocemente corlcallamcdcma, Se abbraccian- 
dola con tenerezza , e diuotione , Se vngendoli 

11 Capo , & il Volto coll’ accennata Gomma-, 3 
fi pofe à piedi dell’ Arbore , Se lui addormentatoli 
per lo Ipatio d’ vn hora, paffò dalla tenebre del fon- 
no à i lumi di perfetta raggione , 8e alio flato di ma- 
turo giuditio * Reftarono rapiti ài fenfi tutti quei , 
che pria conobbero il mifero forfenuato , e poi la 
viddero ripieno di prudentiflffna fauiezza > colla-, 
quale foprauifìe due Meli 5 e doppo quelli aiìah'ta 
da Mortale infermità , dilpofe con Chrilliana ma- 
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turità degl’ affari dell’ Anima , e del Corpo , e chili- 
fé i Tuoi giorni in fama pace. 

Si accrefccrà non meno la vencratione-, , 
che la frequenza à quello celebre , e famofo 
ritiro , quando s’ vdirà da quei Popoli fanti- 
ficato , chi gli diede il nome , c 1’ impetrò 
la virtù della probatica Pifcina , fe ogni malore vi 
troua il rimedio , ogn’ Infermo la Sanità $ e baili il 
dire , che torna il Ceruello d' onde vna volta fi partì, 
che é delle merauiglie il più Arano portento . Nell’ 
eiTere canonizato Apparifio,acquiitarà nuoui Iplcn- 
dori quel gloriofo Afilo della Pietà , il grido ri- 
ccuendo nuouo fiato , chiamarà dalle più remote 
contrade i Pelegrini , c per riceuerc gratie,c per tri- 
butare gl* homaggi ad Apparifio , e come al Re- 
dentore i Magi nell* Antro di Bettclemme offeriro- 
no Incenfo, Oro, c Mirra j che fono geroglifici deli 
Oratione, della Pouertà , c della Mortificatione del 
gran Scruo di Dio freggi Immortali , prctiofi , 
e diuini • 
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CAPITOLO VLTIMO. 

Dello fiato in cui fi troua la Caufa_, 
della Canoni^atiom del V enerabik 
Serti o di Dio SE*BAST IA - 
NO d* Apparifio. 

i' Auuifo del Sauio , che diede 
per comando dello Spirito 
Santo i Tuoi ricordi , pria_« 
alla Sinagoga , e poi alla_, 
Chielà , che fòlo doppo 
morte fi lodi il merito , c 
finito il corfo della virtù fi 
conceda il Pallio dell* applaufi) : Lauda pofl ui- 
tam , magnifica pofl confumatiomm . E con ciò 
volle infinuare , che ogni Giulio doppo, che haue- 
ra Ipefa la propria vita , e confumati i Tuoi talenti 
negl’ efcrciitj della Chrifiiana perfezione, deue ri- 
portare la corona . E benché 1* eterna beatitudine 
fia il vero premio , e la mercede fbfpirata dalla fati- 
ga , nulladimeno Y adorationi fugl’ Altari , gl’ In- 
cenfi de* Turiboli Santificati , c Y acclamationi de* 
Popoli diurni , corrifpondono ,ò all’ edificatone 
lafciata coir efempio , ò alla carità nel foccorrerej 
1’ vrgenze corporali de’ proffimi anguftiati , ò alla 
fofferenza nei tollerare patientemente le tentationi 

li deir 


$6i V ita del V ener abile Sema di Dio 

dell’ Inferno , e le perfècutioni del Mondo . Chi 
sfuggì allora che ville gl’ honori , &: andò in trac- 
cia de’ vilipendi; per amore del luo Dio , e fi fece 
partialc del Crocifitto Redentore nel portare la fua 
Croce* corteggiato da fellemi, Seopprobrij ; non_» 
folo nell’altra , mà in quella ancora deue riporta- 
re confimile premio : Alche vanno à ferire le pa- 
role dell’ Apoftolo S. Paolo . Si compatimur , SJ* 
conglorificabimur . Quella protetta, che fece diri- 
tto à i due figli di Zcbedeo : Poteflis Ubere Cali - 
cem , quem ego bibiturus fum : corrilponde alla_* 
domanda fattali dalla Madre per loro vantaggio . 
Dici 'ut fedeant in Regno tuo , vnus ad dixttrami 
t5P alìu s ad fìniftram , lignificando la delira , e la 
finittra , al parere del gran Padre Sant’ Agottino , 
la vita prefente , c la futura . Chi accompagna.» 
al Caluario Giesu , lo fegue pofeia al Monte Oli- 
ueto : fui appalììonato , e fchernito , qui gloriofo , 
adorato ; diuicne fua Camerata nel Trono , chi 
al Prelèpio l’aflìfte : anzi nella Grotta medema, fi- 
gnificante la Chicfa , c inchinato da vili Pallori , c 
da Tette Coronate. Tutti rifeontri di gloria, & ho- 
norc, che fi compartono dalla Somma, e rettilfima 
beneficenza dell’ Altilfimo,à chi fcdclmétc lo ferue, 
ancocó Icapito della robba, della vita, dell’honore i 
che ncH’cttcre folleaati a gl’Altari , fi vedono con_* 
incomparabile vantaggio compenlato-il tutto . 
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La Chicfà dunque , che come Minifira del Tuo 
Signore , e Spofo , dilpcnfa Corone, Laureole., , 
c Titoli Santificati, e dichiara nelle Canonizzatio- 
ni degni di culto T amici del Tuo diletto , perche^ 
L Efaù non fijno Rimati , e fi prendino per Già- 
cobbi, fi camina, in aliare sì rileuante (che il mag- 
giore non ha) con quali infinite cautele , Ordini, 
CommilTìoni, Efamc, ProcclTi , Rcuifioni, Congrc- 
gationi,Auuocati, Promotori, Ponenti, Procuratori. 
Fatighe , Spefc, Tempo, e Scritture \ pria cheL_, 
fi gionga al termine , e che dal Vice-Dio in Terra , 
fi riconofca , confeiR , promulghi per leggitima., 
cgni diligenza , e lollccitudinc , e 1* aferiua nel 
Ruolo de’ Comprenfori , e nel Catalogo de’ Santi . 
Il NoRro Gran Seruo di Dio SEBASTIANO 
d' Apparifio , fi troua nell’ Arringo, e corre al Pal- 
lio : c con lui fi praticarono tutte le circoRanze^ 
più ben liuellate $ e per la diRanza delle Regioni , 
che difficultano le notitie, fi è la di lui Caula tanto 
differita : quando che fe Roma haueflc ofleruato 
di prefenza ciò , che ammira in sì remote contra- 
de, gl’ hauerebbe quali cangiato in Ara il Feretro , 
per la moltitudine , e fingolarità de’Prodigij , e 
per la fublimità, Se eccellenza delle Virtù . Allet- 
tano con pari delìderio , Se impatienza i Popoli 
della Nuoua Spagna , c fclpira il Meflico di non, 
inuidiare al Pciù le Rolc , con rimirare à fiorite-. 

Z z 2 della 
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della moderna quello Tuo odorolo , e candido Gi- 
glio > e di tributarli colle vittime del Cuore y anco 
gl’ holocauili della mano : d’ acclamarlo colla lin- 
gua> quale Io venera coir animo , e coll’ afletto . 
Che più \ dirlo apertamente Santo in parole dop- 
po vn Secolo della Tua Morte , quando anco in Vita 
i manifcftò tale con i fatti . 

L’attcntionc vigilantilfima del Padre Giouan- 
ni Fernandez Zecudo Procuratore di quella Cauli, 
nella Corte Romana 5 Religiofo del medemo Sera- 
fico Ordine , Figlio dell’ iftefla Prouincia del San- 
to Euangelio del Meflìco , Tellimonio oculare-, 
di tante merauiglie del fuo gloriofo Cliente-, 3 
con indcfella applicatione , e Zclantillìma premura 
follecita colla fua efemplari filma condotta la Spe- 
dinone . La di cui fperanza appoggiata alla Giulli- 
tia , e meriti della Caufa , all’ intercefiìone del fuo 
infigne Candidato > e delle proprie Orationi ; Ipera 
vedere confolati i fofpiri , & i Voti di quei Popoli > 
che vorrebbero mettere in publico ciò che in priua- 
to confcruano . 

Le prime Informationi furono prelè per ordine.* 
di Monlìgnore Diego Romano Vefcouo della Cit- 
ta degl’ Angioli > che impofe quello importanti!!!- 
mo aliare à D. Melchiorre Marches, fuo Vifitatore 
Generale : e ciò fuccelTe , mentre il beato Cada- 

1 
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fopra la Terra 5 & all* hora , che per ogn angolo 
della Città s’ vdiua replicare : Andiamo a vedere., 
il Santo di San Francefco . Mentre fi formali^ 
quella Informationc , c prima di terminarli , ne_» 
gionle la notitia all orecchio del Cattolico Monar- 
ca Filippo Terzo , che con pari pietà , c fauiezz a_^ 
reggeua lo Scettro gloriofo delle Spagne j & all'v di- 
re h prodigiofa Relatione : rifpedì fubbito vn pref- 
firntc difpaccio al medemo Monfignore Diego Ro- 
mano l'Anno KJ03. acciò gli mandafle con.,' 
vguale diligenza 1* intiero, e diftinto ragguaglio : 
onde terminate le dette Informationi,gli furono in- 
uiate nel Mele di Maggio 1 6 04* E colle medeme 
gli fu anco trafmefla vnitamente la Vira di quello 
infigne Eroe raccolta , e deferitta dal P. Fra Gio- 
uanni di Torrecremata Prouinciale , c Cronilla_, 
dell' Ordine Serafico nella Prouincia del S. Euan- 
gelio del MelTico. 

Le Seconde Informationi fi pigliarono 1 * Ani 
no 1608. ahi 2 3 . di Maggio per commiflione^ 
' di Monfignore Alfonfo Mota d' Efcobar parimen- 
te Vefcouo della Città degl' Angioli , fopra la_ 
Vita, Attioni , Portenti , eMerauiglie del Vene- 
rabile Seruo di Dio SEBASTIANO d Apparifio , e 
con tutta follccitudine , &: efattezza fi diede 1 viti- 
ma mano all* imprela rileuantilTima alli 3 O- d Ot- 
tobre del medemo Anno • 

One- 
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Quelle due prime Informationi fatte con auto- 
iita Ordinaria, ma con folcirne, e canonica for- 
ma , feruirono di bafe , e fondamento giufli£cato» 
per introdurre la Caufà della Beatificatione , e Ca- 
nonizatione nella Corte di Roma , oue efpolla_ 
auanti la Zelantiflima Congrcgationc de* Riti , 
da cui forti per Ponente 1 1 Emincntiflimo , e Rcue- 
rendiflimo Signore Cardinale S. Giorgio ; 8c intelc 
le Relationi , c ben ponderata la loro folEflcnza , 
ne fu data parte al Sommo Pontefice Vrbano Vili, 
di fempre gloriola, e Santa Mcm. che con 1 uo Chi- 
lografo fegno il Memoriale , acciò prontament e P 
fi fpedi fiero Lettere RemifToriali, & acciò con auto- 
rità Apoflolica,li prendefìero giuridiche, e folenni 
Informationi . 

Nell Anno dunque 1625. alli 30. d’Agofto 
fuiono fpcdite le RemifToriali , e Compii lfnrie . 
con tutti gl Articoli , & Interrogatori) fopra_. 
la generale , e fpeciale lnquifitione delle Virtù , 
Miracoli , e Fama della Santità del Seruo di Dio* 
SEBAS I IAN O d 1 Apparifìo ; e s’ indrizzaro- 
no à Mon/ignore Guttiere Bernardo de Chiros 
allhora Vcfcouo Angclopolitano : Et à due altre 
Pedone conftituite in Dignità Ecclelìaflica , da_ 
fcieglicrfi dal mederno Prelato . Et hauendolc ri- 
edite alli 1 5. d Ottobre dell Anno 162 8. E que- 
fti con fedchiìima , e celere premura pofero in elle. 

cucio- 


Fra Sebaftiano d’JppjriJio . 3 67 

cutionc la celebre , e gradita commi llìone . E qui 
merita , che fi faccia di lui memoria Pietro Ruiz, 
Notario Apoftolico , e Regio , molto eccellente^, 
nel fuo impiego , che con efcmpio raro , e degno 
di gran lode , confagtò tutte le fatighc della fua_, 
Penna alla gloria del Seruo di Dio , fenza volerne 
alcuno emolumento : ma però non fenza premio , 
nell* altra vita , come polliamo credere per 1* in- 
tcrcclfionc d' Apparifio , Òc in quella prefente-, * 
mentre quanto egli fcrille , fù ammelfo , come 
incincndabiic dalla Sacra Congregatione de’ Riti . 
Spedirono li detti Giudici li Monitori} , perche.,, 
comparifiero i Tellimonij à fare le depofitiom , 
Durò quella diligenza lo fpatio di quatti Anni , 
Se hebbe il fuo termine alli 18. di Nouembre_, 
dell* Anno 163 2. e della refulta ne diedero lìnee- 
rillìma relatione alli Signori Cardinali della Sacra 
Congregatione . 

Di quello Terzo , e principale Procelle» , ne fu 
mandato vn Tranfunto autentico chiulò , c figl- 
iato alla Corte di Roma : come anco delli due pri- 
mi fabbricati con potellà ordinaria : e furono que- 
lli Procelfi accompagnati dalla Vita del Seruo di 
Dio, deferitta dal P. Torrecremata ,e dal Dottore 
Parcco . 

Il Primo di Settembre 1^42, fi ottenne dalla_. 
Santa Memoria d’ Vrbano Vili, la facoltà fegnata 

dalla 
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dalla fua Pontificia mano di potere feaflumcre-* 
la Caufa colle claufole preferitte , Se ordinate-, 
dal medemo l'opra tali affari . E quella fu la primaj 
Caufii, clic nella Congregatione de’ Riti caminafle 
con flmili riferue : il che 1* accrefce molto credito * 
e preggio . Per la morte del primo Ponente , che 
per la diuotione yerfo il Scruo di Dio , fi moilraua 
tutto feruorc nel promouere il di lui culto ; venne 
Follituito il Signor Cardinale Giulio Sacchetti) 
foggetto riguardeuolillìmo al Mondo , per la dol- 
cezza del tratto , e per la condotta delle Tue Cari- 
che . Mà perche in vigore dclli detti Decreti > e per 
la Morte del Papa s non fi potè allhora fare atto 
alcuno fopra quella reafiuntione , fù neccfiario 

differirla fino al nuouo Pontificato d’ Innocen- 

• 

zo X. onde alli 24. di Gennaro 1645. fi pre- 
fentarono li Procélfi nella Sacra Cogregatione 
de* Riti . 

Per lcraggioni aflegnate lliede lòtto diuoto fi- 
lentio la Caufa fino all’ Anno 1687. nel qual 
tempo gionfc dal Mclfico a Roma il P. Fra Diego 
de Leyua* Prominillro Prouinciale della Prouincia 
del S. Euangelio , dellinato Procuratore della detta 
Caufa; Rcligiofo di raro , e noto efempio per li 
fuoi candidiflìmi collumi . Hor egli con tutta-, 
applicationc cominciò à promouere la tralafciata_, 
imprelà : e conolccndo > che farebbe fiato precilò 
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il fabricare in partibus il Proceffo de non culti 1 
con autorità Apoflolica } poiché non baflauaJ 
quello , ehc egli portaua , fatto autoritate ordina- 
ria, era molto agitato da fimi li penficri : quando la 
congiontura del Capitolo Generale del fuo Ordi- 
ne , che celebrauafi in Roma , gli fuggeri mezzo 
opportuno per il fine , fui riflefio , che offendo ve- 
nuti molti Rei igiofi da quelle parti , hauerebbero 
potuto deporre , ciò , che fi defideraua prouato : 
per fodisfariL^al tenore delli Decreti d’ Vrbano 
Ottauo . 

Ritrouardofi in quello flato l’ affare, non vo- 
lendo il Padre Procuratore , perdere tempo , mà 
per feruirfi del di lui beneficio , configuì la fua_» 
oculata prouidenza , che veniffe furrogato al De- 
funto Ponente Y Eminenti/limo , c Reucrendiflìmo 
Signor Cardinale Sacchetti , vn* altro Porporato , 
che nel Sagro Collegio rifplendc qual’ Aflro di 
prima grandezza per la Dottrina , per il Zelo , 
e per la prudenza , c per il pollo , e fu P Fmi- 
ncntiffimo , e Reuercndiffimo Signor Cardinale 
Gafparo Carpegna, Vicario di Noflro Signore, 
nominato tale il dì 22. Ottobre 1^87. e per laj 
di cui benigna protettione , nell’ Anno ftgueme 
1688. nel Mefedi Febraro , fi riportò la facoltà 
d’ aprire li Proceflì , fenza afpett d re, che veniffe 
l’altro de non culto : grafia di Singolare preggio , 

Aaa evan-: 
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c vantaggio. Confegui parimente Ja vigilanza^ 
indcfeiìa del Padre Procuratore , che fi poncf- 
fe mano alla traduzione dall* Idioma Spagno- 
lo , in cui erano fcritti i Procefli , nell’ Ita- 
liano , per facilitare 1 ’ intelligenza à i Mini- 
Uri . 

Pafsò da quefla à miglior vita il Padre I.eyua, 
rè per la di lui Morte , nè per efierfi perduta 1* oc- 
cafione fauoreuolc de’ Vocali del Capitolo Gene- 
ral e pcrmife la Diuina Prouidenza > che fi arrefiafie 
il corlo alla Caufa del fuo *Seruo fedele SEI3A- 
S T I AN O d’ Apparifio : poiché fubbito , che_» 
gionfe alla Prouincia 1* auuil'o della detta Morte > 
che s’ clefie alzo foggetto per 1* importante nego- 
tio : & in quello mentre > il Padre Reuercndifhmo 
Giuliano Ciumiglia > Com miliàrio Generale dell’ 
Indie , appoggiò la Caufa alla faggia direzione^ 
del Padre Francefco RoIIìglione , che con tutta fua 
lode accudiua alla Canonizzatione del B. I ran- 
cel'co Solano . Colla diligenza premorofa di que- 
llo noucllo Procuratore furono impetrate dalla_. 
Sagra Congregatione de’ Riti le Remifforiali all* 
Eminentiflimo , e Rcuerendiffimo Signor Cardi- 
» naie Portocarrcro, Arciucfcouo di Toledo 5 c Pri- 
mate Digniflimo delle Spagne, con facoltà di de- 
putare vno de’ fuoi Vefcoui Suffragane! > aflìn- 

che colI’Efamc di quei Padri Vocali delMeflico> 

che 

! . y * 

' . . V -Diaitizedb 


Fra Sebaftiano cT /'pp.nìjìo . 371 

che ritornauano dal Capitolo Generale > fi formaffe 
il Proccflb de non cultu . Ma perche le dette Re- 
rniiforiali non comparuero in tempo , & auanti , 
che fi partifieroda Spagna li prefàti Vocali 7 o per 
difgratia , ò per mancanza di Procuratore , non po- 
terono forti re il douuto effetto . 

Arriuò in tanto à Madrid il Padre Fra Giouanni 
Fcrnandcz Zccudo della medefima Prouincia del 
Santo Euangelio , inuiato dall’ ideila nella Flotta., 
l'Anno 1 6 sto» per SuccelTorc al Padre Leyua_. 
Defonto , e leggitimo Procuratore nelle due Corti 
di Roma , e di Madrid : E quedo , che veniua_, 
anzioio di icgnalarfi nell’ addodata imprefa_, y 
e ben' informato dalla prodigiofiillma Vita del 
gran Scruo di Dio SEBASTIANO d’ Apparifio : 
prefentò le dette Lettere per ordine dell ' Emi- 
nentiilìmo Signor Cardinale Portocarrero alli 19. 
di Gennaro 1 60 1. à Mondgnor Vcfcouo di Daria , 
vno de' Coadiutori dell' ideilo Signor Cardinale » 
c nel breue tempo di tre Meiì compì vna fàcenda 
sì rimarcabile , cdal Padre Procuratore fu manda- 
ta à Roma vna Copia autentica della fauorcuole-, 
Sentenza . 

Gioniè à Roma quedo Quarto Procedo nel 
feliciflìmo giorno , in cui fu con applauio indi- 
cibile di tutto il Mondo Chridiano eletto Pon- 
tefice il Regnante Innocenzo XII* -> e con tal 
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fortunato pronoftico fi prefcntò nella Sagra Con- 
grcgationc de’ Riti il ProcdTo da cui fù appro- 
nto il dì i<?. di Gennaro 1692 . , eoli’ autentica 
gloriofa dell’ Annuii di Santa Chiefa j e da quelli 
fuccelfi fi prende vn ben fondato augurio , che_, 
dalla bocca Sagrofanta , e dall’ autorità infallibile 
del medemo > dcua finalmente vederfi honorato 
fugl’ Altari il Vcn. Seruo di Dio SEBASTIANO 
d’ Apparilìo . 

Rcllando in fimil forma prouato , & ammefTo 
il ProcelTo de non cultu. . Si doueua dare principio 
ad cfìaminare l’vltimo fabricato fopra la fame 
della Santità , Virtù , e Miracoli in genere : perche 
la Sagra Congregatione hauefle certa notitia della 
duratione , della grandezza , e dell* accrefcimento 
di tutto fino al tempo prefenté r fenza punto va- 
riarfi : il che giudicauji imponìbile il Padre Rok 
figlione , che anco cfercitaua in Roma la Carice 
di Procuratore j mentre le pareua , che folle vano 
lo fperare di trouare valide , e fuffìcicnti teftimo- 
pianze in Spagna > e Roma aflìcme . E per altro 
confideranno , che 1 * attendere ciò dall’ Indie., > 
oue era forza il ricorrere , era prendere vna fira- 
da troppo lunga i fi determinò affettare y eh en- 
trale in Roma il nuouo Procuratore Padre Gio- 
uanni Fernandez. Zccudo , che vi gionfe alli 1 z» 

di Maggio iti?!* Riconofciuta da quefto 
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difficultà preferite , che fembraua inoperabile-, 
all* induftria humana : la raccomandò alla Diuina 
Prouidcnza , & alla Protettione del fuo Candi- 
dato SEBASTIANO d’ Apparifio : fpcrando in- 
contrare non minore affiftenza del Ciclo in Ro- 
ma , di quella fperimentò in Madrid : non la- 
nciando in tanto di procurare di dare qualche palio 
auanti . 

Era ncceffario approuarc li tre primi ProcefTi(co- 
mc già fu fatto degl’ altri ) per quel che il punto de 
V ali ditate, c deRdeuantix . Per il primo, fi fecero, 
c fi ftamparono Scritture : E fù propofto nella Sagra 
Congregationc,non folo ciò, che concerne ilProceho 
jfabricato con autorità Apojiolica ; Mà quella ancora, 
che contiene il fabricato , con potelìà Ordinari*-, • 
Cofa folo praticata per quella Caufa } ilchc fcruirà 
difeorta peri’ altre future . Riufcì di fingulare_, 
confolatione, che la Sagra Congregatone forni a fife 
fauoreuolc Decreto alli a.d’ Agoilo 16920 con- 
fermato pofeia da Sua Santità alli. <?• dell iflcfìo 
Mcfe . Tutto ciò deuefi attribuire più à Miracolo, 
che à diligenza ; mentre reftarono fuperatc tante-, 
circoftanze , c sì gelolè , e delicate ; che folo da_ 
virtù Supcriore fi poteua ottenere j c con che hà 
volfuto Dio glorificare il fuo Seruo Apparifio . Si 
conlcguì anco , che fi cominciaficro à formare-. 
Scritture perla Releuanza delle Virtù in fpecie • 

Non 
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Non era per anco onninamente fupcrato il pun- 
to de V ali di tate 9 quando il Signore Dio fi degnò 
fomminiftrarc al Padre Procuratore j in premio 
della Tua viua Ipcranza in lui , li Teftimoni; nc- 
ceifarij per fabbricare il Procedo , fenza ricorrere., 
nè alla nuoua , nè alla vecchia Spagna : e benché^, 
fembrafle contro lo Itile della Curia , e la confuc- 
tudine della Sagra Congregatone : nulladimeno 
diede per quello effetto Memoriale à Nollro Signo- 
re ripieno di sì forti 9 e chiare raggioni , che ne 
riportò gratiofo il Referitto . Onde alli 3. di Set- 
tembre 1 69 2. fu indrizzata la facoltà necefiaria_ 
all' Eminentifiìmo , e Reuercndi filmo Signor Car- 
dinale Galparo Carpegna , Vicario di Sua Santità 9 
e Ponente della Caufa 5 colla deputatone di tre Pre- 
lati , che furono Monlìgnore Arciuefcouo d’Adria- 
nopoli , il Vefcouo di Narni ? &: il Vcfcouo di Ci- 
rene , auanti Monfignorc Cufani Protonotario , 
al Sottopromotore della Fede,&: alNotaro Pcrrucci- 
In breue tempo fù fabricato , e compito quello 
Proccflò in RemilToriale, e Compullòrio : in cui 
furono eflaminati , e refpettiuamcnte compullati 
dicedotto Tcllimonij di tutta autorità > e maturità : 
la depofitione de’ quali fu sì copiolà , che riufeì 
di 428. fogli il volume ; fenza entrare in quello 
quanto rcgillrano 1 ’ Autori Hiflonci della Vita_o 
le Lettere de’ Rè , de’ Cardinali , de’ Prencipi > 

di Re- 
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di Religioni , di Collegij , d’ Vniuerfità , di Pro-i 
uincialj 5 Ed il tutto ridotto in Summario , che_, 
colla aggionta delle Tue Scritture , all' Animaduer- 
fioni del Sottopromotorc della Fede , e colle». 

Rilpoile , fù dato alle Stampe , c prefentato alla_. 

Sacra Congregationc , che intieramente F approuò 
con applaufo Vniuerfale il dì 13. di Giugno , 
dedicato al Gloriofo Sant’ Antonio di Padoua_, 5 
e venne autenticato il tutto dal benignillìmo re- 
fcritto di Sua Santità al Decreto . Conftare de Fa- 
ma Sanili tatis , Vìrtutum , Miraeuloruuz* 
in genere . 

Per non Rancare d’auantaggio il diuoto Lettore 
col racconto di tutti gl' atti feguiti fino al prtfente 
dell’ ideilo giorno dell’ Efìcquie del Venerabile- 
Scruo di Dio : baila folo narrare l' vltimo , che_, 
tutti gl’ altri Fuppone : mentre la gloria del Scruo - 
di Dio, confifie in hauere dato giuflo motiuo alla_ 

Pietà degl' Eccleiìailici Gouernanti di prendere-, 
l’ lnformationi , & à i diuoti , e beneficati Fedeli 
di farne Fidanze. Si trouaper tanto vicina all’ ap- 
prouatione de Releuantia Vìrtutum , Ai iracu- 
lorum in Jpecie : il che fuole cllere proifima diipo- 
fitione al Decreto , la di cui notitia farà riceuuta_» 
con gioia indicibile, non folo ne’ vaili ili mi , cre- 
motiihmi Paefi dell’ Indie occidentali : mà pafiarà v 

il grido all* Oriente > e fin doue forge , e doue- 

cade jr 
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cade il Sole . E la noftra Italia , che in pochi dcTuoi 
habitatori hà cognitionc di quello Eroico Perfo- 
naggio , e fingo) ari llìmo miracolo della gratia— ; 
ò perche non hanno veduta flampata la prodigiofa 
Vita nel proprio Idioma ; ò perche chi intende— 
lo Spagnuolo , non c mollo da curiolità diaota- . 
Mora celierà il primo vero pretelle , quando la- 
mia Penna hà formato il ragguaglio , e per tributo 
di veneratione à sì gran Lume dell’ Euangelica— 
perfettionc , e per brama di giouarc al proifimo 
con quella mia deboliflìma fatiga > e per fodisfard 
à i defiderij del Padre Zecudo Procuratore , che- 
qual dilcttiffimo Amico , e caro Padrone riuerifeo , 
éc amo . Supplico fidamente la Diuina Bontà , che 
fi compiaccia rendermi degno d’cfprimcre coll’ imi- 
tatane nell’ opere , ciò che regillro colla mano in- 
carta j & imploro per quello effetto l’efficace in- 
tercellione di chi effiggio con i caratteri , e dipingo 
colf inchiolli i , affinché mi faccia filmile à fe ne’ co- 
llumi ; e le fue ceneri mantenghino accefi , e viui 
i miei Carboni . E fe dalla lettura di quella mia— 
compofitione ne feguirà lode all’ illeffo , e frutto 
à chi legge, c'fentc : il tutto fia à gloria di Dio , del- 
la Santilfima Madre Chiefa > al di cui Supremo giu- 
dicio fottomctto ogn* apice di quanto ho alla me*, 
glio fcritto . Amen . 
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Catalogo degl * Autori ? che hanno firitto difiinta - 
mente la V ita del V ener abile Seruo di Dio 
SEBASTIANO d ’ Apparifio y 
ò pure hanno trattato delle di lui 
Eroiche V irtà nelle loro 
Opere • 

I L Torquemada fu il primo ? che ftampò nella 
Città del Medico la Vita del Venerabile Ser- 
uo di Dio SEBASTIANO d * Apparifio 
nell' Annp 1602. 

Il Padre DazaCronifta Generale , nelle Croni- 
che de’ Minori OfTeru. par.4. lib.2. cap. 37. 

Bartolomeo Parezo , Dottor di Medicina > com- 
pofe la Vita d’ Apparifio in do- Capitoli , ma- 
nufatta . 

Il Padre Arturo del Monaftero nel Martirologio 
Francefcano . 

Felice Contiloro nella prattica della Canoniz- 
zatione de' Santi, cap. 3 . n. 1 1. pag. 48. , ftampataj 
in Lione l’Anno 1654. 

Il Rapineo nell’ Hiftoria Generale dell* Origine 
de’ Recollctti par.i .Introdud. §.4. 

II Padre Diego Lequila nella Gerarchia Serafica., , 
Campata in Roma l’Anno 1664. 

IlPadre Bartolomeo di Latona y Qualificatorc-J 
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del Santo Officio, Se Efàminatorc Sinodale del Ve- 
icouo della Puebla, Lettor giubilato diSagra Teo- 
logia , e Procuratore Generale della Canonizza- 
tone del Seruo di Dio , fcrilTc la Vita di SEBAS- 
TIANO d’Apparifio in Spagnolo, quale da vn de- 
noto fu tradotta in Italiano, &: vltimamente ad Ver- 
bum fu trafportata in Latino dall’ IlluftrilTìmo > 
c Reuerendiffimo Fra Nicola Plubenfe , Vefcouo 
zìi Pollina l’Anno 169 5. 

Il Padre Diego de Leyua Rampò la Vita d’ Ap- 
parifio in Siuiglia l’Anno 1687- 

Il Padre Bartolomeo Mazzara trattò delle Virtù 
di’ Apparifio nel Leggendario Francefcano , intito- 
lato De Fitis Tieatorum , Seruorum Dei Ordi- 
ni s Sanili Francifci , nel giorno 25. di Febraro » 
Rampato in Venetia l’Anno 1 6 89* 

Il Padre Ifìdoro da S. Michele mandò ih Luce la_. 
Vita d’Apparifio in Idioma Spagnolo nella Città di 
Napoli l’Anno 1695* 

Il Padre Bruno Ronouil, Francete , Definitorc 
Jhabitualc , & attuale della fùa Prouincia, compilò 
la Vita d’ Apparifio in Latino col Titolo : V ita 
Projfaica Admirabilis Serui Dei Fratris Sebajliani 
ab Apparitio l’ Anno 1 69 2- 

11 Martirologio Francefcano li 2 5 . di Febraro 
parla d ’ Apparifio con quelle formali parole-. * 
la India Occidentali apud Ciuitatem Angel orum 

« ‘2L*- 
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*Beati Fratris Sebafitani de dpparitio-, Corife /fori Sy 
qui Virgiriitatem immaculatam cufiodiuit , 
£ 9 ° meritis plenus , cdebrifque miraculis , nunc 
ufque fulget* 

Sopra il quale Martirologio il Padre Arturo 
nell' cditione Parigina TAnuo 1^38. §. 6 . nel 
giorno 2 5. di Febraro , foggiunge , che il Seruo di 
Dio SEBASTIANO per 1 * infigne fama della». 
Santità -, per ontonomafia da tutti fi chiama». 
Sant' ’/JppxrtJto * 

L’IlluftrifTìmo, e Reuerendiflìmo Fra Nicola»,* 
Plubenfe , Vefcouo Digniflimo di Bofifina in». 
quelV Anno 1 696*. diede alla Luce in Roma la». 
Vita del Venerabile Seruo di Dio SEBASTIANO 
d’ Apparifio , con lìngolarc eruditionc , e pietà, in 
Latino , 

L‘ Arciuefcouo del Meflìco in vna Lettera», 
ferina ad Innocenzo XI. Fel. Mem. , chiama». 
SEBASTIANO d’ Apparifio , Compendio di 
tutte le Virtù. 

LArciuefcouo di Compoftella,nato nell’ America 
Settentrionale, compofe vn’ eruditiifimo Encomio 
della Nafcita , Vita, Morte , Miracoli , Fama»,, 
e celebre Santità del Venerabile Seruo di Dio Ap- 
parifio . 

L’ Arciuefcouo della Città degl* Angioli , Ca- 
pitolo della Catedrale , fk Vniucrfità tellificano 

B b b 2 la 


380 Vita del V ener abile Seruo di D io 


la gran Santità d’ Apparifio nelle Lettere > dateli 
già alle ftampe dagl' Auuocati della Canonizzato-' 
ncdcl Venerabile Seruo di Dio SEBASTIANO 
d’ Apparifio. 

11 Capitolo della Cathedrale della Città del 
Meflico in vna Lettera fcritta ad Innocenzo XI. 
Pel. mem. , dice che Apparifio hà illuftrato tutto 
51 Mondo Occidentale con la Tua Santità , c Mi- 
racoli j e che per le continue gratic , che di- 
fpenfa à chi fi raccomanda alla lua protettone», , 
da tutti è acclamato , & ammirato con Iode^ > 
& oflequio . 

Molti altri hanno parlato del Gran Seruo di 
Dio SEBASTIANO d’ Apparifio > che per bre- 
vità fi tralafciano . 
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DELLE COSE NOTABILI. 

Ver che il Nome d* Appari fin principia dalla Lettera A > 
d ha Jitmato iene > metterlo fui principio , con vn 
/accinto Epilogo della prodigiofa fua Vita , 
per comedo de * Lettori . 



PPARlSIO nacque nella Vili* 
di Gudigna nel Regno di Galitia^ 
l’Anno 150*. regnando Ferdinan- 
do , & Ifabella. pag. 1» 

Fù Tempre obbediente a’ Tuoi Gcni- 
• tori , da’ quali s’ alleuò con gran_» 
J cura nel timore di Dio . pag. 4* 
Da Fanciullo molto inclinato alle opere pie . pag. 5. 
Di dodici Anni fù appellato , e peiche non folle con-* 
dotto al Lazzaretto , fù nafcollo dalla Madro 
dentro vna Cafa dirupata . pag. 6 . 

Fù Guarito dal Contagio da vn Lupo . pag. 7. 

Parte da Gudignaj per andare in baiamanca , oue Ser- 
uc vna Dama. pag. 8. e 9» 

La Padrona s’ innamora cPApparilìo , e per allettarlo, 
fi fpoglia vna fera alla fua picfenza, che accorto del- 
fua maliria, la corregge con molta prudenza, pag io. 
Per fuggire 1* occalìonc , non folo lafcia il Seruirio di 
detta Padrona : mà parte da Salamanca, per andaro 
à S. Lucar. pag. ia. 

Arriuato Apparifio in S. Lucar di Barrainada s' appli- 
ca a leruirc due Donzelle Orfane . • pa». 14.' 

Ccc S’in, 


» 


3*6 

S' inuaghilce d’ Apparilo vna delle due Donzelle j o 
mentre egli dormiua di notte entrò nella Tua ftanza> 
e fi coricò fui luo letto , che accorto nel fuegliarlì 
di limile attentato , la fgridò afpramcntc . pag. ri- 
parte da S. Lucar per andare à Zafra , oue lerue vn_> 
Caualiere della nobibflima Cafa Figeroa. pag.18. 
S’ ammala à Zafra , & appena rifanato parte > per non 
denigrare il fuo candor virginale» pag. 19. 

Regalato da vna Donzella , dubbitando di qualche-» 
firatagemma diabolico > dà il dono ad vn Giu* 
mento. pag. 19. 

Riceuc in fua cafa Apparifio nelle Capagnc di o.Lucar 
• vna Giouane fedotta col Giouanc fcduttore.pag. 2 1« 
Fortezza d’ Apparifio in conferuare la fua virginità il- 
libata . pag. 22. 

Procura, mettere in ficuro la vita,& honeftà della Don- 
zella l’edotta, e li riefee perluadcrc alli Parenti di de- 
dicarla à Dio in vn Monaftcro pag. 2 3. 

Apparifio s’ imbarca ^ per andare all* Indie Occiden- 
tali» pag. 2^. 

Nel Viaggio per Marc era fcherzode’ Nauiganti i mi 
accortili della fua gran virtù , lo riueriuano doppo > 
come granScruo di Dio. pag.26. 

Suo arriuo nella nuoua Spagna,e sbarco nel Porto della 
Vera- Croce, oue s’applicò all’Agricoltura, pag.26. 
Doma Tori indomiti , il che ferui di grryr edificatane 
à quei Popoli Barbari . pag- *7* 

Determina andare nella Città del Mclfico . pag. 3 o. 
Rende praticabilala firada feofeefa di Zacareca.pag.3r. 
Inucntò vna forte di Carrette mcrauigliofc > c di gran 
coramodo . pag* 32- 

Addomcftica con la fuapiaccuclezza li Cicimechi, fic- 
riifitni AlTalfini di ftrada , & suidi di mangiare carne 
humana. pag-32* c 3S- 
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Sua gran carità con viandanti poucri>& infermi > e fuo 
ardente Zelo di mettere in faluo Donzelle hono- 
rate . pag. 34. 

Lafcia l' efcrcitio di Carrettiere, e compra due tenute, 
e di nuouo attende all’Agricoltura . pag. 37. 

Compra a’ Tuoi Coloni 1 * Inftrumenti per fatigare, e Ji 
foccorre di tutto il necetfàrio per viuerc . pag^S. 

Straccia vna Folifa di molti contanti, che doucua rice- 
uere da vna poucra Vedoua , li marita tre figliuole-» 
e li promette affiftenza . pag-3?* 

Libera vna perfona,chc era menata in prigione, da lui 
mai vifta , nè conofciuta, con pagare per lei tre mila 
pezze. pag. 41. 

S* acquifta il nome di Padre de’Poueri. pag. 40. c 4 1. 

Si cibaua Apparilìo quotidianamente di pane di grano 
Turco mai fhggionato , condito alle volte di pepe- 
rone , di/temprato in aceto , & efiingucua la fua fete 
• con l’acqua. pag.44.c 159. 

11 fuo Letto era vna Stuora fopra la nuda terra , ò vna 
pelle di Vitello , ò il fuo Gabano . pag. 4-j.c 155. 

Jn Campagna dormiua à Cauallo , appoggiato ad vn* 
bada. pag. 44. c 155. 

11 Demonio entrò di notte nella ftanza d’ Apparilo 
fotto figura d * Etiope con vn 1 ridente in ma- 
:.«o, c da lui fu difcacciato col fegno della San- 
ta Croce . . . pag 45. 

Li cóparifcc di nuouo in Campagna fotto figura di To- 
ro, per abbatterloimà reftò vinto da Appai 1fio.pag.45. 

Vn’alrra volta fe gli prefentò auanti fotto fembunziu 
di bella Dama , c rimafe anche fupcrato . pag. 47. 

AfTcgna feicento pezze ad vna Donzella per fopra- 
dote . pag. 50. 

Apparifio fi Marita la prima volta in Capultepccho , 
villaggio mezza lega difiantc dal Meffico . pag. 5 a* 
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Perfuadc alla Spofa di confcruarfi ambidue Vcrginp, 
& ella fi contenta . pag 53. 

Dorme con la Spofa in vna medema fianza , mà quella 
fopra aggiato letto > & Apparifio fempre sii la nuda 
terra. pag. 5 

Muore la prima Moglie, & Apparifio contrahe il fecon- 
do Matrimonio con vn’ altra honorata Donzella*, 
l’anno 6 $. di fua età. pag.56. 

Conferua la Virginità con la feconda Moglie an- 
cora . pag. 55. 

Muore la feconda Moglie d’ Apparifio doppo poco 
tempo. pag. 57. 

Rcfiicuifce la dote a’ fuoi Genitori , Gioie > & altre fu- 
. pellettili. pag. 58. 

Rilòluc Apparifio, di ritirarfi in vn Chiofiro. pag.58. 
Stabilifce finalmente abbandonare il Mondo per vna-, 
Infermità . pag. 60 • 

Lo difiuadono molti Amici , per elTcrc nell’ età di fet- 
tant’Anni. pag. 61. 

Manife/la quella fua rifolutionc ad vn Religiofodel gra 
Padre S.Francefco, e quello l’approua . pag.63. 

Dona tutto il fuo hauere,confillentc in venti mila pez- 
ze, alle Monache di S.Chiara, con patto che lo ricc- 
uano per loro feruitore. pag*^ 4 * 

Due Demoni; > in forma di Leoni apparirono ad 
Apparifio , per atterrirlo , & egli li fuga con.» 
la Croce . pag. 65 . 

Vede l’habito di S. Franccfco in età di fettant’vn’anno, 
& c ammelfo al nouitiaco . pag. &9» 

Li Demoni; lo llrafcinano per la llanza, e crudelmente 
Io ballonano. pag. 71. 

Il Demonio impedifee la fua profcfiìonc . pag. 73. 

Sua Solenne Profcfiìonc nel giorno di S. Antonio di 
Padoua. pag* 74 - 
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Li Superiori mandano Apparilo di danza nel Conucn- 
to di Tecali . pag.74. 

Sua Carità verfo gl* Infermi . pag. 7 6. 

Si manda da’ Superiori nella Città degl’ Angioli & iui 
• c desinato per Cercante . pag- 77 * 

Li Dcmonij Io portano fopra la Cima d’ vn Chioftro , 
per precipitarlo^ egli con vna raflegnata rifpofh !i 
confonde > c mette in fuga . pag. 80. 

Il Demonio lòtto figura d’ vn Indio offerifee ad Appa» 
rifio vna foma di fhiore in tempo di pioggia j & egli . 
rifiuta li fuoi regali . pag. 8 c. 

11 Demonio preferita ad Apparifio, affamato vna Torta, 
ed egli non l’accetta. pag. 8 r. 

Fù riprelb dal Supcriore, & Apparifio con gran humil. 
tà fi giuftifica . pag. 8^. ' * 

Si manda dal Supcriore di nuouo al nouitiato. pag. 86. 

Vien desinato à condurre pietre al Conuento. pag.87. ' 

Iddio proua Apparifio con vna gran aridità di fpiriro , 
c fuo affetruofo colloquio al Signore . pag. 87. 

Ripofa in quella gran aridità sii la Croce . pag. 88. 

Di nuouo è deftinato per Cercante . pag. 89. 

Andaua queftuando in venti otto Popolationi. pag. 90. 

Gran fede d’ Apparifio . pag. 91.. 

Confiderabile fentenza d’Apparifio » circa il fuo modo 
di viuerc . pag. 97. 

Defi dei a fentire cantare il Credo nell’ vltima fua_» 
agonia . pag. 98. 

Speranza d’ Apparifio quanto confante . pag. 99. 

Rifpofia d’ Apparifio à chi li dille, che molti fi ridcua* 
no di lui . pag. iot. 

Rifpofta à chi Pefortauaà dormire nel coperto pag.101. 

Benché infermo vfciua dalla fua Stanza di notte, per 
dormire à Cielo feoperto . pag. 104. 

Non lo bagna la pioggia , pag. 104. 
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Fifpofia d’Apparifio all'Infermiere, che li chiede da chi 
haueua cosi repctiiuméce riceuuta la fonità-pag. ìcej. 
Dcfidcraua dormire Tempre al Cielo fcopcrto.pag 105 
Quanto ha fiata Eroica la Carità d’Apparifio verfo 
Dio. pag. 107. 

Si Tolleua in cfiafi,flado Tetto il Barbicrc.pag.j09 c 2 u. 
Si tuffa dentro 1’ acque fredde, per temperare l’ardore 
dell’Amore Diuino. pag iio. 

Si chiamaua per h umiltà pazzo, e forfennato. pag 1 1 r. 
Gran carità di Scbaftiano d’Appatifio verfo il fuo prof- 

^ ino * pag. in. 

Quanto fofle grande il fuo amore verfo Dio, lo certificò 
y Apparifio nel punto della Tua Morte . pag. 1 1 2 . 

^Jerfuadc ad vna Signora di lafciare il trafico illeci- 
to, & ella fubbito 1’ abbandona per obbedire Appa- 
rifio . pag 1 1 j. 

Donaua a’Poueri , non hauendo altro che darli, il pro- 
prio habito. pag. 11 8. 

Fu mandato ad Apparifio dal Ciclo vn Canefiio di pa- 
nefumante, per foccorrcre li Poueri. pag. 120. 

Incomparabile prudenza d’ Apparifio nelle fue at- 

tioni - ^ pag. 1 2 1. 

Sua Candida {implicita, e quanto era nemico della fin* 
rione • pag. t a8.e 1 29. 

Gafparo|di Zunica, Vice-Rè della Nuoua Spagna- defi- 
dera vedere Apparifio , & in parlarli rcftò edificato 
della fua gran /implicita ,c Santità. pag. 131. 

Humile rifpofia dà Apparifio data ad vn Sacerdote>chc 
lo corregge d’vn errore innocente . pag. 152. 

Anione , che moftra con cuidcnza la gran {impliciti 
d Apparifio. pag. 132. 

Singolare dcuotione d’Apparifio . pag. 135. 

Più volte fu oficruaco con la faccia rifplendcnte di 
«SSi* pag. 138. 
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Benché fotte Idiota Apparifio > difcorreùa con gran.» 
fondamento di materie Miftiche , e Theologi- 
che. pag 139. 

Suifccrato affetto , & ottequio verfo il Sacramento 
dell’Altare. pag. 140. 

Camina fei Leghe col fuo Carro , quali Tempre per 
aria^ . pag. 144. 

Di nouant’ Anni folo folleua vn Carro carico > e vi ri- 
mette la Ruota . pag. 145. 

Camina per aria con vn Carro nel falire vn’ afpriflìmo 
Monte. pag. 145. 

Camina per aria vn’ altra volta con vn Carro alla prc- 
fenza d’Alfonfo Ji Cardcnas . pag. 145. 

Da (opra vn Ponte cade Apparifio col fuo Carro den* 
tro vn Fiume rapido , e caniina egli > il Carro > e li 
Boui à galla sù l’acquc . pag. 147. 

Penitenze d’Apparifio quanto auftere. pag. 149. 

Dormiua in Campagna aperta sù la nuda terra.pag. 1 51 

Benché infermo ricufa dormire fui’ letto . pag. 1 5 1. 

Tutta vna notte li piouc addotto, c non fi bagna pag. 1 5 2 

Sta efpofto vn’ altra volta ad vna gtan pioggia , e.lua_> 
rifpofia à chi l’efortaua di ritirarli al coperto, pa.15 3 

S’ cfponcua alla Pioggia di notte. pag. 153. 

L’Infermiere lo ritroua dentro 1 ’ acqua infino à mezza 
gamba di notte . pag. 1 54. 

Si Igraffìaua le carni con 1 ’ vnghie per tormentarli > 
Caminaua col capo feoperto , c piedi ignudi , eli 
foraua il Corpo con le Lefinc , per maggiormente^ 
affliggerli. ~ pag. 155. 

Si difciplinaua fenza pietà • pag. 156. 

Bagnaua 1 ’ Habico nell’ acque gelate, c cosi inzuppato 
fc lo mettcua adoiio . pa. 156. 

Si ruffaua la notte dentro ¥ acque gelate , e dentro li 
(lagni aggiacciati . pag. 1 s 6. 
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Pietro Martinez viddc vna volta Apparilo con vn <u 
difciplina al fianco , che grondaua (àngue per Iìu 
firada. • pag. 152. 

Aftinenzc d’Apparifio hanno dell’incrcdibile.pag. 138. 
Sua Rifpofia à chi l’efortaua à doucr mitigale le Tuo 
aufterità. pag. 160. 

Riipofta data da Apparifio à FrancefcoRodlan , chcj 
lo perfuadcua, à mangiare vna Zuppa dentro il bro- 
do. pag. 160. 

Inoperabile Fortezza d’Apparifio . pag. 64. c feq. 
Sua rifpofia à chi li diceua , di fare atti di concritione: 
mentre era moribondo. pag. 168. 

Protefta fatta d’ Apparifio al Padre Giouanni di S. An- 
na fuo direttore fpiritualc . pag. 1 68. 

Apparifio fi protefta temere tutto l’Inferno, quanto vn 
clcrcito di Mofche. pag.i6;« 

In quante fiere , e ftrane maniere lo tormentafle il De- 
monio , eflèndo Nouitio , e documenti infegnatili 
dal fuo Macftro, per vincerlo. pag 196. 

Gran patienza , & indicibile manfucrudine d’ Appa- 
rilo . pag, 170. 

Bilingue odi; Mortali colfolo credito della lua San- 
tità . pag. 174- 

L’ Indiani , benché Barbari, in vedere Apparifio diue- 
niuano piaccuoli . pag > 7 ** 

Apparifio communcmcntc era chiamato il Santo di 
S. Francefco . pag- * 75 * 

Temperanza d’Apparifio quailto ammirabile.pag. 1 7 7 » 
Apparifio era amico della Mufica,mà fi priuaua di que- 
lla confolationc honefta per amordi Dio. pag 180 
Teneua apprclTo di fe vn’inftrumento muficaic,ma rare 
volte lo fonaua, per mortificarli . pag. 182. 

Profonda h umiltà d’Apparifio . pag. «83. 

Fuggiua gl’honori,e bramaua d’clTeredifprezzato.p.i84 

Ha- 
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Haucua baflfìlsimo concetto di fe ftefio » e fcdeua ordi- 
nariamente Tempre in terra . pag. 1 84. e 1 8j.’ 
Corregge amichcuolmente vn Religiofo poco amante 
della pouertà,c quello in vece d’approfittarlido lira- 
pazza , & Appariixo non li rifponde . pag. i 85 . 
Vn Religiofo chiama Apparilio vitupero dell’ Habito , 
c lo fopporta con patienza • pag. 1 8 8.* 

Non volle permettere à vna Donna Tua deuota di me- 
dicarli vna ferita. pag. 189. 

Per humiltà chiamaua la Tua carne, carne di canc.p. 1 89. 
Sana Apparilio vn Barigello d’vna flulfionc di gola, che 
1 ’ alfogaua col Tuo Cordone . pag. 190. 

Haueua Concetto si ballo di fe medemo > che li chii- 
maua terra. pag. 192. 

Era tanto amico della Pouertà , che non portaua mai 


Tonica nuoua. pag.. 195. 

Tcllimonianza d' Apparilio della gran carità del P. Die- 
go del Mercato, Religiofo OlT.di S.Francefco. p.ipy. 

AppariHo non portaua quali mai Mantello,e fe lo por- 
taua , lo donaua a' Poueri . pag. 19$. 

Nelli fuoicótinuiviaggi nó portaua mai prouifione.196 

Attefta nel Tuo morii e , non hauer in 24. Anni , che fù 
Cercante defraudato il Conuento di quanto valeu.i 
vnafpiga. pag. 197. 

Non volcua Cella propria. pag 197, 

Rifpofla data à chi li dille ; perche dormiua in*» 
terra . pag. 198. 

ProdigioTa Virginità d’ Apparilio conTeruata in due 
Matrimonij . pag. 200. 

Fuggiua le Donne anche in Ghicfa . pag.201. 

Protella al P Giouanni , hauer conTeruata la Tua Virgi- 
nità con le due Mogli. pag. 205. 

Il medemo idillica al Padre Matteo de Scruantcs nell* 
bora della Morte. pag.aoj, 
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Corregge vn Giouanc Rcligiofo > che mangiaua > br- 
uito da Donne . pag. 

Eftafi d'Apparifio merauigliofi/fime . pag. 205* 

Invna publica ftrada fi folleua in eftafià villa ditutti.208. 
Nella fìrada di Gucxczingo fù rapito in cftafi tanto alto 
da terra, che no s’arriuaua à toccare con la roana. 2.10 
Stefania di Giesù vidde Apparifio in eftafi tutto lumi- 
nofo. pag. 2 15. 

Diuotione {ingoiare d’Apparifio verfo la gran Madxo 
di Dio, dalla quale più volte fu vilìtato. pag.2ij,. 
•Vn Angiolo l’infcgna la ffrada della Città degl'AngioIi 
di notte « pag.aid. 

Vn Contadino promette dare ad Apparifio vn’ fclemo- 
fina con aflutia: mà reflò confulo, in vederlo aggiu- 
tai e dagl’ Angioli. pag. 2 19. 

Più Volte Apparifio fù vifitatoda S.GiacomoApoflolo». 
e da S. Antonio da Padouaj mà con S . Diego con- 
uetfaua familiarmente > come amico > hora portan- 
doli il Mantello rubbatoli, ò perfo. pag.223 e 224. 
Apparifio dice à Cofhnza Diaz,hauerli riuclatoS. Die- 
go , non cllère volontà di Dio > che ella habbia Fi- 
glioli * ^ pag. 224. 

Apparifio prega San Diego à cambiar feco iIRofa- 
rio. pag. 225. 

S. Francefco d’ Affili affitte quattro giorni continui ad 
Apparifio prima di morire. pag. 227. 

Fù fauorito Apparifio da Dio del dono della Prò- 
feria. pag. 21 ** 

Predice Apparifio à Frà Fernando CortezerogranSct- 
uo di Dio molte cofe. pag. 22S* 

Predice Apparifio l’e/ico infelice ad vn Rcl/giofa A po- 
llata • P a g* 2 i 0 * 

Predice à Gio:Nuncz la More d’ Angioletta fila Nipo- 

tc,c quella d’yna Vecchurdla,& à Agottinade Vera. 
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quella di due Tuoi figlioli > & à Maria Mcndcz la di 
di lei . . pag.231. c 252. 

Predice ad vn huomo di cattiua vita il Tuo fine infelice, 
& ad vn Religiofo da bene la fottrattionc de’ Diuini 

fauori. pag. 2 3 3 * 

Vede Apparifio lo fiato di molte Anime nell’altro 
Mondo. pag. 

'Li comparile 1 ’ Anima d’ vn fuo Compare, li chiede 
foccorfo , elida vn faggio delle pene dell'altro 
altro Mondo. P a g*3i8. 

Li comparile 1 ’ Anima di Gio: Alanfo, c li raccoman- 
da la fua libcrationc dalle pene del Purgatorio 2 38. 

Vede andare in Paradifo 1 ’ Anima di Fra Francefco di 
Liman, e di D.Francefca Macia Zunica . pag. 2 39 . 

La pioggia non bagna Apparifio , nè i fuoi compagni , 
& il medemo fucccdc al fuo Grano, c Mantello. 243. 

Trcntacinquc volte Apparifio mai fi bagnò dall’ ac- 
qua . ..... P a S 3 44 « 

La Tcmpcfta non offende li Seminati di Gio: Perez per 
l’intercc-fiìcnc d’Apparifio . pag. 245. 

Cappuccio d'Apparifio difende dalle tempefic le Bia- 
de d’ Ifabclla Garzia . pag. 245. 

Apparifioè obbedito dagl’Animali irraggioneuoli.247-. 

11 più vecchio de’ iuoi Boui lo chiamaua Capitano , al 
quale commandaua Apparifio, che conduccfie gl’a’- 
tri chiamati Nouitij à pafcolarc. pag. 248. 

Parole foli cc dirli d Apparifio al fuo Boue detto Capi- 
tano , quando 1’ oidinaua , che conducefic gl’ alai 
Boui à pafcolare . pag 249. 

Vn Fanciullo di fette anni mandato d’Apparifio à chia- 
mare li Boui in fuo nome, da quelli è obbedito. 249. 

Boui d’Apparifio non offendono le biade diGorGarzias 
benché vi pafcolaflrro in mezzo . pag.250. 

Appaiifiocon bada voce chiama il Capitano Boue , c 
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compagni > c benché lonraniflìmi J' afcoltano, obbe» 
difeono , vengono alla Tua prefenza > e li bacciano 
l’Habito per riuerenza. pag.2jx 

Apparilo fana vn’ Indio dalla ferita d’vn Bouc, e det- 
to Bone fi proftra à terra alianti Apparilìo> chiedcn- 
li perdono . pag. 253. 

Apparifio obedito da’ Tori » & altri animali indomiti > 
e feroci . pag. 2 54. 

C mmanda ad vna Vacca » & ad vn Vitello > e l’obbe- 
difeono. pag.iJJ* 

Rende piaceuole vn Toro indomabile àtal fegno , che 
li baccia 1 Habito . pag. 25 6. 

Sana Apparilìo vna piaga incurabile d’vn Bouc , & ad- 
domenica vn Mulo intrattabile . pag. 258. 

Caualca vn Poliedro furiofo tutto vn giorno fènza al- 
cun contrailo. pag 259. 

Fù obbedito Appariflo , e rifpettato dalle formi- 
che. pag. 259. e 260. 

Nelli viaggi per campagne diflabitatc non fi prouede- 
ua mai di cibo , mà folo conAdaua in Dio > che per 
riftorarlo » li mandò cinque volte il cibo per mano 
d’ Angioli - pag 262. 

In vna Campagna deferta caua Apparilo miracolola- 
mente vii pane caldo, & vna lattuca frefea dalla ma- 
nica,per riftorare vn fuo Compagno, affamato p.265. 

Vn fiafeo vuoto per opera d’Apparilio lì troua pieno di 
vino da Domenico Kuis , che V applica à tre fuc fe- 
rite, e rifana . pag 264. 

Produce miracolofamcnte il vino più volte , & in più 
luoghi, paga 66. 

Per interceffione d’Apparilìo lì fgrauano duccnto Donne 
felicemente da’ loro Parti . pag. 268* 

Apparilio fana molte febri maligne , e difende le Cam- 
pagne dalle locufte, gradini, e pioggie impccuofc-*^. 
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Refufcita vn Bambino ili 14. Meli , (tritolato , c morto 

forco vn Carro . pag. 296. 

Si licentia Apparilo da Catarina Perez fua diuota pian 
gendo,e li dice edere egli vicino alla Morte.p.27*. 

L’ 1 Tre Db predice àGio. Cartiglio, & àD.HcrnandoDiaz 
Saccrdorc . pag. 2 75. 

Riceue dal detto Diaz vn paro di Scarpe nuoue,e li dà 
le vecchie , che hanno oprati molti miracoli, p.276. 

Apparirto è afljlito da fieri dolori » e vomiti , e fi ritira 
nel cortile, folita fua habitatione,rimiràdoilCielo.276 

Il Supcriore commanda per obtdienza, d’andare all’In- 
femaria . pag. 276. 

Prega d’ edere condotto in vn angolo del Dormitorio 
comune, doue poteffe vcder’il Ciclo , e fu confidato, 
ouc tutta la notte fu tormécato da’dolori. pag. 277 

Si proterta il Medico , di non volerlo medicare , le non 
fi ritira in vna danza fui letto . pag. 277. 

Brama Apparifio morire a Cielo fcopcrro . pag. 277. 

Vide cinque giorni lenza ripofo, c inoltrando gran co- 
ftanza , c tranquillità . pag.277. 

Diceua a’circortàti neU’vltimo della fuavita»fate Peni- 
tenza , fate Penitenza. pag.278. 

Li danno vn bifcottino.pcr riftotarlo.elo ricufa. p.278. 

Si dichiara nell’vltimo del fuo viuere, hauerin tutta la 
fua vitad'empre tenuta auanri gl’occhi la morte 280. 

Rifporta data al Guardiano, che l’ efortaua à raccoman- 
darli a Dio. pag. 280. 

Rifporta data à chi li diceua,di guardarli bene dalle in- 
fidie del Demonio. pag. 280. 

Apparifio predice à circondanti la fua Morte, pag.28 1. 

Non potendo Communicarfi per Ji continui vomiti» 
fupplica che fi porti nella fua Cella il Viatico , e per 
adorarlo con più denotionc, (cefo da lettoj fi proftrò 
per terra. pag. 281. 
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Riceuecon molta dcuorionc l’Ellrcma Vntione, c dcfi- 
dera fcntire cantare il Credo. pag. 2 g im 

Tutti li Religiofi nelle due horc della notte fi radunor- 
no nella cella d’Apparifio lenza cfler chiamati, come 
haucua egli predetto. pag. 282. 

Spirò Appai ilio nel Cantarli Incarnati!* esì de Spiriti* 

Sanflo , dicendo ìefus , e fi riempi in quel momento 
la Cella , lTnfcrmcrja , e tutto il Conuento di fua- 
uilfimo odore • . pag. 285. 

Gran defiderio de’circoftanti d’ hauere qualche Tua re- 
liquia. pag. 283. 

RitornaàApparifio mortovnviuacc colore fulvolto.28^ 

Si conferua caldo quattro giorni doppo morte- p- 284. 

Da tutti è acclamato per Beato, e per Santo- pag. 28 3. 

Bara d’ Apparilìo s’adorna di Fiori , & il Capo di Ghir- 
landa. pag.285. 

Giouauua di Cifonte vede Apparifio andare in Para- 

difo . pag. 285. 

La mattina dclli 2 6 diFebraro fi porta il corpo d’Appari- 
fio in Chiefa,c fi canta la MclTa della Madonna 288. 

Seli mutano quattro Habiti sii la Bara doppo morto * 
e nel riueftirfi muoueua le gambe , e braccia , come 
viuo. pag. 289. 

Apparifio , benché morto apre la mano ad vn luo ami- 
co , e quello nel toccarlo -, olfcrua che fudaua , e fu 
ofiferuato d’altri quello fudorc- p.289-290.291-29** 

Apparifio morto alza il braccio per ratificare la parola 
ad vn Tuo amico , & apre gl’occhi ad inltanza d* vii 
altro. pag. 291. 

In tagliarli ad Apparifio morto vn dito , tremò tutto il 
Corpo . pag. 292. 

Opera moiri Miracoli da sii la Bara.pa^.292.29 $ 294. 

Anna di Pietra Fedele guarilce d vn gran dolore di fio- 
raie© t in toccare il Piede d’Apparifio . pag. 292. 

Chia- 
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Chiara Scrroni fi Tana d’ vna Aulitone d’occhi con toc- 
care 1 j mano d’Apparifio morto . pag.29$. 

Mafce vn Giglio sii l’ orlo d’ vna Tazza , ouc haueua-. 
beuuto Apparifio. pag. 298. 

Lad tazza gettata àtcrra davnafeneftranós’inf-rage.2 98* 

Gran cócorfo di popolo nella morte d’ Apparifio p.300* 

Si porrò il Corpo d’ Apparifio in proccllìone , cantali’ 

dofi hinni di gioia . pag. 50'. 

La Bara fi portò da’ Prebendati della Cathedrale, e da* 
Superiori Regolari . pag. 300. 

Guarifce due Infermi Apparifio . pag.301. 

Si dà Sepoltura ad Apparifio li 29. di Febraro , e (òpra 
il di lui corpo le li gettano dicidotto (porre di calci- 
na , c terra . p 30 1 . 

S’apre il Sepolcro d’ Apparifio per ordine dal P Pio- 
uinciale>e gran errore luccelfo nel leuarfi da lui Cor- 
po la calce. pag* 303. 

Sì troua vn pezzetto di tela bagnata dì Sangue t’refco 
fopra il petto d’Apparifio nel Sepolcro, pag. 303. 

Sepolcro d’Apparifio s’apre la leconda volta per ordine 
del P. Commiflario Generale > c fé li troua vn maz- 
zetto di Menta Fretta nel ventre . pag 304. 

Si rubbò da vn Kcligiofo la Tetta d’Apparifio. p.304. 

Filippo III. Monarca delle Spagne fcriue al Velcouo 
di TJafcalan » che li dia notitia della Santità , c Vir- 
tù d’ Apparifio . pag. 306. 

S’apre più volte la Sepoltura d’Apparifio , c s’ ofierua 
il (uo Corpo incorrotto . pag 507. 

Li capelli d’Apparifiojbenchc recifi crettono.p.3.0.31 1 

Sangue vlcito da vn callo retilo dal Corpo d’Apparifio 
dicidottoanni doppo morto. pag. 312. 

Odore luauilfimo della Tua Sepoltura . p. 3 1 2. c 3 r 3. 

Tcftimonianza dclli Giudici delegaci dalla Santa Sede 
delia Santità d' Apparifio . pag. 322. 


Apparifìo hà rcfufcitaco molti Morti . pag. 514. 31$. 
316 c fequ. 

Apparifce due volte ad vn Fanciullo , e Io Tana d* vna 
gran allentatura. pag.325. 

Opera molti Miracoli . pag 329. e fequ. 

Fama della fua Santità quanto grande, p 343 c fequ. 
Vna Quercia in cui appendeua Apparilo il fuo Cap- 
pello» Mantello, & altri ordegni delle fuc Carrette, 
produce vna Gomma miraculofa » e quanto priuileg- 
giatadaDio. pag- 350. 

Stato in cui fi troua la Tua Canonizzatione. pag. 361. > 
c fequ. 

A 

A Cqua Benedetta fuga li Demoni; . pag. i 6 g. 

Acqua quotidiana beuanda d’ Apparifio. 44. 1 59.' 
Acqua copiofa, che cade dal Cielo non bagna Appa- 
rifio. 104. 

Acqua vallicata à galla d’ Apparilo col fuo Carro, o 
Boui . 147. 

Acqua in gran copia fopra Apparilo . 153. 

Acqua cuoprc Apparino infino à mezza gamba . 1 53. 
Acqua , che tutta vna notte cade dalle grondaie, noa> 
bagna Apparifio . 159. 

Acqua non bagna Apparifio, nè i fuoi Compagni- 243. 
Acqua d' vn gran torrente per non bagnare Apparifio, 
fidiuidcinduecapi. 243. 

Acqua non bagna , nè il Grano , nè il Mantello d’ Ap- 
parifio . 244. 

Acqua non bagna Apparifio trcntacinque volte . 244. 
AgndcKodriguez fanatadaH’apoplcfiad’Apparifio^oo 
S.Agoftino , e fuo detto à Potitiano. 85. 

S. Agofiino ferine nel Cuore di S. Maria Madalcna de 
Pjzzis . V irbtim caro futi um (H . 204. 

Ago- 
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Agoflino Mcndcz col toccare il dito d’Apparifio ricù* 
peròl’vdito. 33 1. 

Alelfandro VI. della Nobililfima Famiglia Borgia . 2. 

S. Alcflìo per conferuare la fua Virginità > abbandonò 
la Spofa la prima notte .51. 

Alfonfo il Callo conferuò la Virginità infiemc con la^ 
Moglie. 51. 

Alfonfo di Cardcnas vede Apparifio andar per aria in- 
ficine col luo Carro . 146. 

Alfonfo Rotondo rettifica vn cafo notabile occorfo ad 
Apparifio, per non lafciarfi toccare d’vnaDonna.188. 

Alfonfo di Zcpcda, Minore Olferuantc depofitario del : 
li fccreti d’Apparifio • 215. 

Alfófod’Auila fi guarifee dalla febre quotidiana da Ap* 
parifio . 295. 

Alfonfo Mugnos Paroco fanato d’vna mortale infermi- 
tà, d’Apparifio , afferma , che li Capelli del Senio 
di Dio rccifi crcfcono . 311. 

Alfonfo Mota d’Efcobar,Vefcouo delja Città degl’ An- 
gioli prende le feconde informationi della Vita > o 
Miracoli d’Apparifio. 363 . 

Amore verfo Dio, come defiderato da S.Bernardo.109. 

Amore grande d’Apparifio verfo Dio. 102. 107. e fequ. 

Amore Diuino tanto ardente inAppatifio,che per tem- 
perarlo fi tuffaua ncll’acque gelate . 100. 

Amore feruorofo d’ Apparifio verfo il prottimo . 113 . 

Amore di Dio , e del proifimo limile ad vn’ Aquila di 
due Tette, in. 

Amore fcaccia il timore dice S. Agoftino . 102. 

Ambrogio Lope2 guarifee di molte piaghe perl’intcr- 
cclfionc d’Apparifio. 295. 

Ancora figura della fpcranza . 100. 

Angeli portano vn caneftro di pane caldo ad Apparifio, 
per foccorrerc li Poueri . 120. 

E c e An- 
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Angelo in/ègna di notte la Grada ad Apparilo. 1 1 {L 2J7.' 
Angelo aggiuta Apparifio à cauare la iua Carretta d<u 


Angeli aggiutano Apparilo à caricare li Tacchi di Gra* 
no Turco fopra li Giumenti . 2 19. 

Angeli portano il magiare ad Appari/ìo cinquevolte. 2 _ 5 i 

Angelo mada vn Notaro nel Conuento di S.Francefco 
della Città degl’Angioli . 290» 

Angeli à San Domenico Apparecchiano il Refettorio , 
à S. Gaetano fanno la Cucina , & à S. Stanislao por* 
tano le Lettere . 220. 

Angeli cantano Mottetti diParadifoal Padre Diego del 
Mercato, Minore OlTeruante di S.Francefco. 195» 

Anna Sacerdote , perche fece federe Chriito in terra al 
parere di Ridolfo . 1 89. 

Anna di Pietra Fedele fanata d’ vn gran dolore di /lo- 
inaco d’ Apparifio . 293. 

Aniina d’ vn Defonto comparifcc ad Apparifio, e li dà 
vn faggio delle pene dell’ altro Mondo . : 


Anima del Padre Francefco Liman, Minore ( mante 
di S.Francefco, e di D.Francefca Zunica vi Ae andare 
in Paradifo da Apparifio . g ?9* 

Anima d’Apparifio villa andare in Paradifo da Giouan- 
na di Cinofonte , gran Serua di Dio . 285. 

Animali fatti indomiti dal peccato . 248. 

S. Antonio da Padoua Protettore d'Apparifio. 22 r. 

Antonio Perez guarifee in toccare il Corpo d’ Appa- 
rifio. 

Ariditàdi Spirito quanto affliggeflc Apparifio. 847. 

Aridità di Spirito da SebaAiano Appari/ìo, paragonata 
alla fornace di Babilonia . 87» ' 

Aridità di Spirito /limata più tormento/a dell’ Inferno 
da S. Tcrc/a , da S. Catarina da Siena ^e da S. Maria 
Maddalena de Pazzis. 87. 88» 


dentro vn follò . 217. 
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Attinenza d’ Apparifio quanto rigida . 15 c 158. 
Attinenza inuigorifce lo Spirito 164, 

Attinenza di S. Bafilio > quanto ammirabile . i6j. 
Aufterità d’Apparitto . i^a. 

Auuifì notabili infegnati ad Appanno dal Tuo Macftro 
de’ Nouitij, per vincere il Demonio . 163^ 

B 

B Anibina Paralitica in toccare il Corpo d’ Apparili» 
guarifcc. 294. 

Bambino ftritolato, e morto (òtto vii Carro, refufeitaco 
fino d’Apparifio . 269- 

Barbari edificati dal veder’ Apparifio , domar Tori in- 
domiti . 27. 

Barbiere in tagliare vn’ vnghia dal Corpo d’ Apparifio 
morto > vede vfeire gran copia di fanguc . 290. 

Bara d’ Apparilo adornata di Fiori. j8s. 

Bara d’Apparifio portata da' Prebendati, e da’Superiori 
Regolari della Città dcgl’Angioli . 300. 

S. Benedetto fi gettò su le fpine per mortificarci 
la Carne . 

Benefattori , che riduttcro con le loro lemofìne in per* 
fettione la Chiefa del Tugurio d'Apparifio . 

S- Bernardino da Siena fi difciplinò alpramente^» per 
sfuggire vn’ incontro lafciuo . 

S. Bernardo fi riuolgcua tra le brage . 1 7, 

Bifcottino bagnato nel vino dato ad Apparifio infermo, 
c da luiricufato. T62. 

Bonaucntura di Paredcs riconofce il Corpo d’ Appari- 
lo , e Io titroua incorrotto, 303. 

Borgia Famiglia nobiliiIìma,da cui difeefero Califfo IH. 

Aleffandro VI. , c S. Franccfco Borgia . 2^ 
Bartolomeo d’Kfpina col toccare il diro d’Apparifio ri- 
cupera la Sanità . £00^ t t - 
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Boue d 'Apparifio chiamato Capitano conduceua gl’al- 
tri, nominati Nouirij à pafcolarc>fenza mai offendere 
1’ altrui robba • 249. 

Bone ferifee vn’ Indiano > & Apparifio lo rifana fub- 
bito. 255. 

Boue s’ inginocchia auanti Apparifio per cercarli per- 
dono. 255. 

Boue fanato d’Apparifio d’ vna piaga incurabile . 257. 

Boui obbedifeono ad Apparifio . 249. 

Boui, fe per auuécura difTobediuano qualche volta Ap- 
parifio, s’inginocchiauano, per cercarli perdono 249». 

Boui chiamati da vn Fanciullo di fette anni per ordine 
d'Apparifio , l’ obbedifeono . 249. 

Boui d’ Apparifio non danneggiano nè con piedi , nè 
con la bocca vna Spighi de* Seminati di Giouanni 
Garzias , benché pafcolaflero in mezzo . 250. 

Boui chiamati d Apparifio con baffa voce , benchu 
lontani» Pafcoltano , c 1’ obbedifeono . 25:. 

Boui Crollano la tetta in fegno di parlare ad Appa- 
rifio . 25 1. 

Boui bacciano P Habito d’ Apparifio . 252. 

DueBouiligati al giogo efeono d'vna porta picciola,cosi 
comadàdoli Apparifio, có ftupore di chi li viddc.2 5 j. 

Braccio alzato d'Apparifio morto in fegno dirifpon- 
derc ad vn fuo amico. 291. 


c ... 

C Alli quanto tormentafiero Apparifio • 15 6 . 

Califfo III. di Cafa Borgia .2. 

Campane nella Morte d’ Apparifio fi fentiuano da piu 
lontano del folito . 291* 


Cantare proprio degl’ amanti dice S.Agottino . r 12. 
Canonizzatione d'Apparifio s’introduce nella Congce- 
gationc de’ Riti 366 * Suoi progredì 367 . 36 $- 

Cap- 
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Cappuccio d’Apparifio fuga ic tempere . 24 5. 

Cappello d Apparifio quanto tniraculofo. 337. 

Capelli d‘ Apparifio in quanta (lima i benchc recifì 
crelcono . 310. 

Capanna > chiamata di Sant’ Apparifio , in che luogo 
fituata > in che ftima . e quanto priuilcggiata da 
Dio . 249. e fequ. 

Cardinale di S-Giorgio primo Ponente dcllaCaufa del- 
la Canonizzatone d’ Apparifio. 3 66 . 

Cardinale Giulio Sacchetti fccòdo Ponete della Caufa 
della Beatificatione d’ Apparifio. 368. 

Cardinal Carpegna tèrzo Ponente della Caufa dellaj 
Beatificatone d Appari fio.369. 

Cardinal Portocarrero riccue le remifioriali dellaCon 
gregationc de’ Riti» per efiiminarc de non cultu.370. 

Cardinal Carpegna con l’alfiftcnza di tre Prelati fabri- 
ca altro Proceflo in Roma fpcttanre alla Canonizza- 
tone d'Apparifio. 374. 

S. Carlo Borromeo col Sputo difcacciò vna Donna la- 
feiua. 17, . 

Carità d’Apparifiovcrfo gl'infermi quato (ingoiare. 75. 

Carità grande d’Apparifio verfo Dio . 107. 

Carità d’ Apparifio verfo il prolfimo, impegna il Cielo 
fare Miracoli . in. c no. 

Carità la maggiore trà le virtù Theologali . 107. 

Carro d’ Elia Geroglificodell’ obbedienza . 

Carrcttte mcrauigliofe inuentate d’Apparifio . 32; 

Carro d’ Apparifio camina fei Leghe con vna Ruoto.» 
quali per aria • 14 j. 

Carro di gran pefo , e carico follcuato d’Apparifio fo* 
lo > c nonagerio , per rimancrui vna Rota. 145. 

Carro condotto d'Apparifio per aria . 145^ 

11 medemofucccde vn’ altra volta . 146. 

Con vnCarro camina à galla fopra vn fiume rapido. 147 
• Ca* 
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Cafligo efcmplare dato da Dio à chi /cancellò vna figu- 
ra d’Apparifio • 34 2 » 

Catarina Perez è auuifata d’Apparifio, che egli era vi- 
cino alla Morte. 274. 

Catalogo de gli autori, che hanno ferina la Vita d’Ap- 
parifìo . 377. 

Catene di S. Pietro quanto pretiofe . 309. 

B. Chiara da Montefalco recita cento Pater, & Auo 
con li piedi fcalzi dentro l’acqua, e perche. 1 sg. ' 
Ciclo quanto fofp irato da S. Martino , e da S. Ignatio 

Loyola. 1 03. 

Cielo feoperto continuamente defiderato d’Apparifio. 

pag. 104. e io?. 

Il Cielo defidera vedere Apparilo nel fuo morire, a 7 6. 
Cicimcchi allailìni nel Regno del Me/Iico, fc ben Bar- 
bari riueriuano Apparino , e fuoi paflaggieri. 32. 
Cilicij d’Apparifio quanto afpri. 1 56. 

Città degl’ Angioli teatro delle merauiglie d’ Appari- 
rifio. 244. 

Città della Vera-Croce , oue fituata • 20. 

Città del Meffico deferitta . 30. 

Confidenza grande che haueua Apparifio in Dio. 146. 

16 2 . , e 263. 

Contaggio in Gudigna, Patria d’Apparifio. 6 * 
Contadino promette ad Apparifio vn' Elemofina coiu 
aftutia, e come redo confu fo , & edificato . 219 - 
Colombo fcuopritore dell’ Indie . 24- . " 

Cordone d’Apparifio Tana vn Barigello d’vna fluflione, 
che l’ affogaua . 190. 

Cordone d’Apparifio quanto da molti defiderato. >96. 
Cordone d’Apparifio refufeita il figlio d’vnIndiana.3»S 
Cordone d’ Apparifio guari fee Didaco Lopez , Maria-» 
Maura,& vna fanciulla da pericolofe infermità.33*» 
Corpo d’Apparifio incorrotto , 303. e 307. 
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Coruo viuandicro d’ Elia , c d Era fino Martire.» 254* 
Croce difcaccia il Demonio. 45 * 

Croce di diritto di qual legno fotte. 17 3 * 

D . f 

D Ama di qualità s’innamora d’ Apparifio , e per al- 
lcttarlo , fi fpogliò vna fera alla fua prefenza,mp 

reftò confufa . 10. 

Decreto della Congregatione de’ Riti» approuato da-* 
Innocenzo XII. Conliare de fama Sanclitatts , virtù- 
tuniydrmiracMlorum m genere V en.Serui Dei bcùafliani 
de Affa* ilio . 375. ' 

11 Demonio attalca Apparifio fotto figura di Toro, e fu 
dal Scruo di Dio fugato. 46. 

Il Demonio comparilce ad Apparifio in forma d* Etio- 
pe con vn Tridente in mano > e da lui fu difcacciato 
col légno della Croce . 4*. 

Demonio , per allettare Apparifio prende il fembiantc 
di bella Donna, ma refìò confufo . 47. 

Demoni] in figura di Leoni apparifeono ad Apparifio» 
& egli li mette in fuga con la Croce . 66. 

Demoni; fìrafcinanoApparifio perla ftanza,e Io perco- 
tono crudelmente . 71. 

Il Demonio Procura d’impedire la Profeffione d’ Ap- 
parifio. 72. 

11 Demonio porta Apparifio fopra la cima d’ vn Chio- 
ftro , per precipitarlo. 80. 

11 Demonio in forma d’indio prefenta adApparifio vna 
foma di fiuore in tépo di pioggia>& egli le rifiuta 8i 
Il Demonio prefentò ad Apparifio affamato vna torta, 
& egli la ricufa . 82. 

Il Demonio teme chi lodifprezza. 169. 

11 Demonio vinto d’Apparifio in tanti incontri, non ar- 
diua più de tentarlo» nè tormentarlo. 109- e 28 % 

Il De- 
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II Demonio tormenta in varij medi Apparifio nel Uo- 
uitiato. 169. 

Il Demonio prende la lucerna d' Apparifio » e fà /alti 
feompofti Lenza eftingucrla . 66. 

IIDemonio tenta d’affogare vn compagno d’Apparifio, 
mà non li riufei. 67. 

Il Demonio perfeguita in varie maniere Apparifio , o 
procura difturbarlo dal ben fare. 66 . 

Desiderio grande d’ Apparifio di patire per amore di 
Dio. 11 2. 

Deuotione d’ Apparifio quanto fcruorofa. 1 *3. 

S.DiegoProrcttore d Apparifio, lo vifitaua comcainico, 
e l acconTpagnaua Familiarmente ncTuoi Viaggi.2 2 1 

S. Diego era chiamato Tuo amico da Apparifio. 2 2 6. 

S. Diego porta ad Apparifio il Mantello , che haucua^ 
perfo . 223. 

S Diego porta al moderno ilMantello,che li Tu rubbato 
e li manifefta il Ladro. 225. 

5 * Diego manifefia ali ific/ib, che non era voler Diuino, 
che Coftanza Diaz haueffe figlioli . 224. 

P: Diego del Mercato, Min.Oficru.di S.Francefco dona 
ad Apparifio vn habito nuouo . 1 9 j. 

L ifiefio Padre godeua Mufiche Angeliche , & ancor 
viucntccra chiamato Santo d’ Apparifio • 195'. 

Diego Romano, Vefcouo della Città degl’ Angioli or- 
dina, che fi prenda informatione delle Virtù , e Mi- 
racoli d’ Apparifio . 364. 

Digiuno cibo dell’ anima , e delle virtù • 157. 

Digiuni di S.Bafilio quanto rigidi. 162. 

Digiuno di Daniele qual effetto produccffc. 163. 

Digiuno di Manue , Madre di Sanfone. 163 . 

Digiuni d’Apparifio quanto aufteri. 159. 

Dito tagliato ad Apparifio doppo morte, opra moltif- 

fimi miracoli. 292 . 330. 33 ft e ^ 6 . 
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Difcipline d’ AppariGo afpriffimc . 1 5 *• 

Difciplina d’ Apparifio vifta grondare fangue per la 
Grada da Pietro Martinez .15^. 

S. Domenico è feruito dagl’ Angioli , e li preparano il 
Refettorio. 220. 

Domenico Palma offerto, liberato dalle reliquie d’ Ap- 
parifio. 34». 

Donne fgrailate felicemente da* loro Parti fono in nu- 
mero di ducento . 2 68. 

Donne quanto fuggite d’Apparifio anco in Chicfa. 2 or. 

E meglio morir di fame , che mangiare fra le Donno, 
difl'e Apparifio ad vn Religiofo giouane . 204. 

Donna lafciua fugùtadaS. Tomafo d’ Aquino con vn 
Tizzone, da S.Francefco d’ Affili con gettarfi dentro 
le fpine,da S. Bernardino da Siena col difciplinarfi.16. 
da S.Bcrnardo con riuolgerfì nelle bracie,e da S.Be- 
nedetto Con riuoltarfi tra li rterpi fpinofi,e da S.Cat- 
lo Borromeo col fputo . 27. 

Donzella di S. Lucar inuaghita d’ Apparifio . 16. 

Donzella di Zafra rigala Apparifio, & egli dubbitando 
di qualche frode del Demonio , dà il dono ad vn_» 
giumento. 9. 

Donzella fedotta , e fuggita da’ parenti, fi riccuc per 
carità da Apparifio nella propria Cafa . 2 1. 

La medema per opra d’ Apparifio fi ritira in vn Mona- 
rtcro à piangere li fuoi errori . 2 3. 

Donzella , che riccue da Apparifio feicenro pezze per 
fopradoce . 50. 

Donzelle tre accafatc da Apparifio , e dotate. 39. 


S. Gidio Abbate allattato da vna Cerua . 235. 


Eleazaro Conte lafciò la Delfina fua Confòrte 


E 



Vergine. 51. 


Fff 
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Eleonora Rodriguez oftefa nelCeruellodi rifana daAp- 
parifio. 331. 

Eleonora Suarez con toccare il Corpo d’Apparifio» ri« 
ceue la vifta . jjj. 

Elia fu feruito da vn Conio . zj 4. 

Elifeo rifufeitò il figlio^’ vna Vedoua . 270. /' . - 

Epaminonda prudenciffimo nelle fuc arcioni. 1 2?. 
Erafmo Marcire fetuito da vn Coruo. 254. . . ! 

Errico Imperatore fi conferuò Vergine có la Moglie. 
Eftafi d’Apparifio, mentre fiJaceua radere la barba. lopT 
Eftafi d’Apparifio quanto merauigliofe. 2 06. 

Eftafi d’Apparifio in publica ftrada- 2 09. V 
E fiafi merauigliofa nella ftrada di Guexrzingo. 2x0. 
Eftafi d’Apparifio olferuatada StefaniadiGiesù# aia* 

f — : ; - 

* • : ■ * 1 » 

F Accia d’ Apparifio rifplendente di raggi . 1 

Fama vniuerfale della gran Santità d’ Apparifio 
pag. 34 e fequ. 

Fanciulla figlia di Gio; Nazzera refulcitata da Appa» 
rifio . 3 15. 

Fanciullo figlio di Pietro Morales refufeitato d’ Appa- 
rifio. 3 1 6. „ . : 

Fanciullo chiamato Nicolò > & vn* altro figlio di Giu» 
Teppe Ruix rcfufcìrato da Apparifio 3 19. e 320. . 
Fanciullo chiamato Simone refufeitato d’Apparifio. 3 x iL 
Fede prima trà le Virtù Theologali. 191. t .. 

Fede grande d’ Apparifio . 91 . 

Fernando Cortczero Domenicano s’ incontra con Ap- 
parifio , & ambiduc fi (aiutano per nome > fenza mai 
hauerfi conolciuto , & Apparifio li predice molici 
Cofe . 2 2g- Y . I 

Felice Saifedo Architetto difegna la Chiefa nel Tugu- 
rio detto di San? Apparifio . 3^4. , : , 

Fin- 
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Fintione Tempre fuggita d’ Apparifio. 12?. 

Fcbricdfare per intcrcelfione d’Apparifio. 268. 339. 340 

Filippo III. Monarca delle Spagne fcriue al Vclcouo di 
Trafcalan, cheli douefle dare relatione della Vita , 
c Santità d’Apparifio .306. 365 • 

Fiume rapido palpato agalla d’Apparifio, e Tuo carro. 147 

Fortezza d’ Apparilo contro il Demonio in figura di 
Toro . 46. . . 

Fortezza d’Apparifio per ccnleruare illibata la Tua Vir- 
ginità • 22. 

Fortezza infuperabilc d’ Apparilio. 1 64. 

Formiche obedifeono, e nfpectano Apparifio 260. 

S. Francefco d’AlTifi lai'ciò a’fuoi Religiofi per heredità 
1’ aufterità. 151. 

S-Francefco d’ Affili col canto cftingue odi; implacabili 

nella Città di Siena . 175. 

S. Francefco d’ Affili ricreato da vn Angiolo con la me- 
lodia d’ vn’ Inffrumento di Paradifo • 182. 

S. Francefco d’ AiTifi guarifee Apparifio d’ vna grauu 
infermità. 104 

S. Francefco d' Affili quattro giorni continui prima del- 
la Morte d’Apparifio > li fù affiliente. 227. 

S. Francefco manifella molti fccreti ad Apparifio. 227. 

Francefco diRofliglione, ottiene dalla Congrcg.de’ Riti 
le remilforiali al Cardinale Portocarrcro . 370. 

G 

S. f Aetano Tiene haucua gl* Angioli per Cuci- 
VJT nicri . 220. 

Gafparo Zunica Vice-Rè della Nuoua Spagna defidera 
vedere, c parlare ad Apparifio. 131. 

S. Giacomo Apoltolo particolare Protettore d’Appa- 
rifio 1’ apparuc molte volte , & vna volta lo liberò 
d’vn grauc pericolo di morte . 222. 

Fff 2 Gi- 
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Giglio nato in vna Tazza , oue toccò il labro d' Appa- 
rirlo, beuendo . 293. 

S.Giouanni da S.FacóJo Agoftiniano fìi auuelenato.95 

B. Gkx Buono da Mantoua , Agoftiniano lì trafigga 
Jc Carni per abbattere vn’ afldico iibidmofo del De* 
monio. 17. 

Gio: Appat ifto Padre del noftroSebaftiano Apparifio. a.’ 

Fu Agricoltore , & aìleuò nel timor di Dio Sebaftiano 
fuo figlio . 3. 

P. Gio. Laguna , Min. Ofleru. di gran virtù corre coro 
tutti li Tuoi Rcligiofi, pcraggiutarc Appai ilio , che 
in vna Campagna combattcua col Demonio fiotto fi- 
gura di Toro. 46. 

P. Gio: di S. Anna, Min. Ofleru. di (ingoiare cficmpla- 
rità defidcra vedere Apparifio. 97. 

*11 medemo come confideutiftìmo d’ Apparifio gl* aififte 
nella Morte . 278. 

P. Giouanni Sarmento , Min. Ofleru. fofteneua Appa- 
rifio nelle fiuc Ertali . 31 3. 

Gionanni Alanfio morto comparifice ad Apparifio, c lo 
prega di vna Grada .238. 

Giouanna Cifionte gran Scrua del Signore vede Appa- 
rifio andare in Paradifio . 285. 

Giouanni di S. Bonauentura diuide innauuedutamence 
dal bullo la tefta d’ Apparifio morto. 303. 

P.Gio:Fernandcz Zecudo Min.Oflcru., rcligiofio efem- 
plariflimo , & indefeflò nelle fatighe Procuratolo 
della Canonizzatione d’Apparifio . 364. 

P.Gio: Torquemada dcficriue il primo la Vita d’ Appa- 
rifio. 365. 

Giouanna Cud fianata d’vna Poftema da vna Reliquia 
d’ Apparifio. 340. 

P.Giuliano Giumiglia,Min. 0 fleru. , Commiflario Ge- 

nerale dell’ Indie. 370. 

Gio- 
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Giouanni Martin» Laico de’ Min. Oflcru. fuccede all 
efercitio di Cercante à Frà Mattia Granizo. 353 * . 
Fabrica il d. Frà Giouanni vna Cappelletta alle radici 
della Quercia, chiamata di Sant ’ Apparifo. ss 4- 
Giouàni Buttifta fanciullo orfano ammazzato da vn Ca- 
uallo , tu refufeitato da Apparifio . 317» 

Giob chiamato fempliee dallo Spirito Santo. 

Giofeppc Padiglia otferua Apparifio tarli ampie ferite 
con 1 ’ vnghie. 15 5 » 

Girolamo Gondinas atteftò che li Capelli d’Apparifio, 
benché reciti » crcfcono . 3^1 Ll 
G omma della Quercia detta di Sant' Apparifio guarifco 
vn Matto , e fana molti Infermi . 35 9 
Giudici Delegati dalla S.Sedc danno relatione à Roma, 
quanto lia grande la Santità d’ Apparifio . 3 22, 

Grano T ureo quotidiano cibo d’ Apparifio- 44 - c 1 5 9 * 
Grano d’Apparifio non fi bagna dalla pioggia- 244» 
Grandini non offendono li Seminati di Gio.'Petez, per- 
che raccomandati alla protettioned’ Apparifio. 245. 
Gudigna , Villaggio di Galitia , Patria d' Apparifio . 1^ 

H 

H Abiti quattro fi mutano ad Apparifio morto , per 
fodisfare alla gran dcuorione de’ Popoli. 289. 
Hcredi quàco ingrati ad effeguire le volontà teftamen- 
taric. 2 £9^ 

Humiltà d’ Apparifio 70. 184- in Rifpondere al Supc- 
riore. 84. in nafeondere le fue virtù. 1 84- 
Per humiltà fi chiamaua pazzo , e forfennato. 1 t-i . 

Per humiltà sépre fedeua su la terra in ogni luogo. i_8£_ 
Si chiamaua gran Peccatore. i8j $. 

Con gran humiltà fupporta gl affronti fattali da vn Re- 
ligioso 187. c tolera li ftrapazzi d’ vn altro. lSìL 

Sua humiltà in fare Miracoli. 189. 

- - Per 
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Per ii umiltà chiamata la Tua carne, carne di Canc.ig^.- 
E come fiimaua poco le fielTo. 192. 

I 

S. TGnatio quanto innamorato del Cielo . 103. 

X indiani Idolatri quanto barbari. 175. * - 

Indiano ferito da vn Bouc fi rilana da Appari/io. 252. 
Incorruttibilità del Corpo d’Apparifio. 303. 

Inferno quanto temuto da Apparifio . 1 69. 

Infermità graued’ Apparifio. 15 1. 

Infermità fa rifoluere Apparifio à ritirarli in vn Chio- 
ftro • 60. 

Infermità fece abbandonare il Mondo à S. Francefco 
d’ Affili . 60. 

Infermità graui fanate d’ Apparifio sii la bara . 292. 

Infermeria lì riempe d’ odore nello fpirarc d’ Appa- 
rifio • 283. 

Imagine di Maria Vergine fi trasferifee nel Tugurio 
d’Apparifio. 356. 

Imagine d’ Apparifio cóuertita in quella di s. Diego. 3 j 7 
Infermità incurabili guarifeono con la Gomma della-» 

Quercia d’Apparifio. 357. 

Innocenzo X. inchemefc , Scanno fu creato Ponte- 
lice. 368. 

Innocenzo XII. felicemente regnante approua il De- 
creto della Sacra Congrcgatione , Coiiare de fama 
Sanflitatis drc. 375. 

L 

L Adrò rubba il Mantello ad Apparifio .223. 

Lattuca frefea venuta ad Apparifio miracolofa- 
mcntc in vna Campagna alpefire . 253. 

Latte ricuperato d’ Apollonia Pcralta per interceflionc 
d’Apparifio. 336. 

Letto 
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Letto quanto abbonito d’ Apparifio anche nell infer* 
in ita graui . «si* 

Liberalità grande d’ Apparifio con vn Prigione . 41. 

Con vna Vedoua. 38. Con vna Donzella . 5 r- 
Locuftc fugate da Apparifio 269* 

S. Luigi Bclcrando Domenicano fu auuclcnato. 96 . 
Lupo guarifee Apparifio dalla Pelle • 7. 

Lupo humiliaco al giogo per arare da Euflogio, Ve Ica- 
uo di Milano .255» 

M ' ti"': 

wuo ^ .. , 4 ' ^ j * » e . ; 

M Anfuetudi ne d’Apparifio quanto fingolare. 170. 
Mantello d’ Apparifio non fi bagna dalla piog- 
gia. 244- 

Mantello d’ Apparifio diuentò più duro del ferro in-> 
mano di vn Ladro. 224. 

Maria Vergine Regina del Paradifo vifita più volto 
Apparifio. 215. 

Maria Eftcuan feconda Moglie d* Apparifio conferu;u 
nel Matrimonio la Virginità col Marito . 5 6. Sua^ 
Morte. 57. 

Maria Mende* caftigata da Dio con la morte, per non 
haucr adempito vn Voto . 233. 

Maria Velafco opprefla da penofa afima > fi libera da^ 
Apparifio. 294. 

Maria Piefeo Spmofa guarifee d’ vna Poflcma con la^ 
poluere del Sepolcro d* Apparifio. 333 \ 

Maria Enriguez guarita d’ vn tìufio di langue da Appa- 
rifio. 340. • • ; 

Maria di Burgos vede accenderli vna candela fmorza- 
ta per interceflìcne d’ Apparifio . 341. 

Maria Rodriguez ottiene vna grada fingolare d’Appa- 
rifio. 34:, 

v Ma- 
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Maria Vafquez fi guarifcc da Apparifio da pericolofa* 
infermità . 3 39- 

Marchele di Cadaretta concede il fico della Quercia-* > 
detta di Sant ’ Apparifio all i Padri Min Ofièru. 3 54. 

Matrimonio primo , e fecondo d’ Apparifio. 52. e 5 ?. 

Matrimonio vero Matrimonio col patto di conferuaro 

la Virginità . 5h_ 

Fr. Matthia Granizo, Laico de’ Min. Ofleru. fuccedo 
ad Apparifio nel guidare le Carrette. 35J*- 

S-Marrino agonizantc rimirana il Cielo. 1 03. 

P. Matthco di Seruantes, Min.Oflcru. intefc da Appa- 
rifio mcdcmo, che conferuò la Verginità con duc^ 
Mogli . 2 03. 

Monache dr S. Chiara accettano la Donatione di vin- 
timila pezze da Apparifio. 6 

Mosè obbedito dagl’ Elementi. 2 42. 

Morti refufeitati da Apparifio. 3 14. 31 3. & fcqu. 

Mcfla della Madonna fi cantò nell’ Esequie d’Appari- 
fio in cambio di requie. 2 88. 

Menta frefea ritrouata nel Scpolcrod’Apparifio doppo 
molti anni . 3 04. 

Michele Bonauides Dominicano > Arciuefcouo dello 
Filippine , dice a’ fuoi Rcligiofi > come Apparifio 
doucua fare gran Miracoli in Morte. 2 88. 

Miracoli fatti da Apparifio sii la Bara 292. 

Miracoli d* Apparifio in quanto gran numero. 223.268. 

Miracoli mille) e duicento fi raccontano nelli foli Prò- 
ceffi della fua Canonizzatone . 2 ~ 7. . 

Mufica grandemente gradita da Apparifio . 180.- 

Mufica fegno di Prcdcftinatione. 1 81.' 

Mulo indomito refo piaceuole da Apparifio. 2 38. * 

Melchiorre Marches» Vicario Generale della Città de* 
gl' Angioli prende Informationc delia Vita, e Mira- 
coli d’ Apparifio. 3 64. 


Naz- 
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N Azzarcni non bcucuano Vino 9 nc mangiauano 
Vua. zj 54 • 

Neue congelata ricuopre Apparino . 152. 

S. Nicola da Tolentino , Agoftiniano conuertc il pane 
in Fiori . 120. 

Nouitiato principiato da Apparifio di fettanta vn’ an- 
no . gAt. 

Notaro madato da vn’ Angelo nel Conuento di S.Fran- 
ccfco. 290. 

o 

• Z ■: j: i k..- Ot li 5 n D »»!;• j 

O Bbedienza d’Àbramo . 14*» 

Obbedienza d’Apparifio quanto grande . 143^ 
Obbedienza , perche canto gradita da Dio. 142. 
Obbedienza fà caminatc vn Carro d’ Apparifio per 
aria. 144- 

Occhi d’ Apparifio aperti doppo morte per compiacere 

vn Tuo amico . - 291. 

Odio eftinto da Apparifio trà due famiglie Illuftri del- 
la Citta degl* Angioli . Ì74« 

Odij eftinti dal Patriarca San Francefco nella Città di 
Siena col canto. 175» 

Odij eftinti da Apparifio con la fola prefenza. 174. 
Odore fuaue che fpiraua Apparifio doppo la Akl» 
Morte. alU- 

Odore dalSepolcro d’Apparifio. 30?. 311 . 3_u^e 313- 
Oglio Santo riccuuto da Apparifio coq allegrez- 
za. xB2t 

Onore in chcconfifte. 178. 

Orfo porta la fonia per commaudo di Corbiniano. 21 
Oratione d’ Apparifio quanto feruorofa , e conti- 
nuata. Jj7^li&_. ‘ 

G g g Pane 
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P Ane caldo portato ad Appartilo dal Cieloin vna.» 

Campagna deferta. 2 63. j_ j 

Pane portato ad Apparifio dal Cielo . 

Patria d Apparifio Gudigna» Villaggio di Galizia- r., . 
S. Paolino da Nola vende fe ftclfo per liberare va 
Schiatto - 6 4. 

Patire per Dio quanto desiderato da Apparifio- 1 !*• 
Patimenti d’Apparifio quanto grandi . 1 55. 

Patienza d’Apparifio. 1 70- 
Patienza d’ Apparifio in foffrire 1 ’ ingiurie . 187* 
Patienza d’Apparifio nei Viaggio dell’ Indie- a 6. 
Patienza d’Apparifio in fopportare gl’affronti. 1 87*1 88. 
Penitenze alpriflìmc d’Apparifio. 1 49. 

Penitenza predicata d' Apparisio nell’ vi timo della fua 
Vita . 3 7$» . . : . .• 

S. Pietro d’ Alcantara coetaneo d’Apparisio . 

Pietro Martinez vede Apparisio adorno di fplendori» 
e con vna difciplina al fianco > che grondaua [angue 
per la firada. 1 5 6 . t. ^ „ x>i‘ 

Pietro Ruiz > Notaro Apoftolico non riceue mercede 
per le fatighe fatte nel prendere li procedi della, Vi* 

ta » c virtù d’Apparifio. 3 57. . • 

Pietro di Lcyua, Min. Ofieru. rcìigiofo di raro efempio» 
Piocuratore della ficatificationc d’ Apparifio» arriua 
in Roma . 368. ' Iz 

Pietro di Cafiagneda,Min.Oflcru.» tefiifica che il Cor* 
po d’Apparifio fi mantcncdoppo morte caldo quat- 
tro giorni. 284. __ ^ -io. 

S. Pietro Nolafco vende le fiefib per ritrattare viu 
Schiauo - 64. „ 

Pompe mondane quanto detefiate d* Apparifio % e fuo 
memorabile deup circa quella materia» 1 78- . .. < 

PofiTef- 
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PofTcflìoni comprate da Apparifio. 5 J 7 l 

Pòuci-tà Apoftolica d’Apparifio.i^Tcfrimonio d’Ap- 
pariHo inedemo della fua gran pouerrà. 1 97» 

Poucrtà d’Apparifio era così rigorofa j clic ne meno 
volle, mai Cella propria nel Conuento 1 97. 

Poucrtà d’Apparifio nel mangiare. 197. 

Poliedro iodomirofuendcpiaceuolc per feruteio d’ Ap- 
parino. a_5 9. 

Prefcnza di Dio come pratticata da Apparino « 97. ■ 
Prefenza di Dio non n deue mai perdere di villa. 137. 
Prigioniero liberato da Apparino. 41. 

Predice Apparino à Fra Fernando Cortezero Domeni- 
cano quanto li doueua fuccedcre «eli narra tutto 
•— quello» che haueua pacato nella fua vita* 

Predice il fine infelice ad vn Religioio A portata . 2 /o. 
Predice ad Agoftina da Vera la Morte di due Tuoi Fi- 
glioli . 2 ?2. ' : ' £ . . • , 

Predice à Maria Mcndez la Morte. 32$. 

Predice advnScclerato l’efito infelice dellafuavita.225^ 
Predice ad vn Religiofo la fottrattione de’ Diurni fa-^ 
uori . 

Predice ad Alfonfo, Martinez , come il fuo Corpo do- 
ueua diuiderfi in parti . 30?. 

Predice Apparifio la fua Morte ad vna Signora. 397. 
Il medemo predice àCatarina Perez fua dcuoca«274 
A Giouànni Cartiglio predille il medemo. 275. 
Predice a’ Religiofi l’ bora della fua Morte > e che in_> 
quert’hora tutti li Religiort doueuano ritrouarfi nel- 
la Cella ) ouc egli giaceua moribondo fenza e fiero» 
chiamati» 282. . . , 

Predice la Morte d’vna Vecchiarclla à Biagio Fernan- 
dcz > & à Giòuanni Nunez quella d’vna fua Ni- 
pote . 2J£k_ 

Profetia fpccialc dono daDio cóceflo ad Apparifio. aiiiL 

G g g 2 prò- 
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Profcffione d’ Apparifio impedita del Demonio. 72. 

Profeffionc d’ Appari/io nel giorno di S. Antonio di* 
Padoua . 73. 

Prudenza grande d’ Apparifio . 12 x. 

Prudenza confitte in fuggire il male > e feguicarc il 
bene. 123. 

Pro ceffo primo della Vita , e Miracoli d* Apparifio da 
chi fabricato . 365. 

ProccfTo fecondo. 363. 

Proccllò terzo. 367. 

Proceflì della Vira d’ Apparifio s ’ aprono in Roma per 
tra fp or tarli dall’Idioma Spagnolo all' Italiano. 169. 

Procedo quarto per la Beatificatone d* Apparifio fa- 
bricato dal Vctcouo di Daria , e mandato in Roma. 
S’ approua dalla Congregatone de Riti. 37 1* 372. 

Procedi fabricati dàTT Ordinario della Vita>e Miracoli 
d’ Apparifio con fingular efempio s’approuano dalla 
Congregationc de’ Riti • 373. 

Proccifi fabricati per la Canonizzatone d’ Appari/io 
fono di mille fetccccnco, e fettanta due fogli . 3 28. 


Q Vercia oue Apparifioappendeua il fuo Mantello, 
Cappello, & altri ftrumenti rurali delle lucCar- 
rette, quanto miracolofa. 35°* 

Quanto prodeggiata per haucr fcruito di ricoucro ad 
Apparifio. 350. 

Alle fue radici fùfabricata da Fra Giou anni Martin.» 
vna Cappelletta con V Imagine di Maria Vergine-» > 
e d’ Apparifio. 354. 

Quercia detta di Sant * Apparifio , produce vna Gomma 
miracolofa, che guarifee molte infermità . 35 8 . 



Ratti 


R Atti d’ Apparino quanto merauigliofi . 20 6 . 
Raflcgnationc d’ Apparifio. 141. 

Religiofo poco amante della pouerri , corretto d Ap- 
parifio . 186. 

Religiofo, ftrapazza Apparifio, perche pouero , e ccn- 
ciofo. 188. 

Reliquie d’ Apparifio quanto defidcrate. 284. 
Rigidezza d’ Apparifio contro il fuo Corpo. 1 ^ 6 . 
RodrigoNuncz fa Tefequie nc’funerali d’Apparifio. 300 

s 

S Acramcnto dell ’ Altare ardentemente oflequiato 
d’Apparifio- 140. c 141. ' 

Sacramento dell’ Altare fi porta alla ftanza d Appau- 
fio moribondo. 28 1. 

Sa°ue vfeito doppo morte dal Corpo d’Apparifio. 290. 
Sangue vfeito d’ vn callo recifo d‘ Apparifio dicidotto 
anni doppo morte. 3 * 2 * 

Sanfone per nò foffrirc vn’oltraggio feofle le colóne.187 
Scarpe vecchie d’Apparifio oprano molti miracoli.275. 
Scbaftiano d’Apparifio nacque nella Villa di Gudigna^ 
nel Regno di Galitia Tanno 1505. , regnando Ferdi- 
nando, & Ifabella . 1. 

Sepoltura data ad Apparifio con quanta folennità , o 
concorfo . 301. 

Sepolcro d' Apparifio in che luogo . 301. 

Scpultura d’ Apparifio fatta aprire dal P Bonauentura 
di Parcdes. 303. dal P.Commiffario Generale. 304. 
dal Vefcouo di Tlafcalan, e dal Vefcouo di Santa Fe- 
de , Commiflario Apoftolico. 307. 

Simbolo Apoftolico deiidera fentire cantare Apparifio 
nella fua Agonia . 93. 282* 

Sim- 
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Simplicità grande d’Apparlfio . 12$. 

Simplicità vero carattere d anima Santa. 128. 
Simplicità fi'Appanfio in di (con ci c con D. Gafparo di 
Zuniga,Vicc Re della nuoua Spagna . 13 1. 
Simplicità di Giob canonizzata dallo SpiritoSanto. 128 
Sincerità d’Apparifionclle fue opcrationi,cdifcorfi.i29 
Siicntio con quanto rigore oflcruato dalia B. Chiara da 
Monte Falco. 156. 

Speranza grande d’Appàrifio. 99. 

Supcriore comanda adÀppari(ìo,chc vada à prudere vn 
elcmofina con Carro, che haucua vna Rota rott^, c 
quella caminaua per aria. 144. 

Supcriore comanda ad Apparilo , che fi lafci condurre 
in Infermarla. 277. 

Sudore d’Apparifio doppo morte. 289. 290. 271. c 292. 
Sudore d’ Apparifio cófcruato molto tempo in vna tela 
doppo morte. 292. 

Stuore prc Tentate dal Demonio ad Apparifio. 81. 
Stroppiato in toccare il Corpo d'Appanfio firifana.joi 

T 

T Azza,oue haueua beuuto Apparifio non fi rompe 
gettata à terra. 297. In vna tazza toccata dal la- 
bro d’Apparifio, comparifce vn Giglio. 298. 
Temperanza d’Apparifio.176. Terra nuda in aperta Cà- 
ampagna ordinario letto d* Apparifio . 44. c iji. 
TeDcumLaudamus cantato ncH’efcque d’Apparifio.300 
Tercfia del Prato, Madre d’Apparifio, lo nafeonde iiij 
vna cafetta,per nólafciarlo còdurre al Lazzaretto. 6 . 
Ritroua fanato Apparifio della Pelle. 7. 

S. Tomafo da Villanoua , Agofiiniano fi fpogliaua de * 
propri; habiti , per vedi re li Poucri. 1 19. 

Tomafo Sanchez vede caminare vn Carco d’ Apparifio 
^ con vna Ruora peraria. 14J. 

S.1 omafod'Aqu.fugavnaDònalafciua>có vn cizzonc.rfi 

Ti- 
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Tirporc pedagogo della Virtù • 8. 

Tori indomiti addomefticati daApparifio, fcruon d cdt 
ficationc a’ barbari Indiani. 27. 

Toro indomito bacia 1’ habito ad Apparifio . 257. 
Tori feroci trenta refi piaceuoli da Apparifio. 257. 


V Acca obbedifee Apparifio. 295. 

Vedoua,à cui Apparifio flraccia vna polifa di mol- 
ti contami, e li marita tre figliole, c la (occorre. 39. 
Yefcouo diTlafcaIan,e di S.Fcde ofleruono alla prefe n- 
za di Chirurgo & altri Perfonaggi il Corpo d’ Appa- 
rifio incorrotto. 307. 

Ycrginitàd’Apparifio córeruatainducMatrimonij.5 2.56 
Vinomiraculofamentc creato d’ Apparifio. 265. 

Vino d’ Apparifio fana tre piaghe di due anni à Dome- 
nico Huis. 266. 

VinoMiraculolo'd Apparifio in cala diGio:Vacarano2 66 
Vinoprodigiolaméte ritrouatodétro vn fiafeo per opra 
d’ Apparifio più volte in cala di Franccfco R aldina » 
e nell^mam di Anna Barbieri. 266. 

Vitello vbbedifee Apparifio. 2J5. 

Voto non olferuato,da Dio caftigato co la Morte. 2 33. 
Vrbano Vili, fegna il Memoriale,acciò fi fpedifeano le 
Lettere Apoftoliche per pruderli li procedi della Vi- 
ta » e Miraculi d’ Apparifio . 366. 

Vrbano Vili, ordina > che fi riaftuma la Caufa della* 
Beatificatione d’ /Apparifio . 368. 


atticabile, mà da 

Apparifio fi refe facile • 3 1. 

Zelo d’Apparifio in jncucie in fai uoDozellc honcfie.34 
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PROTESTA P 

DELL AVTORE, 




•jj 


|OLLA quale fi dichiara , che quanto 
hà fcritto in quella Vita del Venera- 
bile Seruo di Dio Fr. SEBASTIANO 
D' APPARISIO > non deue haucre 
altra fede , credito , c venerationu , 
che quanto comporta la prudenza.» 
humana : hCciando al Giudicio in- 
fallibile della Santa Madre Chiefaj 
ogn’ autentica di titolo , c lode di Santo , c Beato > che 
fipolTa attribuire al merito di quello Seruo di Dio, 
giufta il Decreto della Felice Memoria d Vrbano Vili, 
alla quale intende conformarli , e totalmente lì rimette 
l’ Autore , con quanto lì contiene in quello Libro : nel 
fine del quale dourà apponcrG la prefente per maggiore 
aiTegnatione > e dichiaratone . 
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